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« X y elV epoca attuale v'han pochissimi e- 
hrei che sieno ebrei, pochissimi cristiani che 
sieno cristiani ; non v’ è più nè disprezzo , 
nè odio religioso, perchè morta la fede. Im- 
mensa sciagura! Gerusalemme e Salomone, 
cadaveri! Roma e Gregorio VII, cadaveri! 

V’ è Parigi, vi è Voltaire » (1). Così di- 
ceva , son pochi anni , Victor Hugo , com- 
miscrando Vindijferenza del secolo XIX: me- 
stissime parole, inspirategli senza dubbio dal- 
V orgasmo irreligioso del 1830 in Parigi ; 
parole , figlie d! una pia indegnazione , ma 
lontane dal vero, se attento indagatore inr- 
ternate V occhio nella presente società , che 
troverete vivida d’ una fede che più potente 
risorge a conquistare i ritrosi intelletti, a reg- 
gere gl' indomiti voleri, a fecondare le scien- 
ze che V avean proscritta , dopo le combat- 
tute guerre, per cui sembrava prostrata, es- 
tinta ; è questa la consolante opinione , e 
direi quasi la fede del signor Rosselly nel- 
l'opera 11 Cristo al cospetto del secolo, che 

(ij Victor Hugo, filosofia e letteratura, 
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Il 

presento tradotta. V autore , uomo di ge- 
neroso sentire , di schietta ed efficace convin- 
zione e d' assennata erudizione , esordisce 
descrivendoci la francese società subito do- 
po la morte di Luigi XIV , e i collabora- 
tori deW’ Enciclopedia. Ne conquide colla di- 
alettica dei fatti il derisore sofisma, lancian- 
do la parola della reprobazione su qttel se- 
polcro di tante sozzure e di tante empietà; 
vendica la Bibbia dalle accuse e dagli ol- 
traggi della scienza superficiale; ne conferà 
ma i fatti più solenni , invocando ausilio- 
rie le testimonianze dei dotti; e denudando 
i miti religiosi dell' antichità , togliendo il 
velo ai misteri dell'India, della China, del- 
la Persia, della Grecia, del Lazio, ci ri- 
vela in essi V essenza del cristianesimo , e 
V idea deturpata dalle passioni e dall'igno- 
ranza dei dommi cardinali di nostra reli- 
gione^ Indi ragiona deliefficacia del cristia- 
nesimo nella nostra età, e di quella che pùb 
e deve sviluppar immensa benefattrice in un 
avvenire poco lontano. Il secolo XIX è per 
lui era di cristiano riscatto , d' evangeliche 
speranze ; e il futuro gli arride bello d i- 
neff(d)Ui promesse, dei principj cristiani at- 
tuati a tutti i rapporti domestici, sociali e 
internazionali. Egli vede fidente V alleanza 
delle scienze colla religione ; la promove , 
l'invoea, e la dimostra per tanta parte già 
effettuata. In quest' opera gli eruditi trove- 
ranno V erudizione, i letterali la virile elo- 
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quenza di chi paria convinto delle verità 
onde vuole gli altri ammaestrati; e i sacer- 
doti, che devon essere gli uomini della ca- 
rità e della scienza , onde adempire al lor 
divino mandato , v' attingeranno un senti- 
mento più energico della maestà della loro 
missione, delt importanza dei doveri ad es- 
si affidati, e della reprobazione di chi o vi- 
le o sedotto li tradisce. 

Il Cristo al cospetto del secolo è un dei 
pochissimi libri che corrispondono interamen- 
te alla solennità del titolo. Io l'ho tradot- 
to come meglio seppi , con fedeltà , cercatt- 
do di conservare la vividezza talvolta esube- 
rante dello stile dell'autore, che in certi ca- 
si emette parole di potente sdegno e di a- 
fnara ironia, che forse può a taluni parer 
eccessiva, contro fatti o principj , di cui e- 
gli vide tutte le miserande conseguenze; nè 
mi permisi in nessuna circostanza di sos- 
tituire le mie alle me idee ; V ho tradotto , 
sperandolo efficace mezzo di ravviare alla fe- 
de certe anime schiette , ma peritanti e' an- 
gosciate dal dubbio, conseguenza quasi in- 
evitabile dei tanti sistemi fUosofici , morali 
e religiosi, sórti, caduti e seppelliti : è que- 
sto il fine per cui f autore scrisse il libro; 
2>otria averne un altro il traduttore? 

Milaino , il 3 novembre 18^0. 

Sacerd. Giuseppe Marzorati, 
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- IL CRISTO 

AL COSPETTO DEL SECOLO 



CAPITOLO PRIMO 

PROLEGOMENI 



Fonti della francese ìncredcuta 

§. r. 

Parca tutto promettere una reccluaia fortunata a 
^el re di Francia che il proprio nome legò al suo 
secolo , impotente a dotarlo di più splendido bene. 
L’ aureola di sua gloria fulgeva lontana sulle cor- 
ti ; il suo comando la vittoria) il suo sorriso il ge- 
nio a celebrarla creava. Compagna del genio na- 
sceva sotto lui l’eleganza. I miracoli del pergamo, 
le maraviglie delle arti, le opere sovrane del buon- 
gusto eran decoro al suo regno ; e fra i sontu(»i 
piaceri di Versailles ossequiosi accorrevano gli 
ambasciatori de’ popoli. Il di venne in cui 1' altero 
re diventò esempio delle umane vicissitudini : vi- 
de morire a sè d* intorno , raggi di sua corona , 
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le più illustri celebrità ; nell’ età della speranza 
sotto r ala del trono deperire i suoi discendenti ; 
il popolo dalla penuria inlernamente desolato , e 
fuori dalle straniero conculcato; la mano dell AI» 
tissimo gli pesava sul capo. Giaccjae allora postra- 
to sotto un’immensa ambascia. Il silenzio e la so- 
litudine regnar. no nelle d-. rate pareti ove il poten- 
te abbeverato di amarezze, stretto da nemici invi- 
sibili, era domo da malattia arcana. E prima del- 
la suprema ora in cui questo semideo spodestato 
della terra dovea , uomo , emeltere l’ ultinm fiato, 
un fanciullo nasceva per istrappare alla languida 
destra dell’ autocrata'lo scettro della fama , per i- 
Bcuotere 1* Europa e far dote al secolo del proprio 
nome. 

Alla supremazia del potere succedeva la sovra- 
nità dell* ingegno. 

Colai pretendente non nascea' sotto volte stem- 
mate : gli inni delle campane , la voce dei poeti , 
il fragor del cannone non ne festeggiarono il na- 
tale ; nè dignitari del. regno prostrati invocarono 
lor signore questo bimbo nelle fasciej l’ infanzia 
ne fu umile , perciò ignota ; sappiamo unicamen- 
te che di tre anni leggeva il turpe poema della 
Moseide , su cui suo padrino, T abate di Chàteau- 
neuf , gl’ insegnava il leggere; precoce corruzio- 
ne , madre di precoci frutti. Non era ancora da 
lui lasciato il collegio, che il reggente di rettorica 
predisse che quel giovinetto avrebbe in Francia 
alzato il vessillo dell’ empietà. L’ aula di una cor- 
tigiana fu F anticamera dalla quale framraischios- 
si alla società sotto l’ egida del padrino. Sebben 
vecchia , madamigella di Lenclos teneva ancora 
la dittatura dell’ ingegno e del buongusto , e dava 
colla sua protezione al giovinetto una riputazione 
lusinghiera , retaggio esclusivo in quell’ epoca dcl- 
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r in caustico c dissolviloro. L’ imberbe pro- 
tetto giustificò subito una cotale preferenza ; poi- 
ché appena poste nel sepolcro le mortali reliquie 
di quel re, che unico forse potè dire con verità « il 
regno è mio » fra il bisbiglio delle imprecazioni , 
e la sacrilega esultanza dei Parigini , sorse ar- 
mata 1* invidia. La pubblica opinione attribuiva 
specialmente al giovane Arouet , detto poi Voltai- 
re , il veleno dei libelli profusi a rao’ di libazione 
snl feretro regale ; fu messo alla Bastiglia per or- 
dine del reggente , un’ altra volta provò il carce- 
re , e per lui il termine della prigionia fu princi- . 
pio deir esilio. 

L’ Inghilterra già da mezzo secolo lassa dei di- 
sordini e dello sconvolgimento , frutto delle dispu- 
te fra f^otcstanli e cattolici , fra episcopali e prc- 
sbitcrani , a tale indiiferenza religiosa inchinava, 
che un filosofo aveva ardito proporre 1’ abolizione 
della Chiesa di Cristo. A fargli corteo vennero altri 
a somraovere gl’ inconcussi principi, a dilatare le 
credenze , a riedificare la base della fede. Shaflc- 
sbury , dopo il ritorno dall’Olanda, ov’era ito 
per la speranza di araiccarsi con Bayle, proclamò 
un’ astuta guerra ai sacri dorami, Toland coadiu- 
vollo coi libri del Crìslianestmo senza mistero , 
del Cì'islian esimo giudeo , pacano e maometta- 
no , fortiGcato dai Quattro Gemelli ; dissertazioni 
empie e contraddittorie , sorrette del famoso Pan- 
teistico , che concentrava tutto lo Spinozisrao. 

Più non erano questi uomini , quando Voltaire ' 
sbarcò in Inghilterra; ma seduttrice la luce del 
loro ingegno fuorviava nello strade della menzo- 
gna la nascente generazione. Propagavasi la dot- 
trina sorta dal luteranismo, che all’ autorità 1’ in- 
dividuo , all’ obbedienza la libertà dell’ esaminare, 
al dovere il seniimento sostituisce. Chubb nelle 
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sue opere destramente introduceva l’ incredulità. 
Dopo il discorso di Collins Sulla libertà di peri’» 
aare , apparvero I Diritti della Chiesa Cristiana 
difesi contro i preti di Roma. Poco dopo Tindal 

S ubblicò contro i misteri uno scritto riconosciuto 
ai deisti il più ostile al cristianesimo , e che me> 
ritogli essere encomiato da Voltaire come s il più 
valente difensore della naturale religione s. Un 
uomo , la cui opinione avea una sociale influenza 
pel suo grado , compartecipava alle fatiche del> 
r incredula setta. Lord Arrigo Saint-Jean, viscon* 
te di Bolingbroke , senz' opere stampate , era moU 
to popolare ; fu desso 1’ ospite dell’ esule , fugli 
centro di amicizie, e aU’intemperanza di lui schiu» 
se immenso tesoro d* irreligione. 

Saturato dell’ ateismo d’ oltremare , ottenne 
Voltaire il ritorno in Francia. Erano maturi i tem- 



pi Mr r empietà: i libertini costumi della line del- 
r ultimo-secolo , obbligati ad onestarsi di un velo 
per rispetto o per timore del re , orasse ne denuda- 
vano impudentemente. L’ incredulità non fu preco- 
nizzata dal filosofismo , ma dalla dissolutezza : fu 
prima 1’ obblio della pratica morale, poi il discre- 
dere ; e quando fu sistema 1* ateismo , molti già 
avean fatto unico pensiero della vita le voluttà e 
i piaceri materiali. I sofisti di quell’ epoca , come 
i loro antecessori , giovaronsi delle attuali disposi- 
zioni, cbè lo spirito dell’ uomo non isviiupperà mai 
il germe in sè chiuso , se antecedente causa noi 
preparò a fecondazione ; e un sistema non compe- 
netra gli intelletti, se necessità relative al suo prin- 
cipio non ne agevolano 1* assimilazione, attuandolo 
al carattere dell’epoca in cui si rivela. Non è oi)por- 
tunità di dottrina senza opportunità di tempo, tanto 
per il vero quanto per l’errore , coll* unica condi- 
zione clic quello sussiste, questo è transitorio. 
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Il cinismo senii-ofllciale delle piccolo cene prece- 
dette quello deiruteisino. Nelle splendide sale, die 
r impero del gusto di specchi, di dorati intagli de- 
corava , di medaglie, d’amorini e di ghirlande 
dei pennelli di Boucher , nei saturnali aristocrati- 
ci ove la lascivia dall' abuso intormentita , la vo- 
luttà di sè lassa noiavansi, qual mirabile eccitante 
r incredulità rianimava la gaiezza del festino ; 
il legislatore Mosè veniva qual commensale inter- 
pellato , e Isaia, Ezechiele, e Daniele erano stra- 
namente dalla discussione introdotti in mezzo al ri- 
verbero dei cristalli , dell’ argento , alla luce de’ 
doppieri , al profumo de’ fallaci liquori, al vapore 
de' cibi che , qual rete seduttrice, circondavano il 
banchetto. 

Uscendo di là , la bestemmia educala in mani- 
chini e collare di merletto , olferivasi alla grande 
società , di gentile accoglienza certa , se elegan- 
te , se pratica dermondo , se da buon gentiluomo ; 
specialmente se aveva il salvacondotto di quel ta- 
lento volatile e folleggiante, le cui delicate improv- 
visazioni costituivano la sovrana celebrità dell’ ac- 
cademico Fontenelle , chè a que’ tempi pagavasi 
col 6g//o spirito , sola moneta corre)ite nella so- 
cietà d’ allora. Chi millantava , chi vendeva, talu- 
no scambiava , alcun prendeva a prestito , altri li- 
mosinava ; ma ad ogni modo aveasi il bello spiri- 
to , a costo di svaligiarne il prossimo : ma o rice- 
vuto , o acquisito , o rubato , era indeclinabilmen- 
te necessario. Alcuni merciaiuoli ne prestavano , 
data cauzione, a peso giusta la loro tariffa; e que- 
ste botteghe iiititolavansi Sludj di bello spirito : 
ofGcine delle riputazioni effimere. Col volgere de- 
gli anni toccarono le donne l’apogeo della loro in- 
fluenza; in quell’ impero del bello spirito, dei gra- 
vi nonnulla , delle importanti inezie , dell’ astuzia 
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perfida cd cleganlc , che n’ è V essenza aniraalri* 
ce y seppero lottare a paro coi grandi ingegni o 
umiliare i mediocri. Le Lettere Persiane suscitatri- 
ci di tanta curiosità, Gilblas che per dieci anni fe- 
ce aspettare il suo compimento, il poema della Le- 
ga , i romanzi dell' abate Prévot, della Graffìgny, 
1 versi osceni , i libelli latranti e denigratori non 
erano soli nella biblioteca d* una donna ; dacché 
Fontenelle colla svenevolezza del suo ingegno avea 
effeminata l’ astronomia a introdursi nei gabinetti 
delle dame ; spesso le nivee mani scambiavano il 
dorato ventaglio col grave palinsesto; disegnavano 
rettangoli, poligoni, e leggevano gli elementi d'Eu- 
clide , i trattati delle equazioni. Nobili dame face- 
vano corona a Maupertuis <nel giardino delle Tui- 
leries , impallidivano sui libri di Newton , e con- 
correnti di Eulero ottenevano onorevoli menzioni , 
ru bavansi le lettere degli scienziati pellegrini a 
determinare la sferoide del globo , protendendo la 
loro sollecitudine fino a si remote fatiche. 

Altre , schive dello scrivere o del calcolare, eb- 
bero eguale preponderanza. Regine di grazia e di 
bello spirito , coiiquistaronsi lo scettro della con- 
versazione ; e ne era composta la corte di lette- 
rati , di geometri e de' più distinti uomini delio 
stato ; le loro aule oracoleggiavano sulle riputazio- 
ni ; quindi ambivasi l’onore di rado sbramato d’es- 
servi ammessi : dominatrici del gusto e dell’ opi- 
nione , davano vita alle materiali idee de’ mate- 
matici col frizzante ingegno, onde l’ abitudine del- 
lo scherzo distruttore , lo scetticismo negli affetti 
e nelle credenze, l’intonaco superficiale delle scien- 
ze positive continuamente allontanavano dai veri 
metafisioi. Sarebbersi que’ dotti vergognati dì par- 
tecipare alla schietta fede del popolo , perché la 
nostra religione IroTorono angusta , misera; in va- 
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n casi assurda , nioiitre voleasi illuminata, in re- 
lazione alla dignilà dell’ umana ragione. Sublime 
ardimento necessitava a spastoiarsi dalle leggi del 
cristianesimo , e cosi condannare gli antenati e i 
contemporanei ; e per ciò da (jiicH’ istante i belli 
spirili intitolaronsi spirili Jorli \ s’ appropriarono 
il nome di filo^ll , poiché i (juclli che hanno co- 
raggio di svincolarsi dai pregiudizi della educazio- 
ne in fatto di religione sono gli unici filosoli (i) j. 
Primeggiavan su questi il geometra d’ ^Icmhert , 
il marchese d’Argens, du Marsais, il medico 
Lamétrie , Condillac , autore di un saggio sull’o- 
rigine delle cognizioni , e più eh’ altri Diderot , 
il cui parlare splendido e coraggioso attraeva esta- 
tici gli uditori. Il barone d’Holbach, suo giovinet- 
to amico , pensò di fortificare la neonata filosofia 
impinguandola alla propria mensa, e meritossi d’es- 
serne bandito primo niaslro di casa: per quaran- 
ti anni con tutta assiduità imbandì le sue cene 
erano cura delle donne i pranzi. Cieca la signora 
DudeiFant conservava ancora o 1* amabililitd e la 
mensa. Oltre i due pranzi ebdomadari della Geof- 
frin , V* erano i g’orni della Tencin per il pasto 
del le sue òeslie o del suo sei-raglio , appellazione 
da lei regalata ai famelici gaudenti. Se il mestier 
di filosofo non era lucroso , non volea nemmeno 
disastroso tirocinio. Accogliere volgari compli- 
menti il primo di dell’ anno , due aunc di velluto 
per le brache , onde presentarsi decentemente nel 
serraglio della Tencin, avuta la beatitudine d’ es- 
sere nel novero delle sue beslie ; bere e mangiar 
con bello spirilo , schernire Dio e gli uomini , an- 
che chi dava a mangiare ; addentare chiunque po- 
tevasi serbando 1’ anonimo , a tulli invidiare , a 



(i) Il Filosofo , pag. 173. 
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nessuno soccorrere , erano condizioni di facile a- 
derapimenlo. Per tale commcnsvililà generalmente 
i convitati indossarono , come livrea , 1’ opinione 
del loro anfitrione , c senza prestabilita nleta for- 
mavasi una segreta società. La pubblicazione del 
celebre libro Dello spirilo delle leggi rivelonne 
1’ esistenza ; poiché la Tencin, di cui Montesquieu 
era ailidato, sguinzagliò sui libraio tutto il suo aer- 
-• raglio , che divorò in un attimo l’edizione ; e que- 
- st’ esito non pria udito di celebrità fu principio del- 
la lunga fortuna dell’ opera, fu vigore alla preva- 
Icnzo filosofica fin allora circoscritta a prediche di 
sala , a declamazioni d’ orgia , avventurando ap- 
pena qualche scritto anonimo. 

Era quasi la metà del secolo XVIH , che dovea 
rivelare la caratteristica sua fisonomia. Correrà 
fama che in questo tempo slavasi procreando un’o- 
pera misteriosa , collezione delle forze intellettive 
dell’ epoca. Il progetto del libro , prima annnnzia- 
to arcanamente , fullo poi con pompa : era il con- 
catenamento delle umane cognizioni stivate in un 
sol libro , supplemento a tutte le antecedenti fati- 
che; immenso serbatoio della scienza, a cui ciascu- 
no avrebbe attinto cou tutta facilità : inlitolavasi 
l ’ Enciclopedia , e ne erano primi zelatori d’Alem- 
berte Diderot , da Voltaire inanimiti. Con impa- 
zienza se ne aspettava l' apparizione. 

Finalmente questo libro , preconizzato alle gen- 
ti come r albero. della scienza del bene e del male, 
come r albero della vita , germogliò le prime due 
foglie ; due volumi apparvero , dichiarati il pro- 
dotto mirabilissimo dell’erudizione e del genio. 

Allora sollevò fieramente la testa l'empietà. 
Voltaire contamina la Prussia cui veleno in Fran- 
cia propinato ; Condi Mac pubblica // Origine del- 
le umane cognizionii Elvezio compone Lo Spirilo,' 
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succede il Contrailo Sociale di Gian Giacomo 
Rousseau , che a Ginevra abiura il callollcismo ; 
circolano opuscoli pseudonimi ; c già il santuario 
della Sorbona era profanato dall’ empietà. L’ aba- 
te di Prades nella sua lesi avea al cospetto dei dot- 
tori teologi piantato il deismo , negata la divinità 
di Gesù Cristo , i miracoli e la missione di Mosè. 
11 celebre testamento del curato Giovanni Meslier 
ebbe per la sua ostilità 1' aura popolare ; poiché, 
giusta Voltaire, era scritto nello stile di un « ron- 
zino da vettura j. L’empietà formolo solennemen- 
te i suoi apoftegmi , prima di s 'ppiatto introdotti 
in mezzo al fuoco d’ artifizio delle conversazioni ; 
li scrisse poi nel silenzio del gabinetto. Organiz- 
zossi un piano, e fu determinalo di piantare il cul- 
to della ragione, cioè dell’ uomo; bisognava quin- 
di provare la sufficienza di lei , e la negazione di 
Dio. Ecco 1* ostacolo : la terra è testimone incor- 
ruttibile , che annunzia le meraviglie del Creatore; 
ed era credenza volgare che il mondo non fosse 
autore di sé stesso. Oracoleggiò Voltaire j e sfumò 
la difficoltà. 

Umettando la farina coll’ acqua, disse egli , c 
chiudendone la mistura in un recipiente , noi sco- 
priamo dopo qualche tempo , col sussidio del mi- 
croscopio , eh’ ella produsse esseri organizzati , di 
cui credevansi incapaci e la farina e l’ acqua : co- 
sì la natura inanimata può sorgere alla vita, com- 
plesso di movimento (i) >. Con sì sapiente solu- 
zione era inutile il mendicare un creatore all’ uni- 
verso. Stupirono di tanto sublime scioglimento i 
savi , un de' quali giunse a conoscere c che se dal 
nulla potevasi cavar qualch’ ente , perpetuamente 

(t) Voltaire , Dixion. Filosofico , art. mo , lotn. IV, 

pa-. 3i7. 
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Terremmo nuovi esseri uscire dal nulla (i) *• Ar- 
gomcntossi quindi che Dio non uvea potuto dal nul- 
la cavare il mondo dunque esisteva senza Lui. 
Così essendo , imbaldanzirono dicendo : < L* esi- 
stenza di Dio è il maggiore , il più radicato pre- 
giudizio ( 2 ) T>. Elvezio inoltrossj un passo , affer- 
mando che c sarebbe interminabile rennmerazione 



di tutti que* popoli che vivono senza idea di Dio (3)> . 
Conveniamo che sarebbe tanto difficile il finirla 



quanto il cominciarla ; poiché Bayle suppone esse- 
re questi popoli c collocali nelle terre australi e 
sconosciute (4) J» 

Negalo Dio , negorouo T anima ; conseguenza 
razionalissima. A qual prò T anima senza Dio ? 
c Ne' tempi più remoti la distruzione assoluta di 
tutto il nostro essere era verità tradizionale e vol- 
gare fra i filosofi .... c in un’ epoca scienziata 
come la nostra , quando la natura non ha più mi- 
steri , è finalmente dimostrato da cento prove ine- 
luttabili non esservi clic una sola vita , sola una 
felicità (5) > : e poiché a lungaggine avrebliero ti- 
rato le cento prove , parve più spiccio non darne 
alcuna. Ammessa quell’ asserzione , dovette esser- 
lo pure il seguente corollario ; « Abbiamo due so- 
le facoltà , lu sensibilità fisica e la memoria , che 
è una sensazione prolungata , ma affievolita ; e 
queste due facoltà le abbiamo comuni cogli ani- 
mali (6) %. Poi si aggiunse t c L’anima nostra è 



Filosofia del buon senso , tom. T. pag. s 38 . 
faS Riflessioni sull'esistenza dell'anima e di Dio. 

( 3 ) Dello Spirilo , pag. 387. 

( 4 ) Pensieri diversi sulla Cometa. Eaciclopedia, tom. 
IV . pag. 377. 

( 5 ) Dìicorso sulla vita felict» ^ S 4 ^ 

(6) Dello Spirito , pag. 1 « *. 
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impasto idcnlico a qucl- 



della stessa fabbrica, dell’ im 
la degli animali (i) 

Invilita la destinazione dell’ uomo , conveniva 
abbrutirne la cosmogonia ,* perciò fu scritto con 
tutta dignità; che dapprincipio gli uomini vivevano 
come selvaggi, « non avendo nè stabilità di domi- 
cilio , nè reciproci bisogni ^ s’incontravano a sten- 
to un paio di volte in tuttavia vita , non conoscen- 
dosi , nè parlandosi .... E certo che a tale com- 
mercio non volevasi una lingua più raffinata di 
quella delle cornacchie e delle scimie che attrup- 
pansi quasi nel modo suddetto ; e per lungo tem- 
po la lingua universale fu costituita di grida inar- 
ticolate, di rumori imitativi ( 2 ) 5 . Fu scritto anche 
questo, e r autore sottoscrisse il suo nome al libro: 
< Un uomo non abbisogna d’ un altro, come la sci- 
mia e il lupo non han d’ uopo del loro simile (3)>. 
Temendo poi che asserzione cosi strana trovasse 
opposizione , ad interdire ogni riflesso al lettore , 
1* autore certificollo che t l’ uomo pensante è ani- 
male corrotto (4) E perchè qualche vanitoso 



non si aontasse d’ esser detto animale 



altro 



un 

filosofo asserì c che fra P uomo e il suo cane la 
differenza sta nel vestire (5) J . Al cospetto di tali 
autorità conveniva ossequiare e tacere : onde gli 
uomini patirono di essere , quai animali, aggioga- 
ti dalla filosofia , che non fu generosa , e per ila- 
rizzarsi in mezzo ad altri dileggi , spacciò loro i 
seguenti: a E certamente follia l’immaginarsi d'es- 
sere 1’ unico ente nel mondo ; ma emmi impossi* 



(«} L’uomo pianta , pag. 3i. 

(a) L’origine di-ll’ ineguagirania. pag. 
(3) L’ origine dell’ ineguagliaiira, p.ig. 
^4) Idem. 

('») Diderot, vita di Seneca. 



104. 

61. 
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Lile il dimostrare die la follia è un^rrore (i) > 

c L’esistenza dei corpi è una mera probabilità (a)l. 

£ come nuova dottrina vennero dai discepoli sala* 
tate queste palmari assurdità , coUo stesso esito av* 
venturaronsi massime immorali : c La virtù e la 
probità sono T abitudine degli atti personalmea* 
te utili (3) j — i Non cale che sieno viziosi gli uo- 
mini, purché illuminati ( 4 ) s. 

Misurata per tal modo la loro potenza , i filosofi 
bandirono : « Noi siamo i veraci profeti del gene- 
re umano , nati ad istruire e far giudizio degli 
altri ; la nostra sapienza ci sommette 1 ’ univer- i 
so ^3) 9 . Allora diersi a cannoneggiare T edifizio ^ 
religioso. Giusta il dire del proselitc Condorcet , 
già da molto tempo Voltaire c era noiato d’ pdir 
ricantare che dodici uomini bastarono a «piantare 
il cristianesimo, e ambiva provare che uno valeva 
a distruggerlo ( 6 ) j>. Non fu argomento di discus- 
sione la divinità nel cristianesimo , che esaminos- 
'si nell' intrinseco suo valore , quale istituzione i 
meramente umana. Alcuni trovarono l’arabo Mao- 
metto più erudito e più schietto dell* ebreo Gesù ; 
giusta altri c era più consentanea alla ragione ram- 
missione d* un duplice Dio con Mànele che quella 
deir Iddio del cristianesimo ( 7 ) 9. Taluni di Giove 
e del Dio de* Cristiani insUtuirono un paragone , 



(1) Del Pirronismo del Savio , parogt. 29 c io. 

Ò) I>ello Spirito, pag. 6. 

Ò) Elveiio. 

(4) idem. 

(5) Dizionario Eaciclopedico , ctoiri- - ori tu- 
ctcLof. - Klvezio , dello Spirito , pag. i io. Saggio sui pre- 
gioilìsi. p. I.'). 

((>) Vita ili Voltaire, scritta dit Correi, edizione di 
Kell. 

(;) Damilav , Cristianesimo denudato, p.ig. i3i. 
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in cui lutto il vantaggio era del primo (i). Altri 
ascrivano « il Dio de’ filosofi ('antiebi) de’ Giu- 
dei e de’Cristiani una chimera, un fantasima (2) j . 

Le sale di Parigi formicolarono d’imitatori die 
ostmtavano l’incredulità, brigando il titolo di spi- 
rili forti, e di spirili forti esageratori di empie- 
tà per conquistarsi quello di filosofi. Primo affare 
del mondo elegante erano le dìspute , per cui si 
smarrì la tradizione delle notturne ghiottonerie , 
delle bacchiche gozzoviglie ; e non la durarono 
che le ceno sapienti , i filosofici prandi , divulga- 
tori del sofisma. Celebrate per lo spirito erano le 
sale di Elvezio , e i cortigiani s’ attribuivano ad 
onore l’ intervenirvi , e nessun distinto straniero 
sarla partito di Francia senz’ esservi stato. 

U impero della nostra lingua , fattasi quasi cu» 
roj^a sotto Luigi XIV, la prediletta lettura de’no» 
stri libri decantati per atteggiare il buon gusto e 
svincolare l’ ingegno, cominicarono alla Prussia, 
alla Sassonia, e alla Polonia il movimento intelletti- 
vo di Parigi, Emuli de’ nostri spirili /orli, la Ger- 
mania ebbe gli spirili liberi ( frey geister ) ; c 
rivale della nostra Enciclopedia apparve la Bi- 
blioteca universale tedesca. Le nuove idee non 
sortirono , come presso noi , il nome di filosofia ^ 
ma quello di progresso delle cognizioni ( aufkla- 
rung ). Gli spiriti liberi scatenaronsi con tutta vi- 
rulenza contro c!ii non ainmelleva le loro teorie : 
follarono col Mercurio c col Museo Tedesco. Il 
celebre modico Zimmermann , Start , Jacobi di 
Zeli , il sapiente Voss , Kleim , Schlosser, il con- 
te di Slolberg c l’ illustre Wicland, uomo enciclo- 

(1) li Mitologo fìlosofìo , o la mitologii filosofica. 

(3) Lettera di TrastLolo (ralsamenle attribuì la a i-'rè* 
rei ). 
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pcdico , li confutarono nelle gazzette lellerarie 
di Halla , di Amburgo e di Jena ; e gli spirili li- 
beri liberalmenle risposero , epitetandoli imbecil- 
li , fanatici , scipiti , animali ortodossi , furfanti , 
frati ignoranti. £ il contagio dilatossi dì luogo a 
luogo per tutto il continente , chè i potenti davaa 
mano a* suoi progressi. In Francia fra gli altri e- 
rano i signori d’ Argenson , di Malesherbes , di 
Cbastellux , i duchi di Choiseu! , d’Usez , di Ni- 
vcrnais , il maresciallo di Ricbelieu , i ministri 
Turgot , Necker , di Brienne ; nella Spagna i du- 
chi d’ Alba, di Villa Hermosa, f ambasciatore con- 
te d’ Arancia ; nel Portogallo il famoso ministro 
Poinbal ; nella Svezia il ciamberlano Jenning , 
l'ambasciatore conte di Creux; nelle Russie il con- 
te Schonwaloff , il principe Gallitzin. 

' 11 principe di Salm e il principe di Ligne avean 
patente di spìriti forti. 

La vertigine dell’ incredulità , ascendendo la 
scala del potere, acciecò i re sul trono; i più stra- 
secolarono ammiratori delle rancide novità dell’i^n- 
ciclo'pedia^^ accattarono dalia Francia i tesori del- 
r empietà , sconoscendo quelli che co*piedi calpe- 
stavano. E quantunque gli spiriti liberi avessero 
superato forse in veemenza energumena gli spiri- 
ti forti , pure a pochi noti erano i paradossi tede- 
schi , stante la preferenza del francese nelle corti. 
Voltaire fu perciò distributore delle credenze del 
suo secolo, e in sommo grado ne concentrava l’es- 
senza frizzante , dogmatica c insussistente. A lui 
volgca gli Sguardi l' Europa; le teste coronate, sa- 
lutandone il regno intellettuale , chinavansi al suo 
scettro satirico , e dietr.) inchiesta di lui , la filo- 
sofia , matrona qualilicat'ssima , dopo presentazio- 
ne , ebbe scranna a corte. 

lina cotale fratellanza annodossi fra U potentato 
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nionarcliico c T enciclopedico. II grande Federico 
traslullavasi imilaiido il fare pastorale dei manda- 
menti 1 e sotto V apocrifo del vescovo d’ Aix fab- 
Lricava una scouinnica contro il suo ciaiuberlano , 
marcliesé d’ Argeus , e Voltaire avea ora a mae- 
stro , poi a favorito , quindi ad emulo letterario. 
L’ autocrata delle Russie, Caterina , teneva intima 
corrispondenza coi solisti francesi , e ne chiedeva 
consigli all’ amicizia. La regina di Svezia, suo fi- 
glio Lirico, il re Gustavo III , Cristiauo VII di 
Danimarca e il re di Polonia aveano commercio e- 
pistolare cogli enciclopedisti. Per imitazione gl’ i- 
talici principi , i duchi di Parma c di Modena , il 
gran duca di Toscana, gli elettori di Magonza 
e di Colonia, i duchi di Brunswich, Federico lan- 
gravio di Hessel-Cassel , l’eletlor palatino Carlo 
Teodoro , Guglielmina margravia di Bayreut , 
Eugenio duca di W urtemberg , facevano profes- 
sione delle nuove dottrine, s FinodalPanno 1766, 
dice Voltaire , non eravi principe tedesco che 
non fosse filosofo s. Allora del suo dominio su- 
perba , la filosofia lanciò ai regi la dura parola : 
( La parte governante rispetti P insegnante (i filo- 
sofi ) , e non creda saperne più di lei (1) » : e co- 
sì i filosofi carpirono ai monarchi onori pria inau- 
diti , lant’era il delirio per cui i sovrani favoriva- 
no opere distruttrici dei loro troni. Elvezio in fatto 
fu accolto favorevolmente dal re d* Inghilterra , e 
ad offrirgli una splendida ospitalità gareggiavano 
i principi di Germania ; alla sua mensa lo ammise 
il grande Federico e nel suo palazzo albcrgollo. 
Fino quel Raynal noto pel suo dire dei re j bestie 
feroci che divorano le nazioni 9 , ebbe omaggio 

(1) Mercicr , Nosioai chiare sui governi , loin. 1 , 

pag. I. 



[ 22 ] 

dai potenti. A Spa , dove viveva esule, faceagli co- 
rona la più splendida società d* Europa ; in Sasso- 
nia ricevette principeschi onori ; in Londra il pre- 
sidente della camera dei Comuni , udendo che tro- 
vavasi nella galleria il francese filosofo , fermò la 
discussione, finché vennegli dato un posto distinto; 
nella guerra d’ America un giovane marinaio del- 
la squadra di Suffren , prigioniero fu condotto ia 
Inghilterra ; saputolsi dal ministero nipote di Ray- 
nal , fu libero. 

Ovunque invadeva lo spirito novatore. Prima 
che il giovane re Luigi XVI avesse scelto a mini- 
stri i filosofi , meno uno , Orazio Walpole notava 
ne' pubblici costumi una tendenza di sovvertimen- 
to (i). Già in un requisitorio 1’ avvocato generale. 
Séguier esclamava : « L’ empietà non circoscrive 
le sue mire d' innovazione al dominio degli ingé- 
gni , e a svellerci dai cuore ogni sentimento del- 
la Divinità j il suo genio irrequieto , audace e ne- 
mico di qualunque subordinazione , anela a scon-* 
volgere tutte le polìtiche costituzioni (2)5. Pas^ 
sando dalle teorie ai sistemi , tutto erasi negato , 
tutto distrutto : la fede , supremo princìpio d' ener- 
gia e di domestica virtù , fuggiva davanti il brio 
del sarcasmo; gli affetti di famiglia, la pietà figlia- 
le , r amore materno erano inceppati dalle leggi 
della moda ; e soggetto di scherno i più sacri do- 
veri a tal punto , che due coniugi avrebbero pa- 
ventato di entrare compagni in una sala , che il 
ridicolo ne li avrebbe inesorabilmente sferzati. Go- 
testa era P opinione dei momento , vergogna alla 
fedeltà , sorrìso alP adulterio : il popolo sciiuioUa- 
va i grandi. 

(lì Opere di Walpole., lom. V , lettera XXVm. 

(a) Re<iui<.ilotio del 1770. 
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La depravazione intcniavasi in ogni parie dello 
sialo ; e mentre il contagio delle nuove idee pre- 
parava inevitabili mutamenli nell’ ordine politico 
era pur evidente clic per tale società frivola, egoi- 
sta , viziata lino nell’essenza , non v’avea rin-enc- 
ramenlo senza una tremenda espiazione, senz’ un 
battesimo di sangue. 

§ IL 

Venuto il tempo che gli aforismi filosofici stol- 
tamente echeggiati dai potenti del regno , dal re 
curiosamente uditi , doveano applicarsi da quelli e 
a quelli cheli bandivano , tremendo fu io scuoti- 
mento : gli animi discordanti , il paese agitato da 
cupo sobbollimenlo , la Frane a dimenantesi nei 
dolori del parto , che metteva nel mondo la li- 
bertà ! 

Stesa sul letto dei dolori , disposto a sepolcro 
dalla immoralità , colesta reìna vedeva la monar- 
chia assoluta primogenita sua figlia, fiacca a so- 
stenere il pondo della nuova società , e disponeva- 
si a darci invece una potenza fin allora ignota nel- 
la salica terra ; ma invocò avventata a conforto i 
sofisti suoi consiglieri, che per operatore le condus- 
sero innanzi il carnefice. Costui calcolando che nel 
fatai paniere più che una testa plebea non pesa 
quella di un re, si mise all’ opera a tutt’uomo ; 
sebhea enorme la sua missione , non indietreggiò ; 
avverossi allora quella parola d’ un sovrano filoso- 
fo , Federico di Prussia , che severissimo castigo 
a una provincia saria un governo di filosofi (i). 

Sui castelli e sugli uciniui l’eguaglianza adope- 
ra la squadra , e a comparteciparla agli intelletti 

(i) Dialogo dei morii , del ré di Pruss’a. 
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arde n dà il sacco alle biblioteche , a sommettervi 
le credenze chiude i templi , annienta i Venerati 
simboli della religione , e pascolo al riso della ple- 
be offre porci ed asini di sacerdotali abiti indos- 
sali. L’ ex-barone prussiano Glootz sale alla tribu- 
na, avventasi contro l’Onnipossente, sostiene cli’Ei 
non esiste , svergogna il Cristo, e umilia la sua 
Certezza delle prove del ìnaomettisnio alla Con- 
venzione che ne lo applaude , ne comanda la stanoi- 
pa , e r invio ai dipartimenti c al comitato della 
pubblica istruzione.^ 

Il vescovo intruso di Parigi co* suoi vicari tre- 
pidante abbiura il cristianesimo alla barra della 
Convenzione : T unico uomo che levasi a difendere 
i diritti dell’ Eterno e la libertà delle religiose opi- 
nioni ha il nome insperato di Robespierre I (i). 
Inutile sforzo ; eran vincenti gli atei ; e decretasi 
il culto tanto dai filosofi predicato , il culto della 
ragione. Vedendolo sgomentasi la natria ; la Grè- 
ve ha per tempio , per ara il patibolo , per sommo 
sacerdote il carnefice , per sacrificio le vittime u- 
mane ! Cotesti superbi pensatori , schivi di adora- 
‘ re il Creatore , sono stretti a prostrarsi innanzi al- 
r oggetto della pubblica nausea. Nelle caverne 
della prostituzione e dell’ infamia si fa incetta del- 
le sacerdotesse della ragione cui fanno corteo bande 
di ebbri e di dissoluti : la cittadina Monmoro, le 
figlie deir Opera , la Candcille , la Malllard ec. 
accolgono i voti della nazione nella voce de’ suoi 
rappresentanti. Furono viste anche le proseliti del- 
la nuova religione , di sangue e di vino purpuree, 
le abbominevoli lauoratnei d’ ago , dette nella 
storia anche furie della ^higliolina , incoronare 

di fiori l’ apostolo dell’ assassinio, Matat , e con- 

« 

(i) Moiiilore , la film, aiiiiu IJ, 
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durlo trionfante alla Convenzione, come il simbo- 
lo vivente del delitto, che allora padroneggiava. 

Ogni speranza fu concentrata in questa vita , 
non aspettandosene una migliore: le ambizioni fu- 
ribonde disputaronsi l’ impero ; tolti i mezzi per- 
suasivi e caritatevoli , imputati di moderazione; e 
la moderazione era delitto: e tutto che avea decoro 
o d'antenati, o di dovizie, o di popolarità, in no- 
me della libertà, stretto in ceppi. 

E qui specialmente si rivela quella lebbra d’ in- 
credulità che ammorbava le parti più sane del 
corpo sociale. Le vittime dell’ anarchia venivano 
affastellate in certi depositi detti case d’arresto, o 
covaccioli de' sospetti (i) ; e là lino al supremo 
istante^ non curanti delle più tremende e più con- 
fortatrici verità, que’ sciaurati creavansi distrazio- 
ni meschinamente futili, c sotto mclitiche vòlte in- 
troducevasi furtiva la galanteria : nelle armonie 
deir erotica viola , ne’ giuochi puerili , nei più 
puerili versi, nelle fatuità, nelle scipitezze , nella 
maldicenza e nelle ariette stolidamente sperpera- 
van le ore , e con tutta autorevolezza certi vecchi 
chiosavano la cronaca di Citerà , onde prigione 
di voluttà sarebbe stata quella senza la brutalità 
dei carcerieri, lo stridore de* chiavistelli, i ritor- 
nelli omicidi, e i singulti di chi piangeva i paren- 
ti giustiziati il di prima. Però l’orgoglio era su- 
perstite alla eguaglianza della sventura: la nobil- 
tà umiliava ancora il terzo stato , e v’ eran liti di 
etichetta c di presidenza ; gli spiriti forti punzec- 
chiavano coi lazzi gli ecclesiastici , e intendevano 
oltre il filo e 1’ arazzo a fabbricare la religione 
d* Jbrascha ( 2 ). Nella spensieratezza del delirio 

(t) A Blois, quest’inscrizione era scolpila in lelters 
d* oro sulla porla. 

(a) Rioufiè, Memorie sulle prigioni, tomo T. pag. to5. 

Il Cristo» a 
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le giovAnette parodiavano la propria sort(! , stan- 
che del grazioso cestello o delia colomba, giuoca- 
vano alla ghigliotina , salivano una scranna col- 
locata sur una tavola; talvolta cotesti sollazzi era- 
no interrotti dal rumore d’una carretta nella corte 
e dalla repentina apparizione del carnefice ; T in- 
domani nuovi attori iteravano le scene. 

Meno alcuni sacerdoti , alcune sante vergini 
tolte ai conventi , pochissimi , ahi! isolandosi nel 
santuario del cuore, levavano il pensiero al Dato- 
re di quello spiro indistruttibile , cui la tirannia 
non tocca ! Come pochi quei che avean a conforto 
di loro sciagura l’ immagine del Redentore calun- 
niato, perseguitato, pesto, che finiva la vita mor- 
tale fra l’amarezza del dolore! La fede langui- 
Ta afiìevolita se non morta; e quando pure la pie- 
na de’ mali stringeva all’ invocazione d’un aiuto 
sovrumano, da colpevole vergogna venia soffoca- 
ta la voce della pregliiera ; chiamavasi in sussidio 
Iddio, ma sotto certe condizioni, e stipulando res- 
trizioni. Cosi il famoso Pction proscritto, fuggias- 
co, scriveva : s Sonmi nella più triste situazione 
che sia dato immaginare; mi abbandono al braccio 
della Provvidenza 9 ; c afirettavasi di soggiunge- 
re ; « Dispero che me ne liberi (i) j . Il conven- 
zionale Salles, aspettando d’ essere giustiziato, a 
sua moglie scriveva : i spero in Quegli che tutto 
può ; egli è la mia consolazione nel momento su- 
premo ! 9 E a sua giustificazione immediatamen- 
te soggiungeva : ( L’uman genere da lungo tem- 
po ne riconobbe 1’ esistenza , ed emmi troppo ne- 
cessario credere all’ esistenza dell* ordine in qual- 
che porte, affine di non aver fede all’ immortalità 

(i) Notizia sui projcritii. Note alla memorie di Butot. 
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dcU’anima mia(i). la pori circostanza Gustine 
( figlio ) era assai più ossequioso alla dominatrice 
incredulità ; dicendo 1 ’ ultimo vale alla moglie , 
scriveva queste parole ; a Non elevo alla potenza 
di assiomi le speranze della mia immfiginazione c 
del mio cuore, ma sii certa che non ti lascio senza 
desio di rivederti un di (2) 5. 

Nella tenzone tumultuante degli egoismi, nella 
guerra del vizio alla virtù, a vicenda vinti e vin- 
citori scompaiono schiacciati sotto il carro rivolu- 
zionario. Lagrimevole cecità ! vivono come non 
dovessero morire, muoiono come non avessero una 
seconda vita, vanno incontro al patibolo con ispa- 
ventosa imperturbabilità. Il virtuoso Bailly abbri- 
vldiscc, ma di freddo ; un convoglio di girondini 
canta sola preghiera, la Marsigliese ; Vergniaud 
con un ago segna al fondo dell’ orinolo il nome di 
Adele Sauvan , e fa istanza al carnefice che noi 
capisce , di portar 1 * avanzo della coppa al bello 
Crizia; un poeta (Andrea Cbcnier ) percuotendosi 
il fronte esclama: c Eppure qui eraqualcha cosa 9; 
un ministro confortasi con questa osservazione ; 
c La rivoluzione gli uomini uccide , e la posteri- 
tà li giudica 9. Fabrc d’Eglanline teme unicamen- 
te che Billaud-Varennes s’attribuisca la commedia 
sua in cinque atti detenuta dal comitato di salute 
pubblica : un tribuno feroce invita la misera mo- 
glie. Il più giovine di costesti infelici dinanzi al 
fatale triangolo esclama : t Ecco il premio largi- 
to al primo apostolo della libertà I 9 Ducos compo- 
ne il canto del Viaggio a Provins ; T oratore del- 
r uman genere, Clootz Anacarsi declama sul nulla 

( 1 ) Il Repubblicano, 38 piov. anno V. letl. del 3o prat. 
anno 11. 

(a) Memorie di Bioufic, tom. 1, pag. i34. 



Di^tìWB by G(J«gli 



C 28 ] 

al cospetto dei compagni , e chiede d* essere l* ul- 
timo , per aver tempo di piantar certi principi » , 
E vanto il suicidio, giacché il nulla è T unica dot- 
trina sicura. Ad imitazione del girondino Valazè, 
alcuni della Montagna suicidonsi : Lebas colla pi- 
stola la testa , l’ex -ministro Roland colla spada 
il petto' ferisce ; Condorcet , 1* amato discepolo di 
Voltaire, si avvelena da femminetta, e ricordandosi 
di Seneca romano, Seneca ogliaro apresi le quat- 
~ tro vene. 

Nel di statuito da quella previdenza che rinega- 
no, inevitabilmente cadono. Cadono gli accusatori 
dietro gli accusati, dietro quelli i giudici, e dopo c<^ 
storo il carneiìce ; e chi al carnefice si toglie, non 
torrassi al dente dei lupi (i); e se atti di sublime vir- 
tù scorgiamo , smarriti vanno nel vapore del san- 
gue. Il dubbio slega i vincoli sociali, lo sgomenta 
stringe i cuori , eliminati i diritti della famiglia e 
della natura, a tutto rapito l’incoraggiamento, non 
però alla prostituzione , allo spionaggio,* il figlio 
delatore del padre, la moglie rivelatrice dell’ asilo 
del consorte , il medico spia del inalato , sotto pe- 
na capitale proscritta 1’ umanità , e morta la com- 
passione. Invigorisce intanto l’ idolatria della ra- 
gione: all’ara del Cristo sottentrò quella della mor- 
te , alle statue di Maria quella di Marat. Allora 
niun riscatto per l’ uomo sospetto; eragli dalia leg- 
ge conceduto un difensore di cui lo spoglia un de- 
creto; e costituiti a tribunale alcuni assassini, sen- 
za ostacolo fanno metodicamente la loro offerta a 
santa Ghigliotina. Inesorabili tempi, ahimè ! quel- 
li in cui Danton avea detto : c L’ umanità m’ in- 
fastidisce I I in cni Barrc're dichiarava : « Sono 
satollo d’uomini » : in cui Robespiorrep sospettalo 

( t) Pélion il re Buzot. 
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realista e devoto, fatto oggetto d’odio, perchè ere- 
de in Dio , nè vuole più che T innocente col reo 
confondasi, smarrito slancia il grido dello sgomento 
in mezzo alla pubblica desolazione I Udite la voce 
di terrore uscitagli dal petto : 

e Essi hanno della immoralità fatto più che 
un sistema , una religione ; provaronsi e coll’ e- 
sempio e colla dottrina di mortificare tutti i gene- 
rosi sentimenti della natura. Il perverso lia fatto 
voto nel suo cuore onde non viva più un uomo pro- 
ho sulla terra, che gli diverrebbe accusatore, on- 
de possa gavazzarvi tranquillo: mise empia e scru- 
tatricela mano nell’ intelletto enei cuore a toglier- 
ne quanto è sostegno della morale, e ad ammuto- 
lire.!’ invisibile accusatore che natura vi pose . . , 
Noi udimmo, e chi lo crederebbe, noi udiamo in 
una popolare società il traditore Guadet denunzia- 
re un cittadino che avea proferita la parola Provi- 
denza ; poco dopo Ilcbcrt accusarne un altro che 
scrisse contro l’ateismo. Al vostro cospetto, su que- 
sta istessa tribuna Vergniaud e Gensonné non pe- 
rorarono forse con tutta veemenza , onde esulasse 
lontano dal proemio della costituzione il nome del- 
r Essere Supremo ?... * Essi accoglievano con 
ansia dilcttosa un sistema, che accomunando le 
sorti dei buoni e de’ malvagi , unica differen- 
za fra essi pone gli incerti favori della fortuna, 
unico arbitro il diritto del più forte e del più scal- 
trito. . . . 

cc E voi che lagrimate sulla tomba d’un figlio 
o d’ una moglie, siete forse consolati da chi vi dog- 
matizza di quelli non essere superstite che un po’di 
polvere ? Infelici, che morite sotto il pugnale del- 
l’assasino, il supremo vostro sospiro è un’ invoca- 
zione della giustizia eterna. L’ innocenza sul pati- 
bolo sgomenta il tiranno sul cocchio del trionfo : 
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sarcbb* ella ricca di tal potere, se la tomba aggua» 
gl lasse 1* opj)ressore e 1’ oppresso ? Sciagurato so- 
fista, con quel diritto rapisci all’ innocenza lo scet- 
tro della ragione e l’ affidi alla mano del delitto ? 
con qual diritto spieghi funebre un velo sulla na- 
tura , getti la disperazione solla sventura , la ga- 
iezza sul vizio , la tristezza sulla virtù , e 1’ invi- 
limento sulla umanità ?... Fossero pure un so- 
gno l’esistenza di Dio c l’ immortalità dell’ anima , 
sarebbero pur sempre i più bei concetti dell’ umano 
ingegno 1 . . . ( i ) J 

Ma cotesta dichiarazione con assentimento udi- 
ta , e r adozione d’ una sedicente religione che 
funne conseguenza, erano inette a repellere i prin- 
cipi dissolvitori , figli del filosofismo: la rivoluzio- 
ne da lui procreata, come Saturno, tutti i suoi par- 
ti divorava. La società giaceva battuta , strazia- 
ta , esangue ; corrotta nelle fonti della vita ago- 
nizzava, e i sacerdoti della ragione, insultandone 
al cadavere , ne contendevano i frantumi. Udite 
Robespierre, se volete far giudizio dell’ epoca mi - 
seranda e conoscere tutto l’eccesso della corruzio- 
ne. In mezzo alla malvagità universale l’ anima 
sua incorruttibile rifulge come spada di notte , e 
la sua parola è altrettanto penetrante ; uditelo , 
chè allo spettacolo della prossima rovina, da no- 
ie , da funesti presentimenti angosciato , effon- 
de r amarezza nel petto accolta : forse sgorghe- 
rà dalle sue labbra una potente eloquenza : u- 
ditelo ! 

c Col cuore isterilito dall’ esperienza di tanti 
tradimenti , credo necessario invocare a sostegno 

(i) R.ipporlo fallo a nome del Comitato di salute pub- 
blica da Massimiliano lloLespii-rre ec. sessione del iS 
ultobre unno It, 
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della repubblica la probità, e tutti i gcnorosi senti- 
menti ; Sento di dovere stender la mano e stringe- 
re al cuore 1’ uomo onesto , ovunque trovisi , in 
qualunque luogo segga . . . . Quei che ci fanno 
guerra non sono forse gli apostoli dell’ ateismo e 
della immoralità ? Che mi cale , se perseguitano 
r aristocrazia , quando uccidono la virtù f . . . 
Oh ! per me darei ad esse senza lamento la vita , 
che ho 1’ esperienza del passato , che veggo 1* av- 
venire. Chi può amare la vita , se devoto alla pa- 
tria , quando è vietato servirla , e proteggere la 
conculcata innocenza ? . . . . Come reggere al 
supplizio di vedere quest’orrenda serie di traditori 
più o meno scaltri ad onestare 1* anima infame e, 
lurida col velo della virtù o dell’ amicizia, che le- 
garono alla posterità il seguente dubbio a scioglie- 
re , quale dei persecutori del mio paese fosse più 
vigliacco e più feroce I j> 

Udite ancora, udite Robespierre I 
c Temetti , il confesso , in veggendo la molti- 
tudine dei delitti che la rivoluzione seco trascinò 
misti alle civiche virtù ; temetti talvolta di essere 
contaminato al cospetto dell’ avvenire dal contatto 
di tanti scellerati .... In tutte le storie vidi dal- 
la calunnia oppressi , dalle fazioni morti i propu- 
gnatori della libertà ; ma anche gli oppressi mo- 
rirono, cbè buoni e malvagi dalla terra scompaio- 
no , però con distinte condizioni . . . No , ChaU- 
mette , no, credilo, non è morte un sonno eterno, 
bensì principio d’ immortalità 1 j — La tristezza 
disperante di queste sepolcrali parole, l’altero dis- 
petto ebe le caratterizza, rivelano quul fastidio del- 
la vita dominava gli animi. L’ uomo che innanzi 
agli adoratori del nulla osava professare Dio (i) , 

(i) Cerlamcnlc Robespierre , uomo di sangue , noa 



i. Di-^ .... i.^li 



• T» • 

4 • [ 32 ] 

. !!. inollrò i piedi nel sangue , c la sua testa balzò nel 
paniere ove eran cadute parimente quelle della 
J donna Capete e del lurido Hébert ( il padre Du- 
V ohéne ) ; il popolo festeggiava ebbro alla caduta dei 
> tiranno Robespierre } come a quella del tiranno 
I Luigi. 

Quando il carnedce finalmente cadde per stan- 
^ chezzat ebbero principio le deliranti carole sulle 
tombe: gavazzarono gli ebbri nella voluttà, come 
.• prima ne’ massacri : riaprironsi le dorate sale, as> 
" sediate da splendida turba ; nelle donne vedevi le 
antiche toghe, i berretti romani, le sabine nudità^ 
-■■'l e negli uomini soprabiti scollacciati alla vittima , 
" capigliature , saluti alla vittima atteggiati al baU 

I zo della testa nel sacco di cuoio, e in tutti una 
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• fra religioso , ma intimamente aentiva essere la fede in 
Dio unico freno alle passioni, onde nella violenza del- 
la loro tenzone invocava questa suprema salvezza. 'Per- 
ciò r udiamo esclamare: ,, A che miravano coloro, che 
nel seno delle congiure da cui eravamo circondati , de- 
gli imbarazzi di tanta guerra , quando fumavano anco- 
ra le faci della civile discordia , scatenaronsi colla vio- 
lenza contro i culli per farsi energumeni apostoli del 
nulla , e fanatici missionari dell’ ^teismo'! ... Era forse 
desio d’ accelerare la vittoria dell^ ragione 7 ma eppure 
a lei s’ insaltava con assurde violenze, e con straviigaa- 
zo congegnate a renderla odiosa; pareva chiusa nei tem- 

? di , perchè esulasse dalla repubblica ... E chi ti diè 
a mis.sioiie d’ annunziar al popola che non esiste. Dio, 
tu fervido per codest’ arida dottrina , e freddo sempre 
verso la patria? Qual prò persuadendo all’uomo che 
una cieca forza regge i suoi destini , flagellando .ìlla 
ventura la virtù e il delitto? che l’anima sua è lieve 
spiro , che muore al limitar della tomba ?...,, (Rap. 
porlo fatto a nome del comitato di salute pubblica, Se- 
duta dèi i8 floreale, anno II ) — Caduto il ?/>owno di- 
venne il capro emissario dell’ anarchia; e fu dai termi- 
doriani accusato di tutti i delitti della Convenzione. Cor 
me diceva Barrere * “ i morii non ritornano 
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/ìralezza di Hngaaggio incredibile. — Solfo la 
«convenzione , la ghigliotina fu il massimo motore 
iel governo, la bellezza sotto il Direttorio: — pro> 
va non dubbia della immoralità di quell’epoca. La 
beltà era una dote , e per lei lutto aveasi , posti , 
onori , diritto di affamare gli eserciti, di non dare 
ai soldati le scarpe , agli ospitali le infermerie y 
d’ imporre requisizioni , di saccheggiare il tesoro. 
Certe bellezze mercanteggiavano la loro influenza, 
r erigevano in offici di ricevitoria , abissi divora» 
tori d’ ingenti quantità di denaro. Invano avresti 
allora cercalo Dio nella società e nella famiglia , 
che piacere o miseria avresti solo trovato. Sicco- 
me non voleasi Io stato senza religione, fabbricon- 
ne una il direttore Laréveillère-Lépaux , creando- 
si pontefice dell’ Altissimo , e celebrando ogni de- 
cade un’ofBciatura divina di suo conio : indossata 
una bianca sottana , cinto di ciarpa azzurra, offe- 
riva all’ Eterno un paniere di frutti contesi al mer- 
cato (i). Il culto avea nome teofilantropia , teofi- 
lantropi gl’ iniziati , che aprirono a Parigi sei o 
sette chiese ove, in onta ai bei sermoni dell’ acca- 
demico Giovanni Chdnier e all’ incentivo dei posti 
promessi dal sommo pontefice , non se ne annove- 
rarono giammai più di duecento: ammazzolli il ri- 
dicolo. 

Il Consolato rovesciò il Direttorio tentennante 
sotto il pondo dell’ infamia. 

L’ esperienza avea sentenziato i sistemi; ne più 
illudevano le ipocrite declamazioni ; i disordini 
cresciuti nella domestica vita., il tedio morale in 
cui il popolo languiva, invocavano imperiosamen- 
te il ritorno ai domini consolatori del crblianesimo, 

(i) Veggasi la Storid secreta del Direttorio, tom, l, 
pag. i65. 
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ai vincoli soavi della carità. Erósi conosciuta m- j 
sussistente la morale senza religione , e qupta 
senza pubblico culto ; V oratore del governo , Por- 
talis , in mezzo al corpo legislativo , proclamò co- 
desta necessità. 

s Ascoltiamo , ei dice , la voce degli onesti cit- 
tadini , che nelle assemblee dipartimentali annun- 
ziarono il loro voto su quanto vegi^otio da dieci 
anni : 5 È tempo, dicon essi , che le teorìe ammu- 
toliscano davanti la realtà dei fatti; non v’ è istru- 
zione senza educazione , nè questa è senza la mo- 
rale e la religione. I professori predicarono nel 
deserto, proclamatosi imprudentemente non dover- 
si parlar di religione nelle scuole. Sono già dieci 
anni che nulla é 1* istruzione , perchè a base della 
educazione convien assumere la religione ; e quel- 
la dei fanciulli è pericolosissima , tremendo il loro 
Sviamento : non hanno idea della divinità , non 
nozioni del giusto e dell’ ingiusto ; e quindi costu- 
mi feroci e selvaggi, quindi un popolo feroce...!. 
Perciò la Francia tutta invoca la religione a sussi- 
dio della morale e della società (i) 

Luciano Bonaparte a nome del Iribuuato diceva 
poi queste parole ; « Via da noi le desolatrici dot- 
trine che la società nella balia del caso , e il cuore 
umano mettono in quella delle passioni 1 Sciagu- 
rati sofisti , invano stivereste tutti i vostri argo- 
menti, che F influenza arcana della religione non 
può essere percepita dai cuori isteriliti ; e la sua 

r itenza morale , come quella del genio, è sentita, 
concepita , e non si ergotizza sulla esistenza di 
lei. . . Udiamo Mirabeau «tesso , udiamo l’ora- 
tore della rivoluzione. Quando F anarchia e F em- 

(0 Corpo LvgùlaUvo , lessionc del t5 germinale, 
anno X. 
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pietà voleano farsi dignitose e belle del nome di 
lui , r uomo meraviglioso , cui la foga turbolenta 
delle passioni e delle cabale non accecava sulle 
grandi politiche verità , lanciò queste memorande 
parole : « Diciamol pure in faccia a tutti i popoli, 
a tutte le nazioni , che Dio è necessario quanto la 
libertà al popolo francese , e piantiamo il simbolo 
solenne del cristianesimo sul vertice d'ogni dipar- 
timento ; non sia nostro il delitto d’ aver voluto 
morto il supremo mezzo del pubblico ordine , la 
suprema speranza della virtù sventurata (i) ». 

Il tribunato e il corpo legislativo adottarono il 
progetto esibito sull’ organizzazione dei culti ; eia 
legge venne solennemente promulgata il domani j 
era il giorno di Pasqua. Al suono della musica y 
al fragor dell' artiglieria i grandi corpi dello sta- 
lo seguivano il primo console a Nostra Signora ^ 
ove officiò pontificalmente il Cardinal legato. Con 
ilare ansia accolto dalle popolazioni un tal redire 
alla religione degli avi , fu disputato con acrimo- 
nia dai repubblicani , dagli ideologi e da’ soldati; 
e il generale Delmas ardiva dire a Bonaparte sn 
questa inaugurazione : a La era una graziosa cap- 
puccinata , vi mancava però un milione d’ uomini 
morti per distruggere quel che voi riedificate ( 2 ). 
11 rifiuto emesso dal curato di San Rocco della se- 
poltura ecclesiastica ad una ballerina dell* opera 
essendo stato di li a poco tempo motivo di tumul- 
to , il senatore Monge discorrendone alla pubblica 
udienza del primo console , avventurò queste bef- 
farde parole : & Alla fin fine , cittadino console , 
la è quistione fra commedianti e commedianti (3)» . 

( 1 ) Rapporto di Luciano Bonaparle sull' organiizaaio- 
ue dei culti del i8 genn. anno X. 

(a) Thibaudeau, Memoriu sul Cousolato. 

(3) Ivi. 
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Anche r Accademia francese professava T ateis< 
mo. Bernardino di Saint-Pierre in una relazione 



air Istituto sullo scioglimento d* una questione mo> 
rale , avventurossi a nominare Dio. s Un grido di 
furore levossi concorde nell’ aula ; chi fischiava , 
interrogandolo dove avea veduto Iddio, qual aspet- 
to offeriva ,* altri istizziva della sua credulità ; i 
pacifici 1’ apostrofa^ano con parole di scherno, co- 
me fiacco e superstizioso ; minacciato quindi di ve- 
nir escluso da una assemblea , della quale manife* 
stavasi indegno ; e il delirio infuriò tanto da sfi- 
darlo a duello , onde dimostrargli colla dialettica 
4ella spada che non v’ era Dio (i) s. 

«Napoleone acclamato imperatore de* Francesi 
S(»resse coll* indomito suo volere il cattolicismo. 
Onori militari stipulati a prò di Gesù Cristo ven- 
nero inscritti nel hollettino delie leggi. Se il santo 
viatico passava davanti a un corpo di guardia^ che 
prendeva le armi j due carabinieri , quand* anche 
protestanti o ebrei ^ doveano accompagnare fino 
alla chiesa il baldacchino. Però ad onta di questi 
atti esteriori di adorazione Pem pia filosofia del se- 
colo XV in era incarnata nel governo e ne’ costu- 
mi ; e gli uomini geometrici^ padroueggiatori del- 
la gioventù , avean fede ai numeri e alla sciabla , 
chè per essi tutto compendiavasi in una prevalen- 
za di forze o di evoluzioni ; T anima era nuda pa- 
rola y quindi il loro disprezzo dell’ umanità , quin- 
di 1* abuso della istruzione , quindi l’ essere pro- 
dighi di quanto essi nomavano materia prima , o 
carne da cannone (i coscritti ). Era però tempo di 



fi') Vedi Bernardino dì S. Pierre , opere complete , 
tom. I , pag. >4$ , Saggio di Amato Martini. 




[3T] 

mirabiH coso : gl’ ingressi trionfali nello metropo- 
li , le passeggiate vittoriose pei campi dell’Europa 
stordivano le nazioni ; i soldati marciando dalle li- 
hicho arene ai deserti moscoviti , vedevano i gene- 
rali promossi re, come i caporali si promoreruno 
sergenti ; il capo concedere ai suoi ollciali , quai 
feudi ereditari . alcune battaglie , e da buon ca- 
merata cogl’ iifdmi commilitoni dividere la razio- 
ne di gloria. Ma quando il secondo Ciro , solo di- 
spensatore di regni , invece d’onorare, come lece 
il primo , il sommo sacerdote, insultò al padre u- 
ni versale dei fedeli , al vicario di Cristo, mirabi- 
le contemporaneità! il suo astro impallidì di repen- 
te ; rivelaronsi ignoti disastri, che dalle vittorie 
alle sconfitte nc addussero una tatale y l’ invasione 
della Francia per ogni lato, 

§ III. 

La famiglia antica dei Rorboni risali il trono e- 
reditarìo ; i suoi consiglieri crcdoltero rafforzarla 
sorreggendola coll’ altare , e non videro che dan- 
do al clero un’ esistenza quasi civile , aprendogli 
la camera dei pari, i consigli della pubblica am- 
ministrazione , partecipandogli il potere umano , 
lo si rendea solidarc degli errori e dei delitti del po- 
tere medesimo. 

Sospetto grandemente il governo della rislaura- 
zione d’ amore mal sopito del passato , da’ suoi 
molli nemici venne accusato il clero come segreto 
motore d’ un sistema retrogrado ; e il prete fu ad- 
ditato satellite in soUana , apostolo del privilegio, 
inimico alla educazione dello classi lavoratrici. La 
credulità popolare motiva la fortuna di codeste de- 
clamazioni. Sotto la convenzione c r impero non 
furono 7iiai tanto numeroso le edizioni di Voltaire 
Jl Cristo . 3 
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e dì Rousseau ^ c le Rovine di Volney , 1’ Origine 
dei culti di Dupuis , i canti irreligiosi , e il Van- 
gclo-Touliuet smerciavansi ovunque come antidoto 
al gesuitico veleno ; e all’ empietà fastosa in gran 
formato o carta velina tenne dietro reconomica do- 
gli intrentaducsimi , che mcttevasi in tasca come 
tabacchiera. Armavasi continuamente una critica 
avvelenata dei mandamenti , un’ inquisizione ma- 
levola degli atti episcopali ; le classi ignoranti pa- 
vcntavauo con tutta fede un’ arcana influenza j u- 
n’ intangibile fazione detta il parti lopre te ; mulo 
era il suhboUimento , e l’ irritazione cresceva , 
quando di repente il popolo , vigoroso ragazzo , 
provocato a siìda imprudente , come un sol uomo 
levossi ) e a colpi di pietra cacciò esule la monar- 
chia acciecata. 

Immediatamente echeggiò di grida di sangue la 
casa del Signore : è acclamata la morto ai principi 
della Chiesa ; e 1’ asilo della povertà e del dolore , 
r ospizio della pietà ricovera , qual mendico , sua 
Grandezza Monsignor di Parigi cercalo a morte. 

Fuggono gli arcivescovi di flesanzoue e di Rhe- 
ìms. 

Il vescovo di Chartres rifugiasi sotto il tetto del- 
lo straniero , e quello di Chàlons appiattasi nell’ o- 

spitale. , , . 

I vescovi di Perpignano e di Marsiglia schivano 
la morte j abbandonando precipitosamente la dio- 
cesi » 

. A Saint-Sauvant il curalo è tolto violentemente 
all* altare , mentre celebra ; quello di Villeneuve 
è gettato in carcere. 

II vicario di Bourbon- Vendée è lapidato in let- 
to ; quello di Matha è morto a colpi di bastone. 

E in tulli i dipartimenti cotali violenze aumen- 
tano. 
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Sedici cura'I in una diocesi , quaranta in un’ al- 
tra pericolano della vita , cacciati dal presbitero. 

Donde vengono i tristi clamori ? Chi sospiiig'' 
cosi le inesorabili òrde? — Nessuna aulorità. — E 
la voce del popolo che tuona , è il popolo che spez- 
za i ceppi immaginari: eppure non vi hanno quel- 
lo terribili reazioni che comunemente cruentano la 
prima scena d* un regno colla violenza stabilito , 
ma il perdono invece alle illuse ambizioni : il po- 
polo annunziasi clemente , non tocca nè ricchezza , 
né aristocrazia ; ogni opinione assolve , proclama 
generale amnistia , eccettuando il sacerdote : per 
lui solo l’ avvilimento e 1’ oltraggio, che il popolo 
giudicollo per lungo tempo il braccio d’ un regime 
ohbominato , il consigliere d’ un sistema d’ impero 
e d’ assolutismo, c Y immediato ministro del gover- 
no spodestato il di prima. 

L’ antipatia religiosa invigorisce di tutto l’ astio 
politico. 

L’odio passa dalle persone agli edilizi : la chie- 
sa di Blois è profanata , le case di San Spirito , 
di San Lazaro , del Monte Valeriano , i seminari 
di Perpignano, di Metz, di Nancy, di Pont-cà-Mo- 
usson , di Verdun ec. sono sgombrati dalla forza. 

A Strasburgo, a Cahors, a Nancy , a Autun, a 
Narbona , a Saintcs , a Charlrcs , a Bigione ec. , 
alcuni furibondi atterrano il simbolo del nostro ri- 
scatto. 

Diversi i luoghi , diversi gli oltraggi. A Blois, 
a Niort il Cristo spiantato è strascinato qual mal- 
fattore al palazzo municipale: a Fertè-sous-Jouar- 
rc è tolto dalla chiesa in mezzo ai fischi, segato e 
pesto: a Sarcelles mutilalo sulla croce: a Bcauno 
abbruciato dopo tutti i vituperi; a Monlargis anne- 
galo nel fiume. 

In alcune città, come Poitiers, Tolone, Nimes, 
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Tolosa ec. , rautorità incede magistraìinentc al 
sacrilegio: altrove par che temasi la luce del gior- 
no ; a Bourges , Trévaux , Rhodez , Grenoble, la 
notte è testimonia di queste demolizioni: a Carpen- 
tras, a Noyon, gli operai negando la cooperazione, 
si mette a contribuzione la forense incredulità , o 
la soldatesca, come a Besanzone. 

Per lo stesso motivo le ostilità municipali e la 
tendenza all’ usurpazione dei poteri ecdesiastici 
appalesaronsi con somma forza : dove un maire 
scassina le porte della chiesa; dove fissa al curato 
r ora di dir la Messa; dove fa cantare da’ satelliti 
un officio di suo conio, e psalmodie patriottiche a 
versetti di sangue. A Beru, il figlio del maire leg- 
ge nella chiesa parrocchiale la raccolta degli atti 
amministrativi, e impedisce il catechismo; a Poil- 
ly ( Yonne ) la guardia nazionale mettesi in chie- 
sa come in piazza d* armi sopprimendo i ves- 
peri : ma nelle grandi città jmrticolarmente il 
soffio deli* empietà fomenta le ire c gli odi po- 
polari. 

La calunnia è affissa sui muri della motropoli, e 
li sozza di luridi scritti ; i meno ributtanti diconsi 
infamie dei preiù 

I Volteriani a lotta concorde contro il sacerdo- 
zio lo fanno inseguire da torme di gridatori, spac- 
ciando i pugnali e la povere scoperta nelle cantine 
dell’ arcivescovado; i canonici e i seminaristi spa- 
ranti Sul popolo dalle finestre, le arme trovate pres- 
so i frati ignorantini, il veleno propinato ai feri- 
ti di luglio dalle suore della Carità , c i gesuiti 
travestiti, fatti prigioni in mezzo agli attruppamen- 
ti, ec. 

II cattolico culto perseguitalo da sozzi latrati ne!-^ 
le contrade, nei passeggi e sotto le finestre del re 
dei Francesi ; condannato senza udirlo , c ut^poslo 
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al <1 leggio della plebe sulle piazze^ e del teatri sul 
palco. Coi nemici sfrontali e clamorosi passeggia- 
no gli oltraggiatori silenziosi ; ora vedesi un ar- 
meno del Gros-Caillou con scritto sul petto , che 
è un prete ^ (i) , distribuendo un diabolico coni* 
mento di queste parole ; poi un dervis della con- 
trada Quincampoix , che smercia la pretesa Cor~ 
rispondenza dei vescovi suf/lt avvenimenti di lu- 
glio ; e mentre 1’ apostasia leva lurido il capo, al- 
cuni mimi sul limitar delle cbicsc parodiano i san- 
ti riti della messa. 

Sotto la violenza di tale tempesta , sotto il dilu- 
vio delle maledizioni,, delle minacele e dei sarcas- 
mi avelenati , che il premono, il clero piega mulo 
e paziente la fronte; solfre c non emette un lamen- 
to, non un gemito accusatore di persecuzione; as- 
sorto nella preghiera, sopporta crudelissimi avvili- 
menti; c quando pastori delle diocesi osano eserci- 
tare il ministero della parola, l’ annunziano bella di 
carità e d’amore. 

( Non partecipate, dicono alleviti, non partecipa- 
le alle politiche dispute, non abbiate allctto, come 
i fìgli degli uomini, ad interessi tulli estranei alla 
vostra missione spirituale ( 2 ) j). Ridicono loro con 
sollecitudine gli obblighi assunti : « 11 nostro mi- 
nistero, lo Sapete, è indivisibile dallo spirilo di man- 
suetudine e di pace, che io zelo stesso è la carità iu 
allo (3) I. 

Il sacerdote depone ogni civile dignità prima di 
esserne spogliato legalmente; rifugiasi nel santua- 
rio e non si vede fra gli uomini se non a consolar- 
ne le miserie: invano le politiche passioni tcntauo 

(i) L’Amico della religione, aS oUobro i83o. 

?a) Circolare di inunsigiiur Arcivescovo di Tours. 

( 3 ) Circol.are di moasigoor Vescovo di Strasburgo , 9 
adusto, r83o. 
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utilizzarno la fedo, invano alcune voci traditrici ’n 
nome del Cristo lo citano all’ insurrezione, eh’ oi 
non viola la sua legge. 

Intanto il susurro d’una prece in memoria d*ùa 
principe assassinato ridestò i furori mal attutiti : 
m breve tempo la veneranda chiesa di San Ger- 
mano fu sfregiata; rotte , frantumate le statue, i 
stalli , le scolture , nudale le pareti , compiuta la 
devasta/done e il saccheggio. 11 popolaccio burle- 
scarne. t ; inipastoiato delle assise sacerdotali,, ar- 
mato delle reliciuie dell’ altare , danzò nel santua- 
rio un ballo eacofonico, animate da satanici urli. 
Vennero poi subito aggresse le parrocchie di San 
Rocco, di San Lorenzo, di San Gervaso e di Sant* 
Eustachio. 

' Una seconda volta la plebaglia parigina , que- 
sta ,g;enia unica nell’ universo per sfrontatezza, co- 
tcsca nemica irreconciliabile del cielo, precipitossi 
qual avoltoio sull’ arcivescovado o mutilonue la 
scheletro. 

" Terminalo il rubare e l’Insulto, assali le mura, 
il tetto , le fondamenta , frugò nelle rovine, chie- 
dendo con imprecazioni di dissetarsi nel sangue 
del suo pastore ; e nel suo furore non intimidita 
dalla santità delia tomba , fino sotto al materno 
sepolcro cercò l’ unto del Signore (i). I libri sa- 
cri , le ‘insegne pontiBcali furono lacerate, poi 
abbruciale o gettate nella Senna , com’ anche un 
crocifisso di mirabile lavoro. 11 Vollerianismo , 
che dai ponti e dai terrazzi deliziavasi in contem- 
plando l’ opera dell’ abboininazione , visto il sim- 
bolo del nostro culto scorrere sai flutti , sorrise di 
gioia , dimenando il capo e dicendo superbamen- 

(i) Un tempo, un arci vescovo pià Alice, 5. Att-inasio. 
nel sepolcro di suo padre ebbe sicuro asilo coulro i salel> 
liti di Valente. 
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tc alla folla: « Vcflete come l’ onda se lo porta via 
.... il cristianesimo se n’c ito 9, 

Non descriveremo ({iieirore d’ambascia e di cupa 
tristezza, lunghe, penose come notte di parto, quan-» 
do un’ ansia spaventosa affannava gli animi, disu« 
niva i pareri dell’ umana potenza inceppata, da 
stupore percossa; quando la guardia nazionale col- 
l’arma sul braccio era spettatrice della distruzione, 
e protettrice (Tèi devastatori avventati contro Io 
croci da un farmacista che cingeva la ciarpa mu- 
nicipale. Oh ! quello fu spettacoli d’ afflzione c di 
mortale ambascia ai cattolici ! allora una subita 
fiacchezza, un tedio inesprimibile di vivere , allo- 
ra r anima smarrita chiedeva a Dio, come un tem- 
po il profeta, d’essere tolto dal mondo, e gli stessi 
protestanti furono penetrati di quest’immenso dolo- 
re : difatto in un giornale profano di tanta ignomi- 
nia così lamentava Guizot. 

c Violossi la religiosa libertà , schernito , rotte 
le croci ; quanto i padri adoravano , tutto quello 
che da noi si venera , venne dato in balia alta 
distruzione , all’ insulto ; una chiesa antica fu pro- 
ietta metamorfosandosi in casa municipale , che 
convenne travestirla onde salvarla. I cattolici più 
numerosi di prima del quattordici febbrajo , che 
ogni onesto ricorda la religione quando vilipesa ; 
i cattolici sono inquieti in tutta la Francia : i de- 

f mtati belgici poterono narrare alla Fiandra catlo- 
ica come si deturpino le chiese a Parigi ; la me- 
tropoli della Francia sarà reputata dello straniero 
una città di fanatica irreligione : c tristissima co- 
sa, a colesti mali riparar non potete. No, non pos- 
siamo ripiantaro P atlorraU croce sur una chiesa 
cristiana i (i) s 

(i) Rivista di Parigi. L’ amieo della religioae, i4 
aprila, i83t. 
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Mentrft noi gemCTamo col cuore gonRo d* a- 
marezza sulle restine dello nostre croci y gli eredi 
presuntuosi dell’ultimo eecolo sbraccia vausi rican- 
tando il cristianesimo decrepito c tarlato , trabal- 
lante sull^ base; come vecebio tempia screpolato, 
fclie manchevole ai bisogni dell’ epoca dovea ce- 
dere ad una religione nazionale vivida di giova- 
nezza e d’ avvenire, proporzion^a alle nostre isti- 
tuzioni, positiva, progredente collo spirito sociale; 
che giunta era 1 ’ ora di deironizzare il eattolicis- 
Xno, oramai mera petriilcazione dei pensiero, fos? 
isile morale , inutile schizzo dei tempi che furono. 

I proseliti di Saint Simon , creduto opportuno 
il momento , fervorosi onde farla accettare , nom- 
inarono la religione la teoria dd loro maestro. 
Fourier fabbricò un culto del suo Folanslero ; 

Ì )iù benigno Gustavo Drouineau, ammettendo nelv 
a religione nostra qualche parte utile, limitavasi 
Vi ristaurare il vecchio edifìcio , ed attuarlo al no- 
stro gusto , promettendoci cosi il ueo-cristianesi^ 
mo. Gli eocletici, i dottrinar], i redattori dell’ anr 
tico Gioia , convalidando la cronica malattia del 
cristianesimo e la sua inopportunità , asserendo 
che l^aria mancavagli e morivascne asmatico , 
impotente a tener dietro al secolo nella nuova at- 
mosfera , non negavano increduli i benefici della 
Bua dottrina , i germi di libertà in lei contenuti , 
e degnavano elogiare sulla prossimo di lei fioe / 
ne recitavano prema'vramente c.O‘i triste e solen- 
ne gravità T orazione funebre , sulla ìo nba di lei 
seminando i fioretti della loro eloquenza : allora 
gli artefici di turbolenza e di scoa?ordia , quelli 
nomini che con ogni diligenza schivano Dio, quei 
che poco prima sublimandosi dissero nel loro or^ 
goglio : c I re sen vanno > , trionfatori acclamar 
rono : c Se n’ è ito il CrjUto ! 9 
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CAPITOLO II. 

. SIiNTOMI D’UNA RIGENERAZIONE 
ESORDIENTE. 

§ 1 . 



Tre anni passarono , e una mirabile mutazione 
ovunque si rivela , e un gran pcnlimcnto signo« 
reggia i cuori ; e le chiese tanto brutalmente vi- 
lipese s’affollano. In que’ santuari della giusti- 
ziu; ov’ erasi detto ; t La legge è alea s , ì magi- 
strati ora invocano Dio , i tribuni della futura 
repubblica annunziano quegli che è , e la gene- 
razione bambina s’ aduna intorno ai pergami cri- 
stiani , cercando la verità : alla scienza la chie-p 
de, alla filosofia, e alla storia. La letteratura con 
tanto senno definita s l’ espressione della sociCf 
tà ) , rivela il profondissimo tedio degli animi. 
Ognuno agitasi irrequieto , fruga a suo talento , 
giusta le idee , giusta il sistema individuale , o 
quindi le contradizioni ; ma tutti son concordi , 
in un falto assoluto , in un bisogno immenso tU 
fede. 

Jeri vittoriosa 1* incredulità, oggi pel suo trion- 
fo istesso è debellata ; cbè fidenti nella sua paro- 
la gli uomini attraversando le regioni tutte dcl- 
l’ intelletto , viaggiando alla terra promessa del 
filosofismo , oltre i confini del dubbio scòrsero so- 
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lo il nulla ; e 1* anima smarrita . sgomentata re- 
tfo<x‘Ese , eli’ ella eerca la strada che al soggior- 
no immortale adduce. Àggiungasi che rinvasio- 
ne del fiume di morte , il misterioso cholera , su- 
scitò a^ennnte riflessioni , che il sacerdote sem- 
pre calunniato , sovente negato , sfolgoreggiò 
allora in mezzo a noi coll’ eloquenza delle opere 
che , pari a quella degli Apostoli , parla tutti gli 
idiomi , svolvesi in ogni cuore ; che il progresso 
delle fisiche scienze rivendicò la giustizia a que- 
gli storici semplicemente suldimi , primi inviliti 
dalla superLa ignoranza dei sofisti ; chè l’ errore 

{ tronfissimo a naturalizzarsi non mette però come 
a verità immortale la radice. Noi vediamo la le- 
zione dell’ esperienza , e quindi sgannati siamo 
delle virtù di umana convenzione; e tanto più i- 
nette quanto più fragorose conosciamo le teorie 
di ragione assoluta , d’ independenza morale e 
di filantropìa ; c l’ ipocrito sacrificarsi alla giu- 
stizia , alla verità e al pubblico bene per sincero 
aflelto al ben pubblico , alla verità , alla giusti- 
zia , non orpella più i creduli. Ad imitazione del 
professore di Strasburgo chiedente : a Dove sono 
gli eroi creati dal grande imperativo categorico 
( di Kant ) ? io domando : — Che generò mai il 
sensualismo condigliachista (di recente esequia- • 
to) se non l’ egoismo , l’ indifierenza alla sventu- 
ra , la speranza del nulla ? Che frutto delle kan- 
tiane distinzioni deU’ io e del non io , dell’ og- 
gettivo e soggettivo ? Di che furono fc-condi i 
fatti primi , i primi principi degli Scozzesi ? Che 
ha mai piantato nel mondo la ragione uni versa- 
lo , la ragione assoluta dell’ ccclelismo ? Di qua- 
li alti son heUc queste scuole ? Che ne venne ? 

— • Un vano suono. — Coleste inutili definizio- 
ni , cotcstc dispute infeconde sono inconciliabili 



Digitized by Goog[e 




t ” 3 . 

colle idee attive e nette dell’ epoca nostra , cui 
necessita una dottrina d’ immediata appUcaziono 
ai rapporti domestici o sociali. Non cerchiamo 
più astrazioni , ma le ispirazioni fecondatrici di 
quegli atti a’ cui frutti compartecipi tutta 1’ uma- 
nità f ma la filosoha reale , la sapienza indcstruL- 
libile , la verità , la vita ! 

E giù la iìlosofla tedesca sapiente e virtuosa è 
cristiana : tale diventa l* inglese prudente c for- 
te di lunga vita. Negli Stati-Uniti grande è il 
progresso del cattolicismo : in Franeia il filoso- 
fismo svergognato vodesi la bandiera disertala 
da’ suoi più veementi satelliti , che ne hanno on- 
ta. Giurò r esterminio della nostra religione , di- 
cendo ; a Schiacciamo 1’ infame ! » Convocò ad 
aiuto le scienze ; e messesi all* opera, queste le 
ruppero T ipocrita arma nelle mani. Sotto tutti ì 
climi fino agli ultimi limiti della terra si raccol- 
sero documenti autentici, h' Egitto disseppelli i 
suoi sarcofagi , e svolge gli annali geroglifici dei 
suoi ipogei ; P India schiuse alle investigazioni U 
suo santuario ; la Persia apri il Zend-Avesta ; la 
Cina i suoi libri solenni , i Rings : la nuova A- 
mcrica le tradizioni de’ nuovi suoi abitatori ; la 
zona glaciale le sue rune , i suoi poemi ; e nelle 
isole deir Oceanica , i marmi e gli alberi narra- 
rono la scienza degli antichi tempi , e fu un’ im- 
mensa dovizia di tradizioni. 

E un vero universalmente sentito nel nostro 
tempo, dice il sapiente Fcrussac , che il progres- 
so delle cognizioni positive ci slontanò tolalmcn- 
te dal preteso spirito filosofico , ancora in qual- 
che luogo aminiratissimo. Qual geologo non sor- 
riderehljc ora compassionando alle argomenta- 
zioni di Voltaire contro il Genesi ? Appare ades- 
so una dissertazione composta con fini silfutii da 
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4no scrìftore che possegga qualche fama fra i sa* 
pienti ?(i ) 

^ Visti gli albori di questa rifusione morale, Bo- 
uiamino Constant scriveva : s La irivoluzione del 
secolo XVIII Borvonne ; e potea dirsi il trionfo 
della lìIosoBa incredula. In quanto a nozioni re- 
ligiose , era l’ incredulità annunziata in catte- 
dra , a cui tutti sorridevano. Quaraut’ anni vol- 
sero j indagate ove giungemmo ..... un’ in^ 
quietudine arcana , un desio di credere , una se- 
te , un bisogno di speranza d’ ogni parte rive- 
si (2). j Certo V* hanno ancor molti fuorviati da 
bugiarde lettere , die reputano di dar prove del 
loro ingegno superiore affettando un orgoglioso 
scetticismo; ma la gioventù studiosa che or sorge^ 
da essi si divide e si slonlana; e chiunque non ac? 
cacasi a sua posta , vede che la società è ravviata 
alla fede da un grande movimento. 

AI nostro cospetto il filosoSsmo citato aveva il 
Cristo , perchè fosse dannato alla pena della mor- 
te civile ; e al nostro cospetto il Cristo nella sua 
gloria ri velerassi. La scienza umana per legge di 
risarcimento ha la vocazione di ricondurre a Dio 
r uomo da lei sviatone ; altra vocazione le incum- 
he ancora ; poiché avea estinta ne’ cuori la fede , 
deve rianimarla del suo spiro, colla sua luce pre- 
correre alla religione, prepararne le vie, convali- 
darla colle sue testimonianze e far nota la mira? 
bile concordanza delle umane tradizioni colla sa- 
cra storia, avverando il pensiero di Bacone : « U- 
no scalco sapere ci slontana dalla religione, il 
molto vi ci guida. 5 



(0 BoHeftino uaiversate delle sclenve , sezione Scien- 
te Naturali , tona. X num. 137 . 

(a) Beniamino Constanti Della cejigioile, liLio XV. 
c?p. L. o » I , 
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Un massimo iinpeJimcnlo, oonvien dirlo, ai pro- 
gressi religiosi è la memoria delle arguzie e del 
satirico riso della scuola voUcriana; e 1’ autorità , 
dm il numero e la fama degli scrittori del secolo 
XVIII possiede ancoro, presso taluni , particolar- 
mentjs nelle provincie. Necessita quindi rppcllere 
e sperdere le più magistrali apeuse che gravano 
sul cristianesimo , onde dopo piantare piu sydar 
mente le ragioni della nostra fede, 

. § II. 

Prima di ventilare U accusa intentata al Cristo^ 
impariamo a concsccrne i nemici. 

Dopo uno studio profondo del secolo XVII , è 
evidente , che gli enciclopedisti nelle loro opere 
furono , colpe esser doveano , declamatori e viru- 
lenti. Propostasi la meta di sostituire i loro indir 
▼iduali principi ai domini del catloUcismo , vi sj 
avviavano per le strade più brevi , sebbene non 
rette ; e leggendone Ip opere conrieq disccrnere 
V autore dal libro , T uomo parlante il suo pen- 
siero dallo scrittore arruolato contro il cristianer 
simo ; se ppr un momento assecondano la coscien- 
za , chinano al vero , e da qui quelle rare lineo 
cosi patetiche , cosi eloquenti ; ma quando hag 
la memoria dell’ abborainando loro apostolato | 
stillano dalla penna il §arcasipo e la syergogqa- 
tpzza. ^ 

Componevano una lega (il fatto è incontrasta- 
bile) , e la loro corrispondenza ne dà prove evi- 
denti ; in essa il cristianesimo sorte il nome di in- 
J'qme , o di superstizione jst ùtìcola ; gli apostoli 
sono dodici facchini (i). E consigliato lo spregio ' 

(i)'Vpllaire, Lcllere a D’ Alcmbcirl , 34 giugno, 
1760. 



[ so ] 

de' più sapienti pensatori <i corno se fossero i San- 
ti Padri (i). s Parlano della stranezza e della 
scaltrezza di san Paolo (e). V’ ha un certo Des- 
inarcls con loro che si mette in foga d' osservazio- 
ni di storia naturale per c dare la mentita a Mo- 
sù (3). > Era cosi nota la congiura , che il luogo- 
tenente di polizia Bérault diceva a Voltaire: %. Fa- 
te pure ; checché scriviate , non otterrete mai la . 
morte della religione cristiana ; s e questi non pe- 
ritava a rispondergli: a Lo vedremo (4) s a O 
miei filoso!! ! diceva zelando il capo della congiu- 
ra , converrebbe avanzarsi fitti e stretti come la 
macedonica falange .... voi sepcllite i talenti . , . 
vi basta dileggiare un mostro che deesi abbomina- 
re e distruggere. . . . lavorate nella vigna, schiac- 
ciate P infame (5), » D’ Alembert rispondeva : 
s Date tempo alla filosofia, e in venP anni la Sor- 
bona sorpasserà Losanna (6). j II patriarca di Fer- 
ney scrivea accogliendo un tale presagio: » Ven- 
ti anni ancora, e Dio sarà in un bell’impiccio (7). 

E di cotcsta speranza séco lui cosi congratulavasi 
il re di Prussia, c . . . 1 filosofi palesemente rovi- 
nano le fondamenta del pontificio trono : tutto è 
perduto ; abbisogna un miracolo per salvare la 
Chiesa ; voi avrete la beatitudine di escquiarla e 
di comporle l’ cpHalllo (8). » — ^ Un filosofo avver- 

(») VolCairc, Lellerc a Damilav 1765. 

(3) Voltaire, Lettere a U' AlemLert , i3 gcnnajo 
1769. 

(3) D’ AIcmLert , Lettere a Vo1tj»irc . 3t> giugno 17G4. 

(4) Barraci-, Aleoioria per scrvtfc alia storia del gia- 
cohinismo. 

(5) Voltaire, lettere a D' Alembert, ao aprile, 17C1, 
aS settembre , i363 , 18 ft bbrtgo ,1764. 

(6) Lettera di D’ Alembert , si luglio , 1757. 

(7) Lettera, a5 febbrajo , 17Ì8. 

(8) l'udcrico II, Lettera Voltaire*, CLIV, anno 1763. 
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ti il VoUalro clic^ quando Federico II dicesse una 
parola , offcrivasi la gioconda occasione di riedi- 
ficare il tempio di Gerusalemme e di smentire il 
Cristo (i). Frustrato un tal mezzo , il sacerdote 
della ragione scrisse all’ imperatrice delle Russie: 

« Se V. Maestà ha corrispondenza continua con 
Aly-bey , invoco la vostra protezione presso lui ; 
ho a chiedergli una tenue grazia, e sarebbe di far 
riedificare il tempio di Gerusalemme^ richiaman- 
dovi tutti gli Ebrei ( 2 ). j 

Chi oserebbe al cospetto di tali fatti impugnare 

10 scopo della filosofica setta ? credere alla leatà 
delle sue dissertazioni c de’ suoi raziocini ? Nò l’o- 
dio solo ora fomite agli addetti ; anche la vanità 

11 trascinava a stranissimi sistemi. Esaurite le ce- 
lie sulla Bibbia , c volendo pur olfcrire novità , 
Dupuis sognò di sostenere che il cristianesimo è 
il culto del sole ; clic il Cristo non ebbe esistenza 
se non nel sole ; che i dodici apostoli sono i dodici 
segni dello zodiaco 1 (3) — Jb uno disce omnes, 
t Dov’ è , avea detto Rousseau , dov’è il filosofo 
che per la gloria non inganni il genere umano ? 
Dove colui che nel secreto del cuore propongasi 
altra meta che la celebrità ?^v.I^varsi oltre il me- 
diocre , offuscare la gloria degli emuli , non è 
questa unica sua mira ? Quel che cale , è il pen- 
sar diverso degli altri ; fra i credenti è ateo , fra 
gli atei saria credente (4), 5 Disuniti poi dall’ in- 
vidia , 0 docili all’ intima voce della coscienza , i 
filosofi esercitavano di se condegna giustizia. Vol- 
taire vedeva nel Sistema della A atura « certi 

(lì D’ Alembert , Lettere dell’ 8 e i 3 dicembre, iyC 3 . 

(2) Vollaire , Lettera del 6 luglio, J77 j- 

( 3 ) Dopuis, Oiigioe di tulli i culli, tom. V, cap. 

111. 

(4) G. Giacomo Rousseau , Emilio , tom. 1 V> 
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princìpi csoctabili in morale, J e ceri altri « assur-* 
di in fisica ( i) 9 La Ilarpe lo diceva s infame ( 2 ). 9 
D' Alembert e Diderot censuravano la celebratis- 
sima loro Enciclopedia (3). — • Dupuj dicbiara->- 
va : « A’ di nostri i filosofi non sono creduli come 
il popolo , ma non però meglio addottrinati (4). ) 
Il re di Prussia cosi sparlava de’ suoi enciclopedi- 
sti : c Aggiungono alla cinica sfrontatezza l' im- 
pudenza di spacciare tutti i paradossi che frullano 
loro nel capo (3). » 

Non parliamo della sacrilega ipocris’a di c li 
Voltaire sfacciatamente si ammanta (6), nè-dello 
oscenità ebdomadarie d' Elvezio ; non di Diderot 
che , pagato , fabbricava sermoni ascetici , nè di 
Raynal per truffa cacciato da San Sulpizto ; non 
delle abitudini vigliacche , calunniatrici e adulte- 
re dei loro proseliti: a giudicarli ci basti P opinio- 
ne di uomo non sospetto di livore devoto , di Ro- 
bespierre I { Declamavano essi talvolta contro il 
dispotismo e ne erano salariali ; componevano li- 
bri contro la corte e poi dedichi ai re, discorsi pei 
cortigiani e madrigali per le cortigiane ; disde- 
goo'si nei libri, leccazampe nellle antisale; quc:i:ti 
scita diffuse con moltissimo zelo Popiniouedcl ma- 
terialismo una cotal stoffa di praticò filoso- 

fia ehc , sistemato l’ egoismo , considera P umana 

ft) Dizionario filosofico, art. 010, edix. in $ , Bzau- 
marebais. 

(а) Corso di leUeralura , tom. XVI. 

( 3 ) D’ Alembert, V. Ili, Diderot. Voi. V, dell' En- 
ciclopedia. 

( 4 ) Origine di lutti i culli , tom. V , cap. 1 . 

( 5 ^ Primo dialogo dei morti , del re di Prussia. 

(б) «Ehi bigotti! clic volete dirmi V Ricaiilalcini ipo> 
crita a vostro talento, Ìo comuiiicbcrù a Pasqua : si per 
Dio, roniUTiicherù con Madama Denis, c Madamigella 
Curiieille >f. Lellora del i 4 gcnnajo , 1761, 
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società €0111X3 una lotta di scaltrezza , l’ esito quale 
norma del giusto e dell’ ingiusto , la proibità co* 
me inezia di buon gusto e di conTcnienza, il mon* 
do come patrimonio di furbi bricconi . . . (i). 5 

— Ecco il carattere de’ pretesi riformatori della 
superstizione crislicola. fc tale lo slontanamcnto 
della nuova generazione da cotesti maestri d^ or* 
goglio , ebe un discepolo di quella scuola, profes- 
sore nella nostra , sgomentato da tanta diserzione 
credette suo debito di sorreggere , immane fatica, 
i Titani della menzogna caduti in dispregio per o* 
pera delle scienze. Inutile tentativo : dovette con* 
venire che Voltaire s’ è ingannato , ne possiede 
superiorità reale fuorché nel cinismo , nella vee* 
nienza e nelle insolenti facezie , veleno corrosivo 
c mortifero (a), i La massima gloria di Dircrot, 
egli continua , fu d’ pssere « 1* apostolo senza gr* 
pello dello spirito del secolo : j c cosi questi geni 
solenni non ebbero di che farsi edificare il piede* 
stallo. Il loro avvocato gridò nel deserto , e sulle 
lebbra morigli assiderata la lode. Diciamo pure 
che in faccia a que’ sozzi idoli del fanatismo irre» 
ligioso la lode ora vergognasi della prostituzione 
• cui servi , che suonata è V ora del supremo ca- 
stigo per 1' orgoglio filosofante. Aveva detto ia 
suo cuore : « Non v’ ha pio (dixil insipiens iif 
corde suo, non esi Deus ) ; atterriamo il Cristo , 
c sulle are di lui nostra sia l’ adorazione degli uo- 
mini. j Aveva scritto : or Le nazioni segneranno 
nei loro annali essere stato Voltaire primo fauto- 
re della rivoluzione fattasi nel secolo XIX (3) ; > 

(i) R.ipporlo fatto a nome del Comitato , ccc. > Se* 
zione del i8 fcLLrujo , anno 1^. 

(a) L.crminicr , Influenza dulia GlosoGa del secolo 

xvm. 

(3) Federico , leiUra a Vollairp , 5 maggio , 
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e nd secolo fstesso ne è pulìolicomcnte irrisa ) di* 
legnata la dottrina « no sono svcr^gnali i para- 
dossi y denudate le falsificazioni c le impudenze : 
r era del trionfo è quella invece della condanna , 
e quella fama piramidale dissolvasi nell* abbando- 
no e nel silenzio. Chi sarebbe si baldo adesso , 
foss* anche per temenza d’ essere riputato uomo 
del passato e retrogrado, di cantar in una sala Ta- 
pologia del sozzo denigratore della nostra gloria 
più delicata^ più epica , più nazionale, la Giovan- 
na d* Orléans ? Fatta la debita eccezione del ven- 
ditor di droghe , del commesso viaggiatore, e del- 
r officiai sanitario , dei quali rispettiamo i diritti 
incontrastabili , chi può estasiarsi di Voltaire , il 
petulante detrattore di Mosè, di Voltaire, lo Zoilo 
dell* Omero ebreo ? Il più magro studente d* ar- 
cheologia , di linguistica , di geognosia ne com- 
passiona gli argomenti reputati invitti contro la 
religione. Ponderateli , illuminati dalla scienza , 
che li troverète perfino indegni di confutazione : 
ouindi noi ometteremo di rispondere a un diluvia 
.di minutezze. 



CAPITOLO III. 

PROVE SCIENTIFICHE DELLA VERITÀ’ 
CRISTIANA 

PENTATEUCO -CREAZIONE-DILUVIO 

S I. 

Non tementi d’ irritare alcuno suscettività, par- 
liamo puro giusta lo nostre oouviuzioni } via il 
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bcHetU) 0 le perì Frasi : applichiamo il dito alla ma- 
la fede , lurida piaga che invano tenta nasconde- 
re il lllosofismo. — Riassumiamolo nell* essenza , 
esponendo franchi e concisi il suo segreto razioci- 
nio , o a meglio dire , il suo coltello avvelenalo , 
che mirava diritto al fondo del cristianesimo. 

i La menzogna è vizi.) , se cagione di male , 
massima virtù se lo è di bene : su via dunque , 
siamo virtuosissimi: convien mentire corno un de- 
monio , non peritando , ne per poco tempo , ma 
arditamente e sempre . . . . i sommi politici deb- 
bono ingannar sempre il colto pubblico (i). Giu- 
sta le tradizioni de* patriarchi e d<^^rofcti la no- 
stra religione ha origine ne’ prim^i della socie- 
tà. Alagistrale è cotcsta antichità; necessita quin- 
di assolutamente invilirla , dileggiarne la culla c 
scuoterne le colonne, cioè i libri della Bibbia. 
Fatti ridicoli gli austeri patriarchi , convinto Mo- 
se d’ ignoranza e di crudeltà , oltraggialo il Ge- 
nesi, che gioconda cosa il bulfoncggiarc poi i pro- 
feti , e asserire che la loro missione era un me- 
stiere ; che un profeta esattamente parlando , era 
un visionario, il quale adunava il popolo onde spac- 
ciargli i propri sogni; eh* erano la genia più spre- 
gevole de’ Giudei , che pcrfcttamcule somigliava- 
no ai saltimbanchi divertenti la plebe sulle piazze 
delle grandi ci'tà (2). j> — c Giunti fin qui dimo- 
streremo agevolmente che un furbo , un uom d’a- 
zione , fallosi ricco viaggiando di nozioni fisiche , 
cerretane e anche magnetiche , prescelse a utiliz- 
zare la pubblica credulità un paese remoto , una 
popolazione indótta per lingua c costumi , divisa 

(i) Voltaire , opere complete . CorrispoDdenza ge- 
nerale , lettore del ai ottobre , 1.73C . e ìlei 4 febbru- 
jo 1763. 

(a) fiibbÌQ spiegata , Spirilo del Giudaismo , eap. 9. 




dalia romana civiltà , incaponita d'una snperstt* 
ziosa aspettazione; che applicando a sè alcuni pas- 
si de’ visionari giudei detti profeti , ottenne d’illu- 
dere la plebe , di venire reputato il Messia , che 
significa inviato , uomo il quale ha una missione 
(egli avea quella di allucinare gli allocchi sempre 
numerosissimi). Nostri i derisori, con tutto como- 
do prenderemo a gabbo , c daremo la lezione ai 
bonari apostoli , ai dodici faechini , e privilegia- 
tamente a que’ scrittorelli di Marco , Giovanni , 
Luca, e Matteo ; rivedremo il pelcr al loro evan- 
gelio e Io azzeccaremo ; con tutta imperturbabi- 
lità potremo poi insinuare che il culto cristiano , 
a guisa d’ogni altro , fu 1* opera più o meno im- 
perfetta degli uomini entusiasti, mentitori, cicchi; 
che se da Dio venisse , dovrebbe di sua natura 
sublimare la morale dignità oltre i timori super- 
stiziosi della coscienza; che veramente l'uomo non 
fu fatto ad immagine di Dio, ma anzi egli fabbri- 
cò Dio a propria similitudine, regalandogli lo im- 
perfezioni e ì vizi che in sè stesso formicolano. -» 
Quando tali cose si ripeteranno da tutti , allora 
per noi sarà la pienezza dei tempi ; ma poiché u- 
nico di mezzo alle religioni il cristianesimo ci pre- 
' senta una serie solenne di narrazioni e di fatti, è 
necessario che sia interrotta questa continuità di 
successione , e distrutta c dis{>crsa codesta vene- 
randa antichità, s 

Il metodo arcano del filosofismo venne accolto 
con caldissimo zelo , e gli iniziati si awcntaronc 
^ specialmente contro l’ Antico Testamento. 

L* obbieziono più formidabile contro la cosmo- 
gonia sacra ricado sull' autore. 

Essi protendono Mosè , ente mitologico , coma 
Orfeo o Chirone , non essere mai sfato legislalor 
TP degli Pbrpi , c il PenlalencQ opera antidatata 
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(li Esdra ; giacché , concessa T esistenza reale di 
Mese , come avrebbo potuto scrivere i cinque li- 
bri di cui fassi autore ? chè nell’ orrido deserto 
nò inchiostro , nè penne , ma unica la sabbia esi- 
steva. E poi come fare ? la scrittura non era anco- 
ra trovala ! — La magistrale asserzione era con- 
futata già da tre mille anni : Giosuè , successore 
di Mosè fiel comando, narra d’ una città detta Ca- 
rialh Sepher, che significa ci//à dei libri {i). Be- 
roso racconta che Sisutro prima dsl diluvio nasco- 
se a Sispari le sue lettere e le sue scritture (j). A 
convalidar tutto ciò ricorderemo che ChampoHion 
trovò nel museo delle antichità egiziane a Torino 
un documento dell’ anno V del regno di Thoutmo- 
si III, quinto re della XVIII dinastia. Ora Thout- 
mosl regnava in Egitto verso il tempo di Giuseppe, 
e conseguentemente due secoli prima che Mosè scri- 
vesse il Pentateuco (3). 

Il Pentateuco non ha per autore Mosè , chè al- 
lora non vi avria parlato di sè in persona terza.— 
Convengo: ma concedetemi in ricambio clie'Scno- 
fonle non è l’ autore dell’ Anabasi , poiché vi si 
nomina in terza persona ; ehe GioselTo non scrisse 
la storia della guerra giudaica, perchè di sè parla 
in persona terza ; che i commentari sulla guerra 
gallica non appartengono a Cesare , perchè vi si 
parla di lui parimente in terza persona. 

Instano essi: come credere Mose si poco modes- 
to da intitolarsi uomo divino ? Inoltre nell’ Esodo 
parlasi d’ un mezzo siclo da pagarsi, giusta la mi- 
sura del tempio , che gli Ebrei ebbero solamente 
molli secoli dopo Mosè: trovasi nel Deuteronomio : 



(i) Giosun , XV, i5. 

(j) Beroso, in Alessandro Polif. nel Sincello, pag. 3o. 
(3) Annali di Filosofia cristiana, n. i5, anno i83i, 
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a Ecco le parole parlate daMosd agli IsraelfU al di 
là del Giordano > ; e Mosè non T ha mai (ra^tta- 
to. — Davvero che T orgoglio dì Mosè dev^^can- 
dalezzarvi , umilissimi ^losofi 1 ma abbiate |[Ède- 
gnazione d’ imparare T ebraico , e rileggernj£fioi 
il testo : vi troverete non uomo divino, ma ui 
di Dio , che equivale a sacerdote , inviato , 

vo di Dio. Studiate T ebraico sapientissimi filo: 

fii , e non tempio , ma santuario leggerete, e sfu>' 
merà cosi il supposto anacronismo. In fede mia , 
imparate 1* ebraico , inimitabili filosofi , e saprete 
anche che quel terribilissimo avverbio sguinzaglia- 
to addosso a Mosè non significava aldi là, ma vicino 
al Giordano. 

Argomento ultimo còntra T autenticità del Pen- 
tateuco è la narrazione della morte di Mosè , con 
cui quel libro finisce. I morti non son usi a scriver 
la propria storia; quindi palmarmente le ultime li- 
nee dell’ ultimo libro di Mosè non sono sue; il libro 
di Giosuè , che nell’ ordine biblico segue il Penta- 
teuco, è continuazione cosi immediata della mosai- 
ca narrazione , che incomincia perfino colla con- 
giunzione E. — Il Talmud dichiara di Giosuè (i) 
gli ultimi otto versetti ; anche a Volney attalenta 
codesta asserzione , come naturale e ragionevo- 
le (a). 

V’ è Io scritto apocriTo intitolato libro IV di 
Esdra , che al capìtolo XIV dice essere stato ab- 
bruciato il Pentateuco , dimenticato da* Giudei e 
dettato a certi amanuensi da Esdra con una cogni- 
zione ispirata del perduto libro : ma tutti ne cono- 
scono la falsità , eh’ egli è posteriore di cinque o 
seicento anni all’ autore da cui ha il nome : dippiù 






0 De Voisin , Della logge divina, pag. 
Voloey , Ituove Ricerche, cap. VI. 
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il vero Esdra smentì l’ omonimo postumo, dicendo 
al capo VI che gli Ebrei prima di lui giunti a Ge- 
rusalemme vivevanvi « secondo la lettera del libro 
mosaico » : e nel capo Vili , che partendo da Ba- 
bilonia egli era e un dotto scriba della legge di 
Mosè I. Tolti ancelle questi fatti , ogni inganno è 
escluso dalla diversità dello stile : abbiamo un uso 
libro; leggasi e sen faccia giudizio. In Mosè la di- 
zione è pura , dignitosa e interessante , in Esdra 
scorretta , dura , insipida e noiosa ; in quello lo 
espressioni sono vivide e cialde , in questo gelide o 
smunte (i). Il celebre erudito Eichorn opina » non 
potersi storicamente dubitare che il Pentateuco sia 
di Mosè (2 ) j: proposizione confermata dall’ auto- 
rità di Diodoro Siculo (.S) , d’ Eupolcmo (4) , di 
Tolommeo Efeslione (li) , di Filone , di GiosclTo 
Flavio (6) e di Celso (7); e Bois-Aymè, uno degli 
autori della grand’ opera dalla Descrizione del- 
r Egitto , notò che in buona fede « tulli i critici 
devono reputare il Pentateuco come la più an- 
tica tradizione scritta arrivata fino a noi (8) ». 

Impotenti contro l’ autenticità del Pentateuco 
pretesero , paladini delle scienze , di convincerne 
d* ignoranza e d’ impostura P autore. 

I. Sostennero insulficiente alla creazione del 
mondo lo spazio di sei giorni , giacché per giun- 

f i} Miscellanea di religione, maggio, i8a4* 

3 ) Guida Generate pel vecchio Teslamcnlo. 

3} S. Cirillo contro Giuliano, lib. 1, pag. t5, 

(4) Eusebio , Preparazione evangelica , libro IX , 
num. 26 . 

(5) Fozio, Diblioleca num. iqo, pag. - Edizione del 
iC53. 

(fi) Filone, Della vita di Mosi. - Giosefib contro Ap- 
piano, lib. I e Vili. 

( 7 ) Origene conira Celso, libro I 0 IV. 

(8) Notizia sulla dimora degli Ebrei in Egitto. 
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gore fillo stato solido in cui lo vèdiarao necessita ' 
vano inlcrvallì di migliaia di anni ad ogni nuova 
produzione della natura: — la luce che ha esisten- 
za dal sole non poter manifestarsi prima del suo 
autore , perchè saria porre l’ effetto prima della 
causa ; — e non aver potuto la terra vegetare 
senza l' influsso del ministro maggior della na^ 
tura-i 

2 . Essere il diluvio universale un mito favolo- 
so : e ne provano la fisica impossibilità dalla 

forma sferica del globo, e l’ inverisiinig'ianza dal- 
le circostanze intrinseche alla narrazione. L* ar- 
ca 5 giusta le dimensioni tramandateci da Mosè , 
non era capace di contenere tutti gli animali di 
cui sussistono le specie , nè il nutrimento necessa- 
rio durante la reclusione : il cronichista descrive 
r arca , che si ferma sur un monte dell’ Armenia 
dopo che la colomba da Noè messa al volo portò 
nel rostro un ramoscello d’ olivo, e nell* Armenia 
non v’hanno olivi. — Se l’arca conteneva lutti gli 
uomini Salvati, qual è dunque l’ origine della raz- 
za mongolia e etiopica , delle razze americane , i 
cui caratteri distintissimi c naturalissimi j il cui 
isolamento , e particolarmente l’esistenza or ora 
conosciuta smentiscono ogni pretesa mescolanza 
colle specie uscite della grande famiglia caucasea? 
Non potranno discendere da Noè e da’ suoi figli 
1’ Yoloff , il Mantcheou, la pelle rossa, il Barabrà 
e le loro varietà. — Il numero dell’ attuale popo- 
lazione è prova di uno stipite di riproduzione più 
cstesso c più antico di quello esibitoci dallo storico 
ebreo. 

3. Le tavole astronomiche dei popoli d’anti- 
chissima civiltà oppugnano decisamente l’ età data 
dalla Bibbia al nostro globo, I Caldei iufatti da- 
tano le prime osservazioni da- 4 t>ooo anni, ■fftì 
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cognizione del periodo sotico , che faceva un’ e- 
voluzione di i 4 f>o anni , inaquisibilc senza reite- 
rate osservazioni; la partizione dei nostro zodiaco 
fatto secondo i planisferi d’ Esn«S e di Denderali , 
quindici mille anni circa prima dell’era volgare , 
fanno testimonianza d’ una anticliità convalidata 
invincibilmente dalle dinastie egiziane e dai cata- 
loghi de* re indiani. 

§ II. 

Ecco la risposta della scienza positiva del no- 
stro secolo alle accuse d’ una scienza superi!- 
cióle. 

c L* osservazione dimostra la decorrenza d’ un 
lungo periodo di tempo , i.° fra il con s )lida men- 
to degli strali primitivi del globo, c l’ apparir del- 
la vita alla superficie di lui ; 2.0 fra la creazione 
delle diverse specie d’ alberi e delle varie razze 
d* animali ; fra queste e la creazione dell’ uo- 
mo : le prove di tali fatti sono ineluttabili ; giac- 
ché cotesti strati sono prodotti d* una serio di Tenti 
effetti , e gli scheletri delle piante e degli anima- 
li sotterrati in taluno di essi , involvono una mira- 
bile serie di generazioni distinte . . . Ma non ab- 
biamo dati per calcolare la durata di quest’ epo- 
che (1) >. 

Chi dirà in quanto tempo operossi la formazlo- 
dell* universo ? — > Vi sono certi solenni arcani , 
nascosti perpetuamente nella notte dei tempi , che 
i tentativi dell* uomo non arrivano a scoprire. E- 
gli seppe intorno alla propria condizione quanto 
dovea saperne nella sfera del suo destino e della 



( 1 ) De Férossac , Bollettino universale delle scicDze; 
Set. II. Scienze Muluruli. luiu. X< num. i38. 
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sua osistonza — La cosm gonia sacra rivelò quin- 
to è percepibile dalla nostra scienza , e nulla più. 
—La parola yom ( giorno ) non esprime lo spa- 
zio decorso dall aurora al tramonto del sole, che 
spesso nella lingua ebraica usasi a significare un 
tempo determinalo (i). IMosè non poteva intitolare 
giorno , giusta 1’ usi tata acettazione di questa pa- 
rola, certe epoche in cui non erano astri luminosi; 
il sole infalto non ebbe esistenza che nel quarto 
de’ giorni ricordati : d’ altronde nel Genesi la pa-’ 
rola .giorno esprime lutto il tempo in cui il Signo- 
re Iddio creò il cielo e la terra ( cap. II v. 4 ) : 
onde ne consegue che nella storia della creazione 
giorno signilica periodo senza determinazione di 
misura. A fissare il reale valore della parola gfoT“ 
no nel Genesi , dice un membro delle scienze fisi- 
che a Parigi , basta rillellcrc che lingua poetica è 
quella di questo libro , c che hanno un significato 
assai diverso le parole ora tradotte sera e mattina. 
Hereb tradotto jera, vale miscuglio^ coiifiisione^ 
disordine, e in tal scuso occorre sovente nella 
Scrittura. ( Esodo cap. Vili, vers. 24 e cap. XII , 
V. a8.) Boquer tradotto letteralmente mattina, di- 
luculum, momento in cui gli oggetti rischiaransi, 
nè piu son confusi , s gnilica poeticamente, come 
antitesi della parola antecedente , ordine , distri- 
buzione normale degli oggetti. Per ultimo yom , 
a cui diessi anche il signilicato di giorno, esprime 
im intervallo di tempo , un’epoca. ( Genesi , cap. 

33 , e il libro d’ Isaia cap. II, v. 17 , 
e 20. ) Perciò nel Genesi la sera rivela 'il disordine 
prima della creazione , e la mattina 1’ ordine su- 
henlratovi ; il giorno poi è la creazione perfetta , 

( 1 ) Salvador , S(ori.-i dello iitiluzioni di Mosè , par- 
to li , so*. 11. cap. 1. ^ 
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oppure r epoca del suo attuarsi (i). Sant’ Ago- 
stino avca notato che nello stile ebraico giorno 
equivale sovente a tempo , c non doversi misurare 
secondo il giro solare i sei primi giorni straordi- 
nari e ignoti ( 2 ). — Fra gl’ Ind'ani c quasi in tut- 
to r Oriente la parola da noi tradotta giorno pos- 
siede un significato priraige lio perfettamente an- 
nunziato nel caldeo sare , rivoluzione (3). — Dun- 
que i sei di dinotano sei rivoluzioni ^ 0 de'.crmina- 
te epoche. 

Un ordine ammirando di successione e di perfe- 
zionamento in Ogni epoca , in tulio conforme illa 
descrizione fattane dal sacro testo , è rivelato dal- 
la geognosia. « Tutti i terreni di formazione poste- 
riore ai primordiali contengono un numero mag- 
giore o minore d’ avanzi di vegetali per lo più ter- 
restri, e ci dicono quindi che alcune parli dell i su- 
perficie terracquea orano nudate all’epoca della de- 
posizione delle terre che in sè li accolgono... L’an- 
tichità delle terre ove trovansi cotesti vegetali pro- 
va che la vita sul globo ebbe principio dal regno 
vegetale (4) j come narra Mosè. Ma come mai gli 
alberi poterono riprodursi quando non raggiava 
ancora in mezzo al firmamento il sole , F astro fe- 
condatore ? — Questa difficoltà è sciolta dal celo- 
hre Berzelio. a Onde, cosi egli dice, abbiano prin- 
cipio i fenomeni costituenti la vita vegetale , sono 
necessarie tre condizioni : i.” che il grano sia a 
contatto d* un corpo umido , da cui possa assorbi- 

(1) Blaud , Archeologia universale - della religione, 
agosto , i833. 

( 2 ) Della Cini di Dio, libro XX, cap. I.—Dcl Ge- 
nesi nd Ut. lib. IV , mini. 33 c 43. 

(3) Bailly , Storia dell astronomia indiana, pag. i35. 

(4) Bertrand IcU. sulle rivoluzioni del globo ; lett. 
XVII , i8a8. 




re una data quaiilltà d acqua; fl.*> che sia esposto 
a una temperatura superiore a zero, ma non oltre- 
passi i trenta gradi ; 3.° che sia a contatto dell* a- 
n'a.... L’ azione immediata dei raggi solari nuoce 
alla germinazione. In tutta la natura noi vediamo 
che i fenomeni primi della vita negli esseri orga- 
nizzati hanno origine nell’ oscuriti , e non abbiso- 
gnano questi dell’ in/lusso della luce , nè la cerca- 
no, se non giunti a un dato punto di sviluppo (i) 
Resta quindi dimostrata la possibilità dell’ organiz- 
zazione vegetale indipendentemente dall’ inllusso 
Colare : bastava allo sviluppo di lei la luce , pri- 
ma potenza da Dio creata, qual principio essenzia- 
le del moto c delle chimiche combinazioni. Ma il 
fìloso/lsino rincalza : esaminate il sistema dell’ e- 
misCione , vedete la luce effetto c non causa aven- 
te l’ esistenza dal sole che la genera : è provato e- 
videntemente l’ opposto. Insegnano nella facoltà 
delle scienze , che il sistema deH’ emissione non è 
vero ; clic le recenti esperienze sulla diffrajj'one 
della luce , inesplicabili secondo quel sistema , si 
ragionano facilmente col mezzo delle ondulazioni ; 
che quest’ ultimo sistema è piantato su basi solide 
ec. ( 2 ) j. Emerge dai recenti progressi della Gsica 
c dalle continuate investiga ioni di Fresaci , che 
la sostanza illuminante esiste indipeuiente dal cor- 
po luminoso che ne è solo il motore. — Il sole non 
era ancora necessario alla terza creazione, eh’ an- 
zi la sua azione sarebbe stata nociva e forse di- 
struttrice , poich’ avreljbc impresso un moto rapi- 
do alla germinazione nuda c senza umori, a L’ a- 

(1) Bcrzclio , Trattato di Chimica , lom , V, 
c 49* 

( 2 ) Po'jillct, Elementi di fisica sperimentale, t. VIM, 

«ap. 6, Oeudaiit, Saggia d’ un corso clemcotan; e gene- 
ralo delle scienze fisiche, c 46<i* • 
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ztonc Immediata doi rajsjgi solari danneggia la 
germinazione ì , d ce IJcr elio. 

Per tali ragioni It luce fu creata indipendente- 
mente dal sole; la terra amman tossi di verd’ erba, 
herham vircntem , di piante , d’ alberi in sè cbiu- 
denti il seme della propr a riproduzione. La scien- 
za profana , costretta d’ incbinarc alla sacra , di- 
chiara finalmente che «l’ordine delle creazioni 
numerale nel Genesi coincide perfettamente con 
quello delle reliquie fossili delle varie razze d’ ani- 
mali, la cui vita attivossi prima ne’ mari, poi nel- 
r aria ; i rettili ( terrestri ) vennero poscia , indi 
i quadrupedi ed ultimo l’uomo. Questa successione 
provata con fatti precisi coincide colle varie fasi 
che subi la superficie terracquea ond’ essere suc- 
cessi\ aulente preparata a ricoverare le diverse raz- 
ze d’esseri viventi (j) j, 

Infatio , dice un sapiente professore della facol- 
tà delle scienze , è meritevole di attenzione e con- 
ducente a prolonde meditazioni l’ apparire degli 
uccelli 0 dei quadrupedi , giusta 1’ ordine della 
creazione narrataci dal Genesi , dopo i vegetali , 
gli animali acquatici , i pesci e i rettili , cioè in 
queU’ordine medesimo con cui ce se ne presentano 
i brani seppelliti nei terreni : coincidenza mara- 
vigliosa , non figlia del caso, la quale mentre ci 
conduce all’ ammissione di fatti non rivelati dai 
libri santi , ci forza a salutare riverenti nelle par- 
ticolarità tramandateci una profondità di cognizio- 
ni tanto più mirabile , quanto maggiore era 1’ i* 
gnoranza nell’ epoca in cui furono scritti (a) j , 

(*) He Frfrnssac, Bollellino universale delle scienxe, 
Sca. li. Scienze naturali, lom. X. 

(z) Bcudant, Via(;;;iu niincralugico e geologico iu Un- 
gheria , cap, XV, 
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* * ^ ‘ 

% III. 

La prima obbiezione , sbarazzata del peso della 
mala tede c dell' ignoranza , si dissolve : veniamo 
alla seconda sul diluvio. Ora saria stoltezza nega- 
re un fatto le cui vestigia vediamo percettibili e 
misurabili : il (ìlosofismo benignamente ammette 
alcune straordinarie inondazioni , certi insoliti 
straripamenti ; ma querelasi perchè la Chiesa vuol 
violentare la ragione , le leggi Gsiche del globo , e 
in onta al vero obbligarci a credere die 1' acqua 
siasi alzata quindici cubiti sui più eccelsi monti , 
pretesa fatta assurda da!la immensità della sferica 
forma della terra , supposizione che inutilmente 
vuoterebbe dieci oceani.— La Chiesa non prescri- 
ve commentari di fisica. Quando Isacco Vossio 
scrisse che il diluvio non uvea un’assoluta univer- 
salità , la sua opinione fu demandata alla Congre- 
gazione deir Indice , mentre era in Roma il cele- 
bre dottor Giovanni Mabillon nel i6S5, il quale fu 
invitato qual consultore onorario della Congrega- 
zione : egli protesse 1* u] inione del Vossio, allegan- 
do che nella Scrittura l’ espressione tutta la terra 
non è assunta sempre letteralmente , ma esprime 
anco una gran parte del mondo, c che si erede al- 
la fedeltà della narrazione del Genesi , ammetten» 
do unicamente che quasi tutta la terra era stata 
inabissata dalle acque: e nel parere di lui concor- 
dò r adunanza costituita di nove cardinali e del 
maestro del sacro palazzo (i) : moderazione ricca 
di saviezza e di scienza; poiché se la Chiesa aves- 
se dichiarato che la parola dello storico dovea as- 

(Q Vita di Giovanoi Mabilloa , pref. ai volumi de- 
gli Annali Benedettini. 
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sKincrsl Iclteralaicnle , nessuna autorità scienti- 
fica avrebbe potuto opiwrlesi. 

^ j La grande rivoluzione |)roJuttricc del terreno 
diluviano fn generale , dice la geognosia (i) 

'> Trovansi indislinlaiuente i vari strati del ter- 
reno diluviano sul vertice dei monti , sui colli , 
ucile pianure e nell’ imo delle valli, e numerosi in 
questo terreno sono i quadrupedi terrestri. ... Vi 
si trovano pure molli vegetabili appartenenti alla 
famiglia delle palme, ed altri clm ora abitano solo 
i paesi caldi. . . vi sono anche intere foresto. II 
terreno diluviano in Uussia investigato da Pallas 
contiene ossa d’ eietanti c d’ altri animali estranei 
al clima , misti a conchiglie marine. . . Neil’ im- 
pero dei Birmani furono scoperte le ossa dei ma- 
stodonti in una antica alluvione unite a conchiglie 
di mare , a legna pelrificata o ad una quantità 
considerabile d’ alberi che avean conservato anco- 
ra i minutissimi rami. . . Il terreno diluviano tro- 
vasi con tutti i suoi caratteri noi paesi più remo- 
ti , in Francia, in Iiigliilterra , in Siberia , nella 
Indie orientali, e oell’Amcrica (2) ». A sscr ilio for- 
malmente Cuvier. 

Tutto parla nella natura della solenne 0 tremen- 
da catastrofe ( del diluvio ) all’ occhio che sa leg- 
gere la storia dei monumenti (geologici) ( 3 ). 
c Non ti sedueano , caro lettore , certe testimo- 
nianze palmari, determinate, autorevoli : l’acqua 
non potette coprire i monti , c se al vertice vi 
. hanno delle conchiglie , certo che alcuni gal pel- 
legrini arrurapicandovisi prima di te si divcrliro- 

(1) Bozet , Corso elementari! di Geojgnosia, 11. 37, 

(2) Corso elementare di' geognolia. 

( 3 ) Cuvier , Discorso sulle rivoluzioni della SupFiG. 
eie del globo, pag i6. 
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no ad infernarvcle , onde mellcre a prova la’ lua 
sagacità : vedi piuttosto Voltaire , risum tenea- 
iù amici ^ Similmente come credere del ramo 
d’olivo portato dalla colomba rientrando nell’ ar- 
ca , vicino ai monti d’ Armenia , quando T olivo 
non alligna in quel paese? Non v’alligna, percliè 
Tourneibrt non voi trovò nel suo viaggio : argo- 
mento inappellabile ! Dopo si bella prova ì semi* 
sapienti accrediteranno all’ ignorante Mosè un 
nuovo sproposito; ma il giovinetto leggerà in Stra»- 
Lonc 5 nato nella Cappadocia limitrofa all’ Armo- 
nia : I Tutto il paese è copioso di fruiti e di alberi 
coltivati ; ve ne hanno di quelli che serbano sem- 
pre il verde, come l’olivo ». Leggerà in Plinio(r) 
che Fabiano destina alla coltivazione dell’olivQ 
lina zona temperata , e propriamente quella del- 
r Armenia , e capirà facilmente che d’ allora do;^ 
Tetterò avvenire cambiamenti in Armenia , come 
quelli nel paese di Canaan , un tempo cosi uber- 
toso , ora sterilissimo ; che 1’ olivo sparve dall’Ar- 
mcnia , come il cedro dal Libano ; come il sico- 
moro un tempo copioso in Giudea , ora vi è rado j 
come il castagno di cui abbondava la Borgogna , 
e ne sono prova antiche travi, ora quasi sconoseiu- 
to ; come la campagna di Roma già ubertosissima 
di messi , ora arida e sterile. — - 11 più massiccio 
argomento contro I’ esistenza dell’ arca cavatone 
dalla costruzione e dalla capacità , divenne il più 
imbelle / tenzonarono le cifre colle cifre , e 1’ evi- 
denza matematica fu a sostegno della Bibbia. Fino 
dal secolo XVf, quando 1’ esimio matematico Gio- 
vanni Buteo esibì una dimostrazione della ragio- 
nevolezza dell’ arca , Le Pelletier , De Rouen e 
molti scienziati aveano edite alcune dissertazioni 

(0 Plinio , lib, XV , cap. j. 
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su talo argoraeiilo ; vennero però rlgetlafe, cliè si 
voleva credere solo all’ opinione J’ un navigatore, 
II vice-ainniiraglio TliévenarJ sciolse la questione. 
Trovasi nelle memorie relative alla marina: < Qui 
non si accerta la verità del diluvio universale e 
r esistenza dell’ arca, ad onta delle Scritture c del* 
le volgari tradizioni; ina se T arca ebbe le dimen- 
sioni date al capo VII del Geiitsi , il solo calcolo 
ora veduto fa testimonianza contro Porfirio , Apel- 
Ic discepolo di ]\Iarcionc , c contro un moderno 
scettico , che il basliiucnlo era un terzo di piu di 
quel ebe abbisognava a capire comodamente la fU' 
miglia di Noè j gli animali e il vitto (i) s. 

5 iv. 

Si obbietta ancora il numerò ddla popolazione 
del globo , come prova di’ ella non discese dalla 
sola famiglia di Noè. — Collo stesso numero un 
sapiente cristiano , e giusta Gundorcet < uno de* 
più grandi o stt^aòrdiiiari uomini prodotti dall.i 
'natura > dimostrò l’opposto. La popolazione ere* 
see continuamente , quindi asccnuendo ad epoche 
lontane fu sempre minore ; secondo questo calcolo 
Eulero, nel limite della cronologia sacra , otienno 
H numero preciso degii individui ripopòlatori della 
terra (2), 

Domandasi , cki furono gli stipiti della razza 
mongolia c etiopica ? Perche mai più il Coreo 
nasce dal Negro, nè il Mandigo dal Giorgiano. — 
Chi convalida la cattedratica asserzione ? chiede* 

Memorie relative alla inariaa , tomo IV , pig. 
aS3. e 1800. 

(3} Eulero , Leilere a uoa principessa di GermaBÌa, 
edixione del x 8 ia. 
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rorao noi. Il color nero della pelle non è piu mira- 
bile del bianco : il tessuto mucoso sottocutaneo a 
tutti comune varia colore giusta l’ influsso del cli- 
ma ; onde Camper diceva avere noi tutti la pro- 
prietà di annerirsi. In fatto i Portoghesi da molti 
secoli domiciliati in Africa non diìferenziano dai 
negri; chi potria distinguere dagli indigeni i Giu- 
dei di Malayala stabiliti nelle Indie dopo la disjier- 
sione della babilonica schiavitù ? Osservando fatti 
analoghi , il giudizioso Portalis giunse a conosce- 
re quante modiflcazioni subiscono le stesse specie 
in regioni distinte , e quale assurdità saria l' im- 
maginare .senza maturo esame specie diverse ia 
ragione -delle modiflcazioni dipendenti dalla tem- 
peratura (i). La depressione del cranio , il minor 
angolo facciale , le guancié paffute , lo sporgere 
delle mascelle e Io sviluppo occipitale , modinoa- 
Kioni indefinitamente variabili a seconda degli in- 
cussi atmosferici e dell' abitudine de* costumi , ri* 
spetteranno sempre inviolato il tipo essenziale del- 
1 * uomo f 1* intelletto I la facoltà di mescolarsi a 
tutte le ra^ze , di naturalizzarsi gradatamente do- 
vunque , quella per ultimo di concentrare eter- 
namente in sè il duplice carattere dell' unità o 
della universalità } E inscrutabile ciò che la Prov- 
videnza volle misteriosamente nascosto nell' ori- 
gine dei tempi ; ma non è mirabile cosa che la 
scienza dell’ uomo , operando sola , pianti la di«> 
stinzioue di tre grandi famiglie primordiali , di 
tre capi stipiti dell’ umana specie , proprio il 
numero dato dallo storico Mose? Lacépéde scrisse; 

€ La specie umana è unica; ma negli individui 
ebe la costituiscono si trovano certe cuuforinazio* 

! 

(0 Porlalis , Dell'uso e «leli* abuso Jt-llu spirilo fi? 
losoCco 4 I. 1 ^ 
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ni particolari ed ereditarie , frutto di cause gene- 
rali e costanti , e causa di razze distinte e perma- 
nenti. La natura dell’aria , della terra e dell’ ac- 
que , del sole e de’ suoi prodotti ; I* elevazione del 
territorio oltre il livello dei mari ; il numero, l’al- 
tezza e la distribuzione dei monti ; la regolarità o 
r incostanza della temperatura ; l’intensità e ja 
durata del freddo o del caldo , sono cause potenti 
e stabili creatrici , per modo di dire, delle grandi 
razze constituenti 1’ umana specie : se ne nume- 
rano moltissime , ma tre distinguonsi a caratteri 
evidentissimi: l’araba europea, ossia la caucasea; 
la mongolia, e la negra, ossia etiopica. Abitanti 
sui monti o nelle pianure, rasenti immense foreste, 
o il lido dei mari , sotto la zona torrida o vicino 
alla glaciale , soggette a caldo eccessivo o beate 
da mite temperatura , esposte ali’ aridità o all* u- 
mido , a venti impetuosi, o a pioggia abbondanti, 
modificate dall’ azione di queste varie forze più o 
meno ammalgamatc , ponno offerire ed ofirono 
realmente grandi varietà nelle forme esterne, co- 
stituendo per l’ indole e il colore dei tegumenti al- 
cune sotto varietà distintissime. . . La terra dovun- 
que ci rivela il potere del suolo, delle acque, del- 
r aria e della temperatura sull’ organizzazione e 
sulle facoltà dell’ umana specie (i). i 

Muto in faccia all’ esperienza del sommo natu- 
ralista, il filosofismo mendica le obbiezioni al nuo- 
vo mondo: Come mai i figli di Noè popolarono l’A- 
merica recentemente scoperta , ricca d’ abitatori , 
col Suo dis[H)tismo e la sua libertà ? Non vi ven- 
nero i nipoti di S;.*m o di Cam da Tiro o da Car- 
tagine , cbè non era nota la bussola ( 2 ) , e d’ al- 

Dizionario delle acienze .naturali. Art. uouo» 

(2) Errurs. I druidi la eonoljlicro. 
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IronJe nessuno immaginava resistenza del nuovo 
continente : ragionamenti dimostrativi per lettori 
poco istrutti , cui sarà facile persuadere che gli 
uomini spuntarono una volta sulla terra america- 
na come i fungili sulla nostra senza tante fastosi- 
tà. — 1 fatti rispondano aH’ipotesi. — E nolo che 
V^sco Nunnes, uno de’ primi predatori del Nuovo 
Continente , trovò alcuni schiavi neri alla corte 
del re Quaré({ua; che il lilosofo Raleigli, nel viag- 
gio alla Guiaiia sotto la regina Elisabetta, vide iu 
tjuci paraggi alcuni selvaggi perfettanvente neri , 
quindi oriondi d' Africa. Gumilla spagnuolo narra 
che nel iy3i una barca , carica di vini delle Ca- 
narie , veleggiando da Tenerilfa a Palma, caccia- 
ta da un uragano , per quanto la ciurma mano- 
vrasse , fino alle isole d’ America, approdò felice- 
monte alla Trinità di Barlovenlo (i). È indubita- 
Lile che casi analoghi avrebbero bastato a fornire 
abitatori al nuovo mondo ; ma investigazioni più 
recenti dimostrano la causa vera e generale della 
popolazione d’ America. 

s Le isole Aleuziane sembrano pilastri d’ un 
ponte immenso gittato fra due continenti , descri- 
vendo fra il Ramlschalka in Asia e il promontorio 
d’ Alasca in America un arco di circolo che quasi 
le unisce. . .Gli abitatori delle rive dello stretto di 
Bering paiono della stessa razza dei Tchoukot- 
schi sull’opposta riva deH’Asia ( 2 ). Inoltre il pas- 
saggio dimezzo alle terre artiche di Liaikhof e del- 
la Siberia , con isole formate di spolvcrizzamento, 
d’ ossami d’ elefanti , di rinoceronti , di cetacei ; 
l’ arrivo in Siberia d’ armenti d orsi e di volpi ben 

(0 Principi della sana filosofia , tom. II, pag. 163 . 

Klaltu-Bruii. Compendio di geografia universale , 

^ » 97- 
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nutrite , che attraversano il capo Tcitalaginskoi ; 
la mancanza del flusso e riflusso nel nord della 
Siberia orientale , annunziano la vasta estensione 
del continente americano sotto il polo , e il suo 
ricongiungimento colla Groonlandia al nord-ovest. 

Nel 1764 ) un poliglotta danese incontrò una 
carovana di duecento Éschimali, ciie uditosi par* 
lare il groenlandese , risposero perfettamente in 
questa lingua, che ne è l’idioma nazionale 
Lo stabilimente nel Messico dei popoli usciti del* 
r Asia è provato fisicamente da Humboldt ; tutti i 
viaggiatori scórsero i caratteri determinati della 
razza malese e tartara in tutto il continente. loop* 
pugnabilqè l'identità d’origine dei Siou o dei 
Tartari , convalidata dalla fisionomia della fac* 
eia , dall* analogia delle lingue c dei costumi e 
perfino dal modo di radersi la testa , e di emette- 
re in certi casi il fumo dalla pipa. 11 pittore Smi- 
bcrt , che avea fatti lunghi studi di Tartari pel 
granduca di Toscana , stupì della loro somiglian- 
za colia tribù americana de* Naragani. Cazeaux , 
console francese a Nuova-Yorck , Genesi ministra 
plenipotenziario della Francia negli Stati-Uniti 
testificarono della mirabile analogia fra i Tartari 
e gl’indiani Americani. Samuele Mitchcll , pro- 
fessore di storia naturale a Nuova-Yorck , veduti 
alcuni marinai chinesi che erano venuti da Ma- 
cao a ricondurvi un vascello , osservò con mera- 
viglia la loro analogia cogli Òneida e iMohicani. 
Circondato da tutti i sussidi della scienza , degli 
estremi di paragone , di tutti i mezzi atti a ren- 
dere sapienti le sue convinzioni, negò formalmen- 
te e in cattedra che gli Americani costituissero 
una razza sut generis , e professò certissima T o- 



(1) Principi della sana filosofia, tom. Il , pag. 

Il Cristo. fi 
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Hgint lofo dalla famiglia del sud e del nord del- 
r Asia ( t). Anche l’ animalo che è fido compagno 
alle migrazioni dell* uomo , testificò T origine a- 
siatica dei [popoli del nuovo continente : il cane 
deir America è quello della Siberia. 

Invano opporreste al popolarsi cosi evidente- 
mente razionale di un paese per mozzo delle colo* 
nie e delle migrazioni lo stato selvaggio delle na- 
zioni amcricaue , l'infanzia della loro civiltà c 
r imperfezioni del loro idioma. Difficoltà solennis- 
sime quando il grande Condillac padroneggiava a 
bacchetta 1’ opiniune , e nelle salette di iaspide e 
di mogano i filosofi adagiati su morbidi guanciali 
maledicendo al lusso e alle arti corruttrici^ sospi- 
ravano lo stato di natura, piagnuccolando perchè 
non ricoverati in qualche grotta fangosa , nè ve- 
stili di pelle di lupo j nè coperti il capo d' una 
mezza zucca , nè laceranti coU’ unghie il dorso di 
un lepre cacciato. Viva il cielo che cotoste melan- 
saggini putono d’ obsoleto , c il buon senso pub- 
blico giustiziolle : pure a -riguardo di alcuni te- 
stardi discepoli deir uomo statua diciamo (piatirò 
parole. — Ì1 selvaggio propriamente detto non fu 
giammai , nè esser poteva, chè il preteso selvag- 
gio è r uomo tralignato ; il primitivo invece è 
J’ ultimo lancialo o spontaneamente o fatalmente ■ 
fuori della società generale , ridotto a smembra- 
mento di società , poi di tradizione , indi d’ intel- 
letto e d’ umanità. 11 selvaggio non è l’ uomo che 
comincia , ma che finisce , e seco porta l’anatema 
che grava sui violatori delle leggi providenziali ; 
riuegò la propria missione , ond'ora è un fanciul- 
lo vigoroso e feroce, nel quale cancellossì il se- 
gno dell’ antiveggenza e della perfettibilità ; di- 



(i) Maguzioo medico tom« XIV. 
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inonlica e nulla impara , che il progresso gli è 
negato. L’osservazione ne rivela lo stato di dege- 
nerazione , e di successivo immiserimento, i 11 
selvaggio taglia 1' albero onde coglierne il frutto, 
stacca il bue aflidatogli dai missionari per farlo 
cuocere col legno dell’ aratro ; ci contempla da 
tre secoli , nulla da noi ricevendo fuor della pol- 
vere , onde uccidere gli altri , e dell’ acquavita 
per suicidarsi , e non industriossi neppure a fab- 
bricare questi oggetti . . . .; è ladro, crudele e sco- 
stumato , ma diversamente di noi; clic a noi fa 
duopo eccedere la natura ad essere scellerati , 
mentr’ ei l’ asseconda coll’ appetito e non col ri- 
morso del delitto. J Non allo sviluppo , ma all’in- 
Tilimcnto , ma alla morte inclina. InFatto scorcia- 
si il dizionario del suo idioma , sfogiiansi gli an- 
nali della sua tradizione orale , onde avvicinasi 
sempre indietreggiando allabbrulimcnto animale: 
ceco il figlio della naturai non sarebbe opportu- 
no chiedere: — ( Chi è questa donna ? s — Non 
ammettiamo l’ infanzia del selvaggio idioma , co- 
me quella della decrepitezza , come l’ incoerenza 
c la miseria d’ una memoria che si perde. 

Ricordiamo un vero o ignorato , o travestito 
per simulazione. L* uomo non nacque fuori della 
società , die è il suo destino ; dunque gli vennero 
date contemporaneamente tutte le condizioni del- 
1’ esistenza sociale. Gli animali ebbero nascendo 
un’ esperienza già adulta , i mezzi d’ industria in- 
dispcusabili alla conservazione e alla riproduzione 
della propria specie. Unico di lutti gli enti orga- 
nizzati , l’uomo è lanciato nel mondo nudo e sen- 
za difesa , impotente a tutto, lutto ignorando per- 
che tutto erediti dalla famiglia , la quale lutto ha 
dalla società , che vive di tradizione ; affinchè la 
reciprocità dei bisogni dia vita a quella dei rap- 
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porli , unica fonte di sviluppo : ma il primo vin- 
colo dei rapporti, la potenza fondamentale^ la leg- 
ge organica della società è la parola. 

La parola fu in origine perfetta e connaturale, 
poiché pensiero e parola sono identici e indivisi- 
bili. — La loro contemporaneità è necessaria c 
indissolubile. — Non Vha pensiero senza paro- 
la - — perocché a parlare il pensiero necessita 
prima pensar la parola: — la é fisiologica neces- 
sità nell’ uomo ; -7* costituisce il tipo essenziale e 
divino dell’umanità ; perciò con sublime sempli- 
cità lo scrittore sacro dice l’uomo anima parlante^ 
oude distinguerlo dagli animali muti della ter- 
ra. — Eulero ammetteva che « privi di parola 
non potremmo neppure pensare a noi stessi; j 
Rousseau concedeva « sembrar die la parola sia 
stala molto necessaria a piantare l’ uso della paro- 
la. s All’ uomo venne dato , come unica facoltà y 
il duplice dono del pensiero e della parola; quindi, 
i nomi attribuiti alle cose sono veri e sostanzia- 
li , come rillettè Platone , e aventi con esse un 
rapporto inlrinseco : non fu arbitrarla denomiua- 
zionc. 

Il linguaggio fu insegnalo all’ uomo. 

^ Il Genesi narra la primordiale lezione data dal 
Creatore ad Adamo , quando gli léce nominare 
gli animali (j) (e il nome é infalto l’alto primo , 
semplicissimo e facilissimo del pensiero parlato ) , 
cui esso impose il nome conveniente. L’ uomo ori- 
ginariamente non avrebbe saputo creare una lin- 
guaj giacché concedendo anche eh’ ci avesse sco- 
perto il sostantivo, ( ipotesi insussistente) , non a* 
vria mai potuto concepire il verbo , che unico in- 

(i) P«rchè ve<tes*« come nominarli , Gen. cap. Il 
V. 19. 
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elude il tempo , la memoria o la previdenza ; il 
verbo eh’ è nel discorso quel ehe l’ anima nel cor- 
po , principio vivificatore , e perciò detto con c- 
sattezza verhum , la parola per antonomasia ; to- 
glietelo al discorso , dice Plutarco , l’ uomo più 
non parla, ma strepita (i). — Come mai potreb- 
be egli essere 1* inventore della lingua , mentre 
adesso^ immaginando oggetti nuovi, non può crea- 
re una parola onde caratterizzarli ? e se la fab- 
brica, solo col sussidio di antiebi nomi. Uno dei 
Cesari provò invano di aumentar di tre lettere lo 
alfabeto romano , che il potere imperiale non vai* 
se a vivificarle : in qual modo adunque può aver 
r uomo formata P indole, sistemato il meccanismo 
d’ un idioma con tutte le leggi , le regole , le re- 
lazioni c le indefinite anomalie? Anche la vastis- 
sima attitudine di Leibnitz naufragò in tale as- 
sunto; e non potè trovare per la composizione di 
una lingua altre leggi che le già esistenti. —-Per- 
che la parola emerse dalla potenza del segno, ma- 
nifestazione esatta d’ una legge contemporanea 
seppure non anteriore , la scrittura. — Codesta 
verità primordiale ci dimostra che P uomo fu im- 
potente a fabbricarsi la lingua. — oc Ogni idioma 
è formato di composizioni e decoraposioni di suo- 
ni ; ma non sono suscettivi di decomposizione che 
i suoni di una lingua scritta , cioè già decompo- 
sta. > — Questa opinione , che la brevità del li- 
l)ro m’ impedisce di provare , è la recentissima e 
la più razionale. Un professore d’analisi alla scuo- 
la normale asserì che a P uomo pensa unicamente 
perchè parla : > poscia un sapiente fisico disse : 
g r uomo parla perchè qpinlf»nnn 
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Qualcuno , chi é costui ? •— Adesso , tolta qnoll 
mezza dozzina d'accademici veterani del materia 
lismo , non volenti T Iddio creatore a nessun pai 
io, neppure sotto quella miseria di qualcuno, dii 
ficilmente troveriosi clii ardisse far bello T uom 
deir invenzione delia lingua. 

Le ottocento sessanta lingue e i cinquemila di« 
letti , numero approssimativo degli idiomi che fu 
reno , 0 che si parlano ancora , ponno scmplif 
carsi a tre classi : le lingue semplici, le lingue c 
inflessione e quelle di agglutinazione. •— c Qui 
sle tre classi etoograOchc coincidono colle tre pi 
Vaste partizioni geografìclie del globo. 1 fatti f 
fiora raccolti intorno alle lingue conosciute dime 
strano che il mondo antico, ove tutte tre si parli 
no , par anche possedere egli solo le vere lingu 
d’ inflessione ; che il nuovo mondo da un limit 
all' altro dell’ immensa superfìcie offre le lingu 
à' agglutinazione, o\\ marittimo ne* suoi idion 
conosciuti presenta le lingue semplici. — Tal 
conchiusione, dice il Balbi, a cui fummo condot 
dalle nostre investigazioni sulla classificazione e 
nografica dei popoli , apre il campo al scgueni 
riilc^ degno d’ attenzione; che proprio, nel moi 
do antico , ove Mosè ci offre l’origine della socù 
tà, e la culla di tutti i popoli della terra , trovii 
mo le tre classi essenzialmente distinte , a cui 
opinò il barone Humboldt , potersi ridurre le fo 
me grammaticali della prodigiosa varietà degl' 
diomi conosciuti (i). Dalle sapienti investigazìoi 
del Balbi , autore della compiutissima, esatta 
seicntificamente autorevole Statistica nelle lingt 
c degli idiomi attualmente noti , chò le sue clas:< 
ficBzioni stanno convalidate dall opinione do' p 

(t) Atlante omografico del gioito , far. I, 



Digitize-; Coogle 



[79 

distinti niolo^. . .oonsegue In tutte le lingue una 
connessione maggiore o minore coll’ ebraico , e 
tanto [uù decisa quanto più isolati c selvaggi so- 
lo i popoli, c più fiacca c più scolorata , quanto 
maggiore è la civiltà ^i). Il capitano Wcddel na- 
vigatore giunto alla più eccelsa latitudine austra- 
le , trovò nell idioma d’ alcuni popoli dell’ Ame- 
rica settentrionale un’ analogia meravigliosa col- 
r ebraico. In alcuni idioinì della Polinesia certe 
strutture grammaticali sono rigorosamente ebrai- 
che. Federico Schlegel osservò nella lingua pe- 
ruviana qualcli’csprcssion procedente dasanscrit- 
to ( 2 ). U professore Barton , visto le molte coin- 
cidenze di nomi c di significali fra i dialetti dol- 
1* Asia e quei dell’ America , illazionava che que- 
sti vari idiomi avoano origine da un principio co- 
' munc. Considerando colesta somiglianza di fami- 
glia , il signor Orlolan , publicista erudito c cele- 
bre giurisperito , scrisse la seguente dignitosa c 
schietta dichiarazione : « Le lingue d’ Oriente e 

■ d’ Occidente vengono da Dio , come quelle del 
Mezzodì e del Scltenlrionc; s e sempre la scicn/.a 

-eminente rivela la più solenne verità ; cosi un - 
tamente a sua svcrgognalezsa l’incredulità invocò 

■ il nuovo mondo, i suoi indigeni pretesi primitivi, 
; e la loro lingua ancora informe ; cbè la scienza 
' naturale e 1* antropologia distinsero i tre grandi 

ceppi delle umane stirpi ; 1* etnografia e la^ lin- 
guistica fissarono le tre insigni divisioni delle lin- 
. gue , salutando come patria comune il paese che 
il Genesi dice abitato prima d’ ogni altro. 

. - . ■ -..I 

( 1 ) ]*tuavi annali del viaggiatori, loin. XTXII. 

( 1 ) Della lingua e filoioHa degli Indiani, lib. 1, cap. 
IV. 
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CAPITOLO IV. 

ASTRONOMIA — CRONOLOGIA 

SI. 



Il (lloSoOsmo disperando di trovar complici su 
Atrra , tentò di far bugiardi i deli , vdle sedai 
5 planisleri e i segni astronomici de* popoli ; e p 
ciiè la cronologia delle nazioni lottasi contro qi 
la di Mosè , sfoggiò un cotal lusso d* erudizù 
planetaria , zodiacale e telescopica , che orp< 
rimmensa-genìa dei semidotti; ed annunziò alci 
monumenti che em certezza facevano datare 
^indici mila anni lo studio degli astri. — Ved 
mo come le scienze positive invilirono cotale en 
tee pretese.' 

Il Monitore del i 4 febbraio 1802 imbaldanz 
dicendo in un lungo articolo sugli zodiaci dell*, 
to Egitto : i Starà fermo che T attuale partizk 
dello zodiaco , quale d è nota, venne Gasata pr 
so gli Egiziani circa quindici mila anni prii 
deir era cristiana, conservatasi senza mntamen 
c tramandata a tutti gU altri popoli 1. — > A|: 
te gli occhi , che la natura nega questa fa 
Iosa antichità : leggetene la testimouianza. s 
costa d’ Arabia sul mar Bosso è gremita di hi 
chi, a scogli di corallo, che rendono diGìcilc c { 
rìglioso r approdarvi : son dessi opera c casa \ 
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polipi, clic in proporzione nel lavoro, gradata* 
mente sgombrano le prime dimore sulle quali con- 
tinuano a rnliliricarc; e nei climi caldi i jmlipi so- 
no continuamente lavoratori, nè cessano di molti- 
plicare e di costruire , d’ onde segue clic in poco 
tempo aumentano sensibilmente il cumulo delle lo- 
ro dimore , cui la dicrepitezza non dissolve , per- 
chè della stessa natura del coccio e delle coiicbi- 
glie(i)>. 

Ghalefka, città celebre un tempo (a), e un tris- 
to villaggio i cui radi abitanti vivono di dattili e 
di pesca ; la costa vi è adesso cosi gremita di ban- 
chi di corallo , che il porlo è inservibile anche 
o’ piccoli vascelli. ( Si vede il rapido aumentarsi 
di cotesti banchi di corallo poche leghe lontano al 
settentrione di Motka. ) Se quindi bastarono alcu- 
ni secoli a rendere inapprodabile un porto e le 
propinque coste , ne nasce la conseguenza dialet- 
tica che tutti questi paraggi sarcbbci^i inaccessibi- 
li ai vascelli già da molti secoli. Se il mar Rosso 
e le sue coste esistevano ijuindict mila anni prima 
dell* era cristiana , il che involvcrcbbe molle mi- 
gliaia ancora d' anni antecedenti , il mar Rosso 
angusto e poco profondo ne saria interamente in- 
gombrato (3). Gli scogli di corallo trovausi intor- 
no a multe isole situale fra i tropici , e circonda- 
no la Nuova Calcdonia. e Questi polipi, il cui con- 
tinuo aumento ingorga' sempre più il bacino dei 
mari, devono sgomentare i navigatori: molti bas- 
sifondi , che adesso presentano un passaggio, for- 
meranno presto scogli assai fortunosi (4) >• Con 

^i) Detuc, Lettera del io maggio iSot Ginevra. 

(a) Nicliiilir, Descrizione ilclT’ Aralna )iag. igg. 

(3) Biblioteca inglese, scienze ed arti. ■ iSua. 

(4) Viaggio alla ricerca di La Peyrouse, di La Bil- 
iardiere. 
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quali ipolcst si ftnnicntaiio quoeli fatti f . . . Mìsere 
fiiosofìsoio ! 

Nel 1821 Paravcjr annidiilò la teoria de! Dapu< 
is , dei Volnev e dei Fourrier in una seduta del 
r accademia delle scienze ; e Fourrier presente , 
venne così dialetticamente incalzato dalle ragioni 
di Paravey , che T autorizzò a pubblicare essere 
egli stato forzato a parlare d'una antichità alla qua- 
le non aveva fede , nella sua lettera a Berhtoliet , 
citata dal celebre Lalande. Le deduzioni di Para- 
vey vennero accolti in nome dell* Accademia delle 
scienze da Delambre, Ampère c Cuvier — Chani- 
pollion alcuni anni dopo col mezzo de’ gerogl itici 
convalidò tali risultati positivi e matematici con* 
quistati da Paravey (i). 

Non del solo zodiaco di Denderah schiamazzava- 
si ; anche di quello di Esné ( 1 ’ antica Latopoli ) , 
B lo si diceva più antico del primo.’— Champolli- 
on (lesse la d<^a dello zodiaco di Denderah: fu fat- 
to dopo Tiberio, Claudio, Nerone e Domiziano. — 
Ghampoilion lesse la data dello zodiaco d’ Ksnè ; 
vi è scritto il nome d’Antonino Pio; perciò ambedue 
sono posteriori allo stabilimento della nostra reli- 
gione. 

. Mentre Cliampollion dall’ alfabeto fonetico de- 
duceva la loro vera data , Letronne procedendo 
colla scienza delle greche antichità, era giunto alta 
stessa deduzione, trovati nelle iscrizioni dei templi 
d £snè e di Denderah i nomi già letti sulle leggen- 
de geroglifiche. s Gli zodiaci egiziani, così parla 
il sapiente archeologo, spodestati di quell’ antichis- 
sima antichità tanto generosamente ad essi largita, 
e del carattere puramente astronomico in essi sup- 

(■) Paravey, Idea sulfori^iine della sfera, e sull’ età 
degli zodiaci. • iSai. 
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posto, impoveriscono assai cT importa nza (i) » . — • 
Presso gli Egiziani i più antichi astronomici mo- 
■unicnti ricordati da Ipparcoe da Tolonimco sono 
alcuni ecclissi lunari , il più antico de’ quali ven- 
ne osservato a Hahilonia 721 anni prima di Cris- 
to. Questi due autori, primi astronomi del mondo, 
non si avvilirono a parlare dei dyS ecclissi solari 
e degli 83 ® ecclissi lunari , di cui , secondo Dio- 
gene LaerziO) scrbavasi la memoria nelle tradizioni 
egiziane. 

Circa il grand’ anno 0 periodo solico di cui cosi 
magistralmente schiamazzavasi, perchè compien- 
do la sua evoluzione in i4i)0 anni , avrebbe dovu- 
to , così diccvasi, ricomparire più volle ond’ esse- 
re studiato , il che involvcva una misteriosa an- 
tichità ; bastò osservarne con un po’ d’ attenzio- 
ne una parte sola per conoscerlo tutto, 'colla 
povera precisione che avea presso gli Egiziani. — 
La grande rivoluzione dello zodiaco intorno ai po- 
li dell’eclittica fu nota sullo rive del nilo solo al 
tempo d’ipparco, 2^0 anni circa prima di Cristo. 
P]on cale, chè la venne incastrata posteriormente 
nelle antiche scoperto dell’ Egitto , e vi fece so- 
gnare il periodo di 36 , 000 anni. Cotesta rivolu- 
zione dicesi ora in astronomia precessione degli 
equinozi. — Chiariamola con un esempio. 

Si conduca una linea retta dal centro della terra 
all’intersecazione occidentale dell’ eclittica e del- 
r equatore e si prolunghi indelìnitamente nella 
regione delle stelle : la stella situata all’ estremità 
della suddetta linea in quest’anno nel momento 
dell’equinozio di primavera sarà più orientale di 
5o minuti secondi , e di venti terzi di > grado che 
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nel rmmonlo dell’ equinozio venturo j di conio se- 
condi e di quaranta terzi che nel momento dell’ c- 
quinozio della primavera seguente, o cosi vie via; 
di modochè necessiteranno a questa stella £^740 
anni a ritornare nella medesima intersecazione del- 
recclitlica e dcHcquatore neircquinoziodi prima- 
vera. — Cotesta rivoluzione, sconosciuta agli an- 
tichi Egiziani, da Ipparco scoperta, c con poca e- 
sattez/a nota al tempo di Tolommeo, venne da que- 
st’ ultimo astronomo valutato di 36, 000 anni , seb- 
bene sia solo di 25,740. A rinforzo di tale chimeri- 
ca antichità armavasi ilcelohralissimo circolo d’oro 
di 365 cubiti di circonlerenza , che decorava la 
tomba d’ Osmandia , e adopera vasi a partire l’ an- 
no in 365 giorni c a dirigere le osservazioni astro- 
nomiche. 

Tra i Cai Jet , ove gli astrologhi vantavano 47, 

000 anni di osservazioni , non trovossi nulla giu- 
sti Qcanto cotali pretese. Dopo la conquista di ila- 
bilouia , Callistcne pregato da Aristotele , coman- 
dato da Alesandro , vi si occupò d’ investigazioni 
diligentissime, e i monumenti astronomici daini tro- 
vati ascesero solo a 700 anni giusta Epigene e Pli- 
nio (i). 

Dclambre , storico dèli’ astronomia , accerta 

1 che i Caldei, i Chinesi e gl’ Indiani non conosco- 
no 1’ astronomia matematica. . . Non abbiamo al- 
cun monumento antico delle loro cognizioni ; fra 
ì Chinesi e gl'indiani tutto riduccsi ad opere recen- 
tissimo ; c a prò de’ Caldei e degli Egiziani citan- 
si alcuno incerte c nulle testimonianze di scrittori 
reputati dappoco in queste cose., . Non v* ha mez- 
zo ondo crearsi un’ idea determinata della scienza 
degli antichi in astronomia ; e se esistette , se nc 

(t) Princi^ii della sana filosofia, tomo 1, pag. 4^8 
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smarrirono le prove (i)>. II ?apicn(c Rlaproth 
disse y meditatene le parole: < Le tavole astronu* 
miche degli Indous , a cui crasi regalala una mi- 
racolosa antichità, furono fuhhricato nel secolo set- 
timo dell' era volgare , e posteriormente con alcuni 
calcoli riferite ad un' epoca anteriore ( 2 ) Coti- 
chiudiamo , poiché sarcbl>cro inutili altre prove ; 
conchiudiamo colf opinione d’un uomo il cui nome 
è solenne autorità , Cuvicr I 

c Tutti i conati di hello spirito e di sapere, ( che 
tentò poco tempo prima T empietà onde scoprire 
nello zodiaco di Dcndcrah una data antecedente ol 
diluvio ) divennero inutili quando, terminando do- 
ve naturalmente si saria dovuto esordire, se ì pri- 
mi osservatori non fossero stali cicchi di preven- 
zione, si pensò a copiare c a ripristinare le greche 
iscrizioni scolpile su questi monumenti , c special- 
mente dacché Champoilion giunse a scifrarc quel- 
le in geroglìHci. Ora é induliituhile , econcx)rrono 
a provarlo le greche iscrizioni o lo geroglifiche, 
clic i templi egiziani , ove scolpironsi zodiaci, fu- 
rono costruiti sotto il dominio dei Romani . . . Co- 
si sfumarono per sempre le illazioni che volevano 
si dedurre da alcuni monumenti malo spiegati , 
contro la gioventù dei continenti c delle nazio- 
ni (3) ». Aggiungasi , e consegucnlcmcnlo contro 
il Pentateuco. 



(1) Dclamlirc, Slorìa dell’ aitronomia d«I madio avo, 
ditcorco preliminare. — 1819. 

(a) Klaprolh . Memorie relative all* Asia . tom. I . 
pag. 397 — i8j6, 

(3) Cuvier , Discorso sulle rivoluzioni della supetfi- 
cia del globo. 
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J II. 

li (ìiosoOsmo invocava anclie dalla cronologie 
soccorso dei planisferi , onde dimostrare^ che j 
uomini lanciati nudi sulla terra , succcssivamci 
inventarono la parola , la scrittura , le maten 
tiche ; le arti , iq somma la società , e giustifict 
cosi i quindici mila anni di studi egiziani, i 47/ 
di caldee elucubrazioni nell' astronomia , e le r 
gliaia di jcco/* de’ quali parlava con cerio zi 
Cotale veneranda antichità immiseriva assai l’igi 
rante tradizione mosaica, che attribuisce solo qu 
^tro mila anni prima di Cristo al nostro pianet 
c ad invilirla maggiormente tentossi di farla a 
contradicenle , alla traduzione Volgata quella. 
Settanta opponendo ; grave uggia pei cristi 
sinceri poco dott^ Dicevano che la Chiesa adotti 
do la Volgala avea riprovalo formalmente il tc 
dei Settanta; che 1 ’ empietà vi area un vantag 
immediato e agevole ad intendersi. 

La Volgata e la versione dei Settanta conv 
gono nel domma , nella morale , ne' fatti stori 
ma non così nella cronologia. S.' Girolamo 
tore deir edizione Volgata vide una stessa crom 
già in tutti i manoscritti ebraici dell’ Antico ' 
st imento da lui raccolti , e che dessa , nel Pei 
teuco particolarmente , non coincideva con qi 
la dei Settanta ; perciò si propose di ripristin 
la cronologia del testò' ebraico nella sua tra 
zione. 

Opinano gli eruditi , onde ragionare celesta 
screpanza, che nei manoscritti antichi del Pei 
teuco per incuria degli amanuensi sia avver 
uno spostamento del segno o della cifra indici 
un secolo nell' età di alcuni patriarchi; e che i i 
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tanta ottmquo reputarono necessario un tale cam- 
liiaincnlo , o istruiti dalla tradizione o da qualche 
nmuoscritto più esatto c nutcnlico , ripristinarono 
il s'gno spostato. Altri eruditi opinano cho gli E- 
brei cran usi anticamente a sottintendere ncValco- 
li il segno numerico esprimente il primo secolo, 
messo poi dai Settanta nella loro traduzione. — Le 
lettere dell* alfabeto presso gli Ebrei servirono 
sempre anche come cifre. — Molte di quelle , di- 
verse di significalo alfabetico e numerico sono 
somigliantissime nella foggia lineare e visibile; 
quindi facile negli amanuensi lo scambiarne una 
coir altra. 

La versione dei Settanta fu non rautaracnlo, ma 
spiegazione do’ libri mosaici concorde alla nazio- 
nale tradizione e all’uso dominante; nel caso con- 
trario tutta la nazione giudaica che maneggiava 
«picsti libri divini , c ne facca religiosa lettura al- 
meno lutti i sabbati , lungi dal sanzionare codesta 
Iraduz’one , P avrebbe bandita corruttrice , ipo- 
crita e sacrilega. Sant’ Ireneo , S. Clemente d’ A- 
Icssandria e S. Teodoro tengono vera e santa la 
versione dei Settanta ; S. I lario insegna doversi 
nella discrepanza delle traduzioni seguire quella 
dei Settanta (i) ; cosi pure S. Girolamo nella pre- 
fazione alla Volgata ; « D >po i Settanta nulla può 
mutarsi o corrompersi nelle sacre lettere , che su- 
bito colla loro versione si scopre la Irode e 1’ in- 
ganno. Fu dessa adoperata dagli apostoli , dagli 
evangelisti e dai padri , e sussistette sempre nella 
greca chiesa : c la Volgala antica , in uso nella 
latina fino all’ epoca della versione di S. Girola- 
mo , era una traduzione di ([uclla dei Settanta ; c 
la Volgala versione dei salmi , usata anche al prc- 



(i) Ilario 
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sente e Sanzionala dal Concilio Tridentino, è del- 
la Volgala antica lolla dal greco e dalla versione 
dei Seltanta. — Il sesto concilio generale costan- 
tinopolilano segui la cronologia dei Seltanta. — 
La chiesa romana nel martirologio preferì il cal- 
colo dei Scllanla a quello della Volgala. — Con 
tali fatti ha forse 1’ autorità ecclesiastica riprovata 
la versione dei Settanta ? Leggiamo il testo del 
concilio. I II santo sinodo dichiara e statuisce che 
r edizione antica e volgare ( la Volgata ) sanzio- 
nata nella Chiesa dall' uso di tanti secoli , sarà 
tenuta autentica nelle letture , nelle polemiche , 
nelle prediche o puhhliclie dissertazioni : che niu- 
uo per qualsiasi pretesto abbia l’ardire o la pre- 
sunzione di rifiutarla... s. — c Un tale comando 
del concilio , dice il dotto professore Hug, non è, 
né può essere per sua indole dogmatica decisione, 
ma regola di disciplina relativa alle circostanze 
istantanee (i) i. Non è manifesto che dichiarando 
autentica la Volgala , il concilio non volle già di- 
vinizzarne le date , ma annunziare semplicemente 
non contener dessa errore alcuno in fallo di fe- 
de , ed essere adottata dall' uso della Chiesa Ia- 
lina? 

Il Glosoflsmo prcssavasi di accertare il contra- 
rio , e di pronunziare di sya autorità 1’ esclusio- 
ne dei Settanta, cliè la loro versione annichila 
senza misericordia quella di lui. Frcrct l' erudito 
più enciclopedico , parlando della cronologia dei 
Settanta , diceva: a Mi parvo sempre da anteporsi 
a quella della Vogata edei manoscritti massorcti- 
ci .... La varietà di cotesti manoscritti , tutti 
egualmeute autentici, ci assente la scelta, e ci per- 



0) Saggio 
eilcri^r . bj 



d’ una introduzione al Nuovo Testameoto. 



Ceìlcrier , par. I , set. Vili. 
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netto (lì anteporre quello che meglio comhina la 
cronologia delle storie profane con quella della 
Scrittura (i). 

Circa quell’epoca un matematico insigne, 1’ ab- 
baie Para del Phania diceva < la cronologia dei 
Settanta essere quasi indispensabile a conciliare la 
storia del diluvio coi monumenti storici della na- 
zione egiziana , caldea , chinese , ec. . , . ( 2 ) 5 , 
Férussac ammise col Champollion, « Clic colla cro- 
nologia dei Settanta adottata dai padri della Chie- 
sa si ragionano tutti i fatti storici (3) ). L* abate 
Greppo con san Paolo e san Luca segui la crono- 
logia dei Settanta , che paro adottata anche dagli 
archeologi tedeschi , e mira a un sincronismo per- 
fetto coi corollari delle scienze recenti. 

Gli Egiziani e i Caldei avevano tentato di rapir* 
ci il vero, sostituendogli alcune favole, e vantan- 
do migliaia di anni : inetto orgoglio umiliato e 
morte dalle investigazioni dei dotti. Ove sono i pa- 
ladini dei 36,^25 anni del periodo egiziano, 3o,ooo 
de*quali per il regno del sole, e 4ooo per quello de* 
Semidei ? < Invili moltissimo lo mirabile pretesa 
dell' antichità de’ Chincsi , del loro sapere e della 
loro astronomia 9 , diceva il celebre Lalande (4)* 

I più autentici libri degli Indiani per caratteri 
intrinseci distintissimi negano l’ antichità ad essi 
da codesti popoli largita : esaminati col calendario 
unito ai Veda , a cui si confrontano c colla posizio- 
ne dei colori da quello indicata, sono di circa 3200 
anni^ il che coinciderebbe coll’ epoca di Mose (li). 

(i) Storia dell'Accademia dulie Iscrizioni , tom. VI, 
pag. Il g. 

( 3 ) FilesoGa della religione , tom. I , pag. 478* 

(3ì Bolletlino universale , tom. X , sez. 11. 

' ( 4 ) Principi di sana filosofia , toni. I , pag. 437- 

(5) Colebrukc, momotia di Calcutta, tom. Vili, pag 493 . 
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Hailly dicliiarava clic le vosligfa superstiti d astro- 
nomia nei vari popoli dell’ Asia non hanno una 
data magg;ioro di 3ooo anni prima dell’ era no- 
stra (i). Qual autorità hanno le liste de’ re india- 
ni , che i panditi pretendono di aver formate giu- 
sta i Pourana? Un d’ essi concedette che arbitra- 
riamente e con nomi immaginari popolavano le 
lacune esistenti fra i re celebri ( 2 ); e le tanto van- 
tate tavole di Trivalore dell’ epoca antichissima di 
Cali-Yug , come sj>acciavasi , si scoprono scritte 
e datale del secolo XllI ! (3). 

t Internandosi nella storia di tutte le nazioni , 
così dice Fréret , ci si affaccia sempre più o meno 
antica un’ epoca oltre la quale le tradizioni non 
sono più storiche. . . Da quest’ epoca in giù esse 
diventano storiche e sole degne di essere dal crono- 
logo studiate e collazionate colla narrazione di Mo- 

t Unico Mose ,‘è osservazione di Guignes , in 
poche parole ci offri la serie delle generazioni pre- 
cedenti il diluvio , e invece è degno d’ osservazio- 
ne che gli storici di tulle le nazioni, come una- 
nimi, cessano al tempo prossimo a questa catastro- 
fe (5) J). 

( Le mie indagini , dice Cliamp >Ilion , giusta 
le date aulcnlichc delle regali iscrizioni deirkgil- 
lo, convalidarono il cardinale corollario, che niiin 
monumento conosciuto di questa regione asccude 

I ' * • * ^ .f* 

( 1 ) Baìlly , lellera culle ccience. 

fa) Wilfort , niemorio di Calcutta , tpm. IX , pag. 
liì 

(3) Brcntley , dell’ antichitli del surya<iidhanta. Ri- 
cerche Asiatiche in IV , lom. VI , pag. 538. 

( 4 ) Memoria dall’ Accademia delle Iscrizioni , lom. 
VI , pagina 333, a tom. Vili, pag. 34* 

(5) De Guignes, Storia degli Duci, lib. I. 
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(i) Cliampollion-Figcac , citato negli annali dì 6lo- 
soGa cristiana , num. 6- — i83a. 

(a) Idem , ItiussuDto completo di cronologia genera* 
le e speciale , num. Co, ac, ~ 



L 91 ] 

olire la sedicesima dinaslia di Manelonc , conside* 
rato concordemente dagli scrittori ecclesiastici pri- 
mo re e coetaneo di Abramo. Quindi la storia del- 
TEgitto nc'suui monumenti non oltrepassa il XXIK 
secolo prima dell' era volgare , e perciò limitata 
nei conlini della mosaica cronologia , secondo il 
Icslo dei Settanta religiosamente adottato dai più 
sapienti padri della Chiesa.... Essa ammette sette 
secoli Fra T epoca del diluvio c la sedicesima dina- 
stia egiziana attestata dai monumenti : quindi nè 
la geologia nè l' erudizione combattono la narra- 
zione di Mose, storico de’ tempi primordiali (i) s* 
« Nessun antico monumento della storia profa- 
na, che ancora sussiste , e di uu'cpoca ccrta^ im- 
pugna la data fìssa al diluvio secondo il testo greco 
della Bibbia dei Settanta ( 2 ) 

L ’ immortale Cuvier scrisse : « Dovunque la na- 
tura ci parla la medesima liugua, narrandoci che 
r ordine attuale delle cose , non è antichissimo , é 
fatto meritevolissimo d’ allciizione, dovunque l'uo- 
mo parla come la natura , se consult'anio le vere 
tradizioni dei popoli , c se iitlcrroghiumo Io stato 
loro morale e politico e lo sviluppo intellettivo cui 
giunsero nel tempo dei primi loro monumenti ati» 
tentici, Difallo y sebbene le tradizioni di certi pò» 
poli antichi , che seppellivano 1’ origine propria 
sotto tanto migliaia di secoli , sembrino allo sguar- 
do improvvido validamente cora battere la gioven- 
tù del mondo attuale , pure csuniinatc diUgenle- 
mcnte , si spogliano subito d’ ogni carattere sto- 
rico ». 






Erodoto , il primo storico profano di cui -abbia* 
mo opere » non è più antico di 23 oo anni ; e gli 
storici anteriori ca egli potette consultare, non e< 
rano un secolo intero prima di lui ... . prima di 
essi i poeti. Omero , il più antico , procedette l’ e 
ra nostra di 2700 o di 2800 anni ; e quando ca 
testi storici primordiali parlano di anticlii avve 
nimenti , citano tradizioni orali , e non opere puh' 
bliche. 

» Unico il popolo ebreo ci conservò annali scrit 
U in prosa prima dell’ epoca di Ciro ... è indubi 
labile che sono quanto dt più antico possiede il no 
6tro Occidente. 

s Ora quest'opera e tutte le fatte dappoi , seb- 
bene i loro autori ignorassero Mosè e il suo popa 
lo , ci offrono come recenti le nazioni dei lidi del 
Mediterraneo, semi-selvaggie alcuni secoli prima; 
ci narrano di una catastrofe universale, d* una ir- 
ruzion dell’ acque , causa di una rigenerazione 
quasi totale del genere umano , senza darle un* e- 
poca molto lontana.' Il testo del Pentateuco che 
.più lontano quest* epodo’, la fissa venti secoli pri- 
ma di Mosè, e conscguentemente non più di 54 oo 
anni prima di noi. 

s Le poetiche tradizioni greche , fonti d’ ogni 
nostra storia profana circa quest’ epoche rimote , 
non impugnano gli annali de’ Giudei, anzi li asse 
condono maravigliosamente in quanto aU'epoca fis- 
sata alle colonie egizie e fenicie , che portarono io 
Grecia i primi germi della civiltà. 

s Coloro che vogliono regalare ai Continenti i 
al costituirsi delle nazioni un’ antichissima antichi- 
tà , devono volgersi agl’ Indiani , ai Caldei e agl 
Egiziani, tre popoli che lianno in fatto le apparen- 
ze ddla più antica civiltà fra quei della razza cau 
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^ ® Ma fra gli Indiani, erranti in una moUitudIne 
di libri di teologia mistica , o di trasccndcntalo 
metafisica , posseduti dai bramini , e conosciuti 
dall’ ingegnosa perseveranza inglese, nulla trovia- 
mo clic valga a istruirci ordinatamente dell’origi- 
ne della loro nazione, c delle vicissitudini della lo- 
ro società.... Però nelle favole braminiclic Iralu- 
cono alcuni fatti d'una coincidenza prodigiosa con 
quanto bassi dai più occidentali monumenti stori- 
ci j per esempio la loro mitologia consacra i suc- 
cessivi dissolvimenti che la superfìcie dei globo 
subì , c deve subire dappoi ; e P ultima data di 

J fuasi 5ooo anni. . . . Nelle liste dei loro re , altro 
atto degnissimo d* attenzione , sebben pochissimo 
storiche , gli Indiani fissano il principio de’ loro 
sovrani mortali a un’ epoca quasi corrispondente 
a quella in cui Ctcsia , in una lista perfettamente 
dell* identico carattere, stabilisce il cominciare 
dei re d* assiria circa 4ooo anni prima dell'epoca 
attuale. 

j> Rapporto all’ Egitto , solo coi tempi di Sctos 
vediamo in Erodoto una storia mediocremente ra- 
gionevole ; e questa , altra osservazione impor- 
tantissima , esordisce da un fatto che concorda co- 
gli annali ebraici , colla distruzione dell* esercito 
Sennachcribbo , re dell’ Assiria !...». 

Rapporto ai Caldei , osserviamo che c Erodoto 
dà un periodo di soli uìSo anni alla supremazia de- 
gli Assiri , la cui origine , giusta la sua opinio- 
ne, non data di otto secoli prima di lui. Finalmen- 
te la storia degli Assiri c de’ Caldei si rivela con 
qualche evidenza solo nell’ epoca comunemente 
detta il secondo regno d’ Assirìa , quando diventa 
luminosa quella pure degli Egiziani, quando i re 
di Ninive , di Babilonia c di Egitto principiano ad 
affacciursi e a combattersi od paese ddU Siria e 
della Palestina. , , , 





« 



I»*]. 

- » Degli Arabi , dei Persiani , dei Turchi , dei 
MongoIIi e degli Abissini attuali, come pure degli 
Armeni , diremo che i loro libri anticiii , se ne 
ebbero , ora più non sono ; la loro storia antica è 
' quella che fabbricarono di recente sui conio della 
Bibbia. 

s Dobbiamo oltrepassare grimmensi deserti del* 
la Tartaria , onde trovare date autentiche degrim- 
perì e qualche vestigio del grande cataclismo. ÀU 
1 * oriente e al nord abita un' altra razza , le cut 
istituzioni e modi sono dai nostri discrepanti, co<! 
me la figura e il carattere. ... li più antico libro 
della China , il Chou-K.ing , esordisce la storia 
di questo paese da un imperatore detto Yao... Yao 
é antico secondo alcuni di 4 >i >5 anni ; secondo al- 
tri di 3945 anni prima dell’ epoca presente.... 

> Possibile , esclama l’ insigne geologo , che il 
• solo caso offra un risultato cosi ammirabile , e da> 
ti di circa quaranta' secoli Forigine tradizionale del- 
la monarchia assiria , indiana e chinese ! Le idee 
di popoli senza rapporti d’ unione , nè per religio- 
ne nè per legge concorderebbero in ciò se non a- 
vesserò a fondamento il vero ? (i) ». Per tal modo 
alla luce d'una retta crìtica sfumano i sogni del- 
P albagia nazionale , o della intemperante imma- 
ginazione d’ alcuni popoli , e i futili paradossi dei 
quali la moderna filosofia crasi armata a combatte- 
re la cronologia e 1 ’ autorità de’ libri santi. 



(0 Dijcorjo sulle rivoluzioni «Iella superficie Jel glo- 
00 , pagina j59. 



Digitized by Google 




CAPITOLO V. 



I LIBRI SANTI 

§ I. 



Subite'^ le prore della geognosia , della linguisli- 
ca , della astronomia , della cronologia ; combat- 
Iute ritloriosamentc le accuse fabbricale dall' inge- 
gno più scallrìLo , dalla piu ingiusta prevenzione, 
dal più avvelenalo rancore, lo storico ebreo ades- 
so è vendicato alla solenne sua autorità dalle scien- 
ze , e gli eruditi dichiararono che ninna scoperta 
nelle orme delle terrestri rivoluzioni , e nei pro- 
gressi archeologici o geografici , ne impugna il li- 
bro monumentale. 

Non siamo paghi di coleste confessioni ; troppo 
a lungo e con troppa impudenza venne calunniato 
il liberatore d’ Israele , 1’ uomo die depone la pie- 
tra fondamentale della cattolica verità , per cui 
non vogliamo progredire senza crearci una con- 
vinzione in proposito. 

Noi dichiariamo coscienziosamente che la fon- 
te antichissima e purissima delle tradizioni, la più 
solenne importanza e la più potente autorità isto- 
rica stanno nel Pentateuco. Il segno della data e 
il carattere dell’ auloro iralucono da tutta T opera. 
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ove stanno indelebili : uno sguardo ni libro, e un 
po' di riflessione co lo provano ad evidenza. 

Il Pentateuco , zeppo d* arcaismi non esistenti in 
nessun libro del Testamento Antico , offre una di< 
stintissima originalità ; il libro de' Giudici 0011116“ 
ne barbarismi o provincialismi ; Isaia attempera 
lo parole a nuovi coni ; di caldaismi formicolano 
Geremia e Ezechiele: e per riassumere tutto, dagli 
scrittori dell' epoca più lontana a quei d’ una data 
posteriore , la lingua degenera continuamente , c 
unalmonto spegnesi nel periodo puro caldeo. Qua» 
le diversità inoltre nel progresso delle idee e nella 
scelta delle immagini !... Gli scrittori primi han» 
no un vigoroso colore egiziano che si afflcvolisce 
c sperdesi nei successori (i). 

» 11 Pentateuco imitato, presupposto, o chiosato 
da lutti gli altri libri del Testamento Antico, con» 
tiene la storia della legislazione giudaica, e degli 
avvenimenti che la prepararono; c pare scritto nel» 
1 istante istesso della nascila di codesta legislazione: 
c davvero la narrazione succinta e anche oscura 
nell' esposizione de’ fatti mollo anteriori alla legi» 
slazioue , e senza rapporti con essa , vicina ali* e» 
poca solenne, fassi subitaneamente ricca, sva» 
fiata , com' è quasi sempre la storia contempo* 
rauca ; o meglio ancora , non la è più storia , ma 
giornale , ove a vicenda s' inseriscono le leggi , le 
guerre e i miracoli senz’ altro ordine che il crono» 
logico. . . Comunemente nella storia coetanea i co» 
lori sono più fedeli , le espressioni più vivide che 
in Ogni altra ; chè lo scrittore vide , sentì, speri» 
mcnlò ei stesso; chè la sua immaginazione non de* 
ve lambiccarsi per collocarsi nella posizione mora» 
le degli altorit Le particolarità sono più numerose 

(,i) Cichorn, Guida gcitcralc per 1* aulico Testamento. 
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e più svolte ) eh’ ci tutte le conosccj non però sem- 
pre scelte con criterio , eh’ egli è povero giudice 
della loro influenza sui luluri avvenimenti c della 
loro entità relativa in faccia ai posteri. La serie c 
la connessione de' fatti sono talora oscuramente 
annunziati , chè V autore è sempre peritoso fra 
f ordine cronologico e quello secondo cui cotesti 
fatti lo eccitarono , o giusta cui gli sembra abbia- 
no influito Sugli altri ; chè dippiù l’ indole e la 
vividezza delle sue impressioni lo illudono soven- 
te circa r importanza degli avvenimenti o la reci- 
proco loro depcndenza. Tale è assolutamente il ca- 
rattere della parte storica dei quattro ultimi libri 
del Pentateuco. 

Al primo abbozzo delle leggi succedono ag- 
giunte , schiarimenti e ad ogni pagina qualche 
nuovo regolamento. Chi non vi scopre un autore 
contemporaneo alla legislazione , che rivela come 
poco a poco il legislatore ampliò e completò il suo 
sistema, giusta il progresso delle idee e dell’ espe- 
rienza ? Chi non trova nel Deuteronomio partico- 
larmente un vero giornale della legislazione, men- 
tre ogni legge è preceduta dalla narrazione del- 
la circostanza che le diè origine? Finalmente corno 
mai un autore recente avria potuto foggiare una 
lingua cosi caratteristica , riconosciuta tale an- 
che dai nemici dell’ autenticità di questo libro ? 

Incalziamo ancora. Qual impostore avria potu- 
to segnare con si esatta verità i successivi pro- 
gressi della civiltà e della società ? Come serbare 
quella gradazione non artiflciata in cose tante va- 
rie, con episodi tanto minuziosi c si perfettamento 
collegati da reggere all’ esame più rigido senza 
rivelare la frode ? 

Bisce Abramo della Mesopotaraia , patria dei 
popoli pastori , o tulle le particolarità della sua 
JlCrùlo. .6 
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vila lo annunziano per vero nomade. Venuti gl 
ospiti , egli affretasi a scegliere fra T armento i 
giovine vitello da lui cucinato , a similitudine de 
Patroclo d' Omero; ei non offre vino agli stranie 
ri, e tuttavia in quest'epoca era liquore noto ii 
Palestina , ma il latte presenta da vero nomade 
Isacco invece, ricco dell' eredità di Abramo, me 
no estraneo alle abitudini degli effeminati Caldei 
nsa vino ; un capretto tolto al pascolo non lo con 
tenta come il padre più frugale ; desidera i frutt 
della caccia., e li fa cucinare nei modo predile! 
to; il suo palato è uso a distinguere le corni, ondt 
con un’ astuzia Rebecca l' inganna; semi-nomad 
e semi*agricoltoro , prende a pigione una campa 
gna dal re di Cerar, non pago della ricchezza de 
gli armenti. 

L’ autore moderno inventore di questa storti 
avrebbe probabilmente fatta camminare la ci vii 
tà con Giacobbe, e tradita la verità, ignorando 
lo ; ma lo storico del Pentateuco è realmente pii 
fedele alia verosimiglianza storica ; che la civiiti 
retrocede quando Giacobbe uscendo di Palestini 
^a vent’ anni in Mesopotamia , dato alla vita no 
made e alle abitudini pastorizie; s’ innoltra inveci 
con £sau, perch'egli abita la Palestina e fa allean 
za coi Cananei. 

Il commercio gradatamente aumenta i rappori 
delle nazioni: nel tempo d’Àbramo non v'ha cam 
hio di biade fra 1' Egitto c Canaan; e il patriarc 
deve , onde togliersi alla carestia , pellegrinar 
con tutti i suoi sulle rive dei Nilo: ma questo com 
mercio è stabilito al tempo di Giacobbe, e per fa 
cilitario già sono erette sulla strada gli Oasi. 
carovane ismaelite partendo dall’ Arabia apporta 
no agli Egiziani le droghe , le resine e il balsu 
me ; comprano o Tendano schiavi secondo le cii 
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costanze « perché gli Egiziani non esercitano da 
sè il commercio estero. Cosi fa supporre il Gene- 
si ) e cosi ci narra la storia. 

L* Egitto ) costituito prima delle vicine nazioni, 
primeggia di civiltà e di lusso, com* è ragionevo- 
le fino dal tempo d'Àbramo i Faraoni hanno cor- 
te. Abimelecco , re d’ una colonia egiziana , fra i 
Filistei , scimiotfa i re della metropoli , tenendo 
servi e cortigiani ; il re Salem invece vive in Pa- 
lestina da uomo privato. Da Abramo a Giacobbe il 
lusso dell’ Egitto progredisce mollis;imo ; e al 
tempo di Giuseppe alla corte vedonsi grandi di- 
gnitari , clamberlani , sovrintendenti , gran cop- 
pieri, gran panettieri ; un gran visir , una poli- 
zia ; una prigione di Stato , alcuni medici parti- 
colari , dei grandi e un fastoso ceremonialc. Giu- 
seppe , come gran visir , ha mensa particolare , e 
gli Egiziani che pranzano con lui, seggono a quel- 
la del suo ciam boriano ; Faraone non ammette ' 
Giacobbe all’intimo conversare, come uno dei 
suoi antenati fece con Abramo, ma ad un’udienza 
in tutta formalità , con tanto sussiego e con fami- 
gliarità tanto altera , che traluce anche dallo stile 
della narrazione. L’ installazione de’ funzionari 
regi è impastoiata di varie solennità ; e Giuseppe 
intatti assumendo la sua carica riceve una catena 
d’ oro , un anello , un magnifico vestito e un se- 
guito di persone. 

JMella Mesopotamia , dove i Cananei non ave- 
vano per anco introdotto il loro commercio , tro- 
vasi airejwca di Giacobbe poco oro o poco argen- 
to ; e il cambio in natura è mezzo unico a procu- 
rarsi nuovi oggetti. Custodendo gli armenti per 
vent’ anni il patriarca guadagna due mogli, alcu- 
ni schiavi e un pò di bestiame. Invece noi paese 
di Canaan , c vicino alla Fenicia , che ai tempi 
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di Àbramo modopolava il commercio del mondo 
i cambi sono inutili ^ chè il denaro, come matcrù 
preziosa , li rappresenta ; non coniato, ma pesati 
a fissarne il valme ; e forse i Fenici arcano gU 
alcune rozze monete al tempo di Giacobbe. Ne 
oparantaquattro primi capitoli del Genesi non par 
Fasi mai di cavalli; solo nella circostanza del viag 
gio di Giacobbe in Egitto li vediamo per la primi 
volta aggiogati ai carri mandati da Giuseppe ; < 
anche la storia ci insegna che si adoperavano ii 
Eg4tto in que' secoli lontani ; quasi ignoto però ii 
Palestina. 

Le formole dei contratti presso i patriarchi ri 
cordano una somma antichità. In Omero i contrat- 
ti si stipulano oralmente ; vincolano colla garan! 
zia degli Dei , e sono accompagnati di doni e d 
simboliche cerimonie. Nello stessso modo Àbrami 
dà sette pecore ad Abimelecco in memoria delti 
rifatta alleanza e della cessione d’ un pozzo dispu 
tato. Giacobbe e Labano erigono un cumulo d 
pietre , testimonio della loro riconciliazione : gl 
danno un nome che la ricordi , come Abimelecei 
e Abramo , che compera alla presenza di testimo 
bi la oavema di Macphelah. Forte di talegaran< 
«ia , crede che la sua proprietà non verta^U con 
trastata. Cosi in Omero i Greci e i Troiani tengo 
no sicuro T adempimento d' un tj’attato , perchè 
due eserciti udirono le verbali promesse de’ con 
traenti. 

Finalmente paragonate le narrazioni di Moa 
colle storie antichissime .... Neppur una reggi 
al paralello col Genesi , nè ha un’ orma nemme 
no della semplicità , dell* esattezza e della filosa 
fica verità di cotesto libro maraviglioso. Afosè i 
uoltre vi lasciò, altro carattere della data del Peu 
teteuco , la sua impronta individuale y nasccnL 




dal fine e dall' inlcnzione di ciascuno dei cinque 
libri , o dagli indi/.i che essi ci olFrono iutornu 
la posiziono y le abitudini c le cognizioni del loro 
autore, 

Il Genesi ne' primi undici capi ci svolgo il mao** 
stoso quadro dell'origine delle cose. È quasi il ve- 
stibolo del solenne oclilizio delle rivelazioni, la ba- 
se su cui tutte devono posare , ma non la meta 
particolare di tutto il libro ; la seconda parte ci 
olFre dispersi alcuni documenti sui popoli limitro- 
fi e consanguinei degli Ebrei ; oggetto secondario 
aneli’ esso ; poicliè sembra che nella redazione di 
questa lo scrittore abbia niirato a uno scopo ben 
diverso e importantissimo, Ei voleva continuamen- 
te incoraggiare l’ Istraditi al conquisto della Pa- 
lestina con una storia , le cui circostanze dillgen* 
tenteute raccolte erano atte a suscitare in ossi la 
valentìa e la prodezza. . . Quindi lo scopo del Ge- 
nesi è quello del legislatore. Tanta armonia esisto 
fra l’intento del primo e il pensiero del secondo , 
che queste due concezioni rivelano un sol autore. 
Anche nei tre libri seguenti tralucc l'intenzione e 
il carattere di Mosè. 

U Esodo y oMe rettamente giudicarne , deve 
considerarsi nell’ intinio suo i*appporto colla legis- 
lazione. Sua idea cardinale è basare e rafforzare 
le partì principali di questa sulla grande libera- 
zione politica , di crii gli Ebrei vennero onorati. 
Lo storico racconta ad essi le piaghe dell’ Egitto, 
il passaggio del mar Rosso, i prodigi del deserto; 
annodando così intiinamcntc a coleste memorie 
ricche di gloria c di commozione la festa di Pas- 

3 ua , l’ istituzione del sabato , il rinnovamento 
eli' alleanza , la_ solenne abiura dell' idolatria , i 
dicci comandamcnlì fundumcnluli c il loro com- 
mento , le pompe u i riti del culto di Jehova , 



cito ne emana 1* obuiìgo sacro delia obbedienza 
in chiunque fu o testimone o soggetto di queste 
grazie miracolose. Non ora anche questo lo scopo 
di Mosè, c un mez/o certissimo di ottenerlo? ~ 

Il Levitico non è il libro dol popedo, ma dei sa^ 
cerdoli , die riunisce per loro uso in un modo più 
metodico c assoluto il codice della polizia, del cui* 
io c dei costumi. £ perciò probabilmente T opera 
del legislatore, ohe i sacerdoti elesse a questa mis- 
sione, non avendo ad essi dato altrove le istruzioni 
onde compirla. 

li libro dei Numeri dove essere stalo scritto nel 
deserto dal capo del popolo , o alm<mo per sno co* 
mando; eh* egli ha in se le vestigio di quel lungo 
e indclinito periodo di tempo decorso 'dal secondo 
al trigesimo nono anno dell' uscita dall’ Egitto. E* 
poca di privazioni e di mormorazioni , mista di 
viaggi e di dimore senza scopo preconcetto, senza 
strada fissa , e ]M>vera di avvenimonti importanti. 
Contiene desso in ordine meramente cronologico 
la collezione di tutti gli alti solenni di necessaria 
conservazione , come regolamenti di polizia, nuo? 
ve legali istituzioni, processi verbali delle numera* 
zioni del popolo e dei doni , e narrazioni di fatti 
solenni e isolati. 

E ancor più evidonto esser© Mosè l’autore del 
Deuteronomio , l’ ultimo addio, ddl padre morente 
ai figli , del profeta al popolo. L’ anima di Mosè 
vi è tuUa trasfusa nelle preghiere , nelle promes- 
se f nelle minacce , nei timori c nelle speranze 
che s’ alternano in questo libro , come fosse l’ ani- 
ma peritante d’un padre irrequieta sul destino del- 
la famiglia. 

Lo scopo e rintenzionc del Pentateuco ci ricor- 
dano quindi Mosè , lui ce ne rivelano autore : an- 
che il complessa delle cugnizioui e delie abitudini 
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iiilullcUìvc die quest opera rivela nello scrittore 
ci è guida alla medesima conseguenza. 

Tulio annunzia nello scrilloro un’accurata e- 
ducazionc, e cognizioni mollo estese. Ei non e un 
popolano fatto apostolo , che senz* artificio, senza 
istruzione sa scrivere sublimi verità in linguaggio 
volgare , schivo però sempre dell’ordine e del sa- 
pere profano, L’ autore del Pentateuco è uomo i- 
struito, che accuratamente lavora la forma e l’in- 
trinseco della storia , che aduna le particolarità 
storiche , genealogiche e geografiche , le quali , 
se pure non essenziali al propostosi intento, ponno 
dare chiarezza e utilità al libro ; che compone in- 
ni ricchi di genio e di pietà 5 che redige il Genesi 
accuratamente e ractodicainci\Ic cogli antichi do- 
cumenti , come fu provato dalle investigazioni de- 
gli eruditi. Questo uomo era dunque sapiente, non 
estraneo alle lettere , nè sprczzalore delle scienze; 
conosce profondamente la storia dei patriarchi , 
l’origine degli Ebrei, e quello del mondo .... E- 
ra quindi probabilmente ebreo , e ebreo illustre : 
non conosce solo la storia antica del suo popolo , 
ma conosce anche e racconta minutamente tutte 
le circostanze della rivoluzione che franse il gio- 
go egiziano. Seppe ì fatti privati e i pubblici , 
c i pensieri come i fatti ; ne fu dunque il tcsti- 
monio. 

£i conoscé la legislazione al par di chi la re- 
dasse: e il suo libro solo ha la missione di traman- 
darla agli Ebrei ; e anche a noi è noto pel solo 
mezzo di lui. Egli dev’ essareipercìò o il legislalo^ 
re, o il compartecipo dell’ intenzioni e de’ pensieri 
di lui. 

Egli conosce i costumi e le leggi dell’ Egitto 
oltre la condizione di ebreo; e ci dà , cosa mira- 
bile , nc’ suoi scritti alcune notizie sulla finanza , 
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sul commercio, sul cullo, sullo stato militare e 
sugli usi civili d^Ii Egiziani ; notizie tanto più 
meritevoli di meditazioni , perchè 1* autore non le 
offre ei-professo, ma emergono solo dopo una let- 
tura attenta. L’ avversione degli Egiziani per la 
TÌta pastorale , la legge severa che escludeva dal- 
la loro mensa tutti gli stranieri , la preferenza dei 
cavalli ai crmimclli, T abbandono del commercio 
lascialo tu';!') ai popoli vicini , l’ imposta prediale 
sotto forma di decima , il privilegio concesso alle 
terre dei sacerdoti , e mille altre simili particola- 
rità sono copiosamente rivelate dal Genesi e dal» 
r Esodo al critico esaminatore ; mentre non pen- 
sando alla Bibbia, l’ archeologo le scopre nei vec- 
chi monumenti , nelle storie antiche. Coincidenza 
solenne completata e corroborata dalle investiga- 
zioni successive: l’autore del Pentateuco viveva 
perciò in Egitto e probabilmente presso i deposita- 
ri della scienza e del potere , coi sacerdoti e colla 
corte. 

Finalmente, oltre gli Egiziani e gli Ebrei, que- 
st’uomo conosceva altre nazioni, chè nei capi io,25 
e 36 del Genesi leggonsi i documenti da lui rac- 
colti sull* origine e sulla disposiziono di tutti ì po- 
poli in quel tempo noti , e particolarmente sui di* 
scendenti di Abramo. Ei narra come costi tuironsi 
coleste grandi famiglie, i titoli e le genealogie dei 
loro capi e la geografica posizione delle loro tribù; 
cognizioni in quell’ epoca non acquisibili senza 
viaggi : aveva quindi visitate le popolazioni ismae- 
lite , madianite e idumee , abitato con esse , e lù 
raunati i documenti relativi alla loro storia , com- 
penetrati poi nel Genesi. 

Avviciniamo adesso tutte queste osservazioni , o 
vi troveremo un carattere solenne della data del 
Pentateuco. Dicemmo dover essere lo scritture e* 



breo , testimonio della rivoluzione avvenuta nella 
nazione d’ Israele , nato nell’ Egilto^ e aver visita'* 
te le varie popolazioni del deserto. Dippiù ancora, 
dietro questi indizi possiamo con molta verisomi- 
glianza dire che quest’autore è Mosè islcsso; è no- 
lo quanto fu straordinaria la sua vita , e tutte le 
circostanze maestose di lei corrispondono precisa- 
mente ai fatti da noi accennati. Mosè , istruito al- 
la corte dei Faraoni , capo della politica rivoluzio- 
ne degli Ebrei , legislatore di questo popolo, ebreo 
aiicb’ egli c primeggiante sovra i suoi connas^ona- 
li per scienza c letteratura , avea avuta dimora 
presso i nomadi dell’Arabia dall’età di quaranl’ an- 
ni lino agli ottanta, prima che componesse il Pen- 
tateuco : non abbiamo dunque valenti ragioni per 
crcdernelo autore ? (i). 

« Degna di meditazione è pure la mirabile cal- 
ma con cui narra avvenimenti straordinari c so- 
prannaturali : nè artibei oratori , nè proteste di 
lealtà , nè iterate asserzioni in queste circostanze; 
d’ onde nasce che T autore non avea dubbio alcuno 
di essere smentito, o sospettato di errore o di mcn- 
togna , cb’anzi parla con accento d’impavida si- 
curezza, quasi tutte le sue parole fossero sanziona- 
le dalla notorietà pubblica, cb’ egli invoca talvol- 
ta espressamente^ assumendo tutta la nazione a tc- 
slimonin dei fatti da lui dosefiUi o ricordali ; c 
plrlando sempre a’ suoi contemporanci , come uo- 
mo non temente di opposizione o di dubbio , osa 
loro ridire i delitti di cui contaminarousi o invilir- 
li con rimproveri mortilìoantl. 

> Gli storici antichi studiavansi di olTcrirc la lo- 
ro nazione come la più antica della terra ; obitu- 

(i) Cellerier , iatrodutione alla lettura dei libri <aa* 
ti, parte 1, Saiione i. 
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dine inveterata nell' Egitto , nella Fenicia , nella 
Caldea , nella China , nell* India , nelU Grceia , 
nell* Italia e nella maggior parte del mondo , cM 
iin popolo avria avuto a disdoro Tessere tenuto nucK 
ve : Mosè invece ha la buona fede di scrivere, die 
il popolo da lui governato è recentissimo fra tutti , 
e ce lo descrive nascenie dalle antiche monarchie 
della Caldea , di Chanaan , dell’ Egitto e dell' I- 
dumea. 

ì Usavano gli storici far dono agli antenati della 
loro nazione d'una illustre origine, di atti di straor* 
dinaria virtù e d*una potenza gigantesca- Mosè in- 
vece afferma che il padre degli Ebrei era pastore, 
a che i suoi figli furono schiavi ol servizio degli 
Egiziani. La sua franchezza inoltra ancora, eh* ei 
narra le stoltezze e i delitti degli avi dei suo popo- 
lo , raccontando minutamente come le dodici tribù 
che lo costituiscono discendono , eccettuata una o 
due , da scellerati colpevoli di uh fratricidio , e che 
anche la sua sta fra queste. INè basta : ricorda in- 
genuamente gli alti disonoranti della propria fami- 
glia , dei nipoti , del fratello , della sorella ; scri- 
ve per anco gli errori da sè commessi , dichiaran- 
do d* aver ucciso nella sua gioventù un nomo nel- 
FEgitto, nulla pretestando per giustificarsene I Non 
è palmare la sincerità dopo un complesso di tante 
prove ? i Così domanda il nostro dotto amico La 
Marne (i). 

Davvero che al cospetto di questa maestosa se- 
rie di fatti o sublimi , o ingenui , anche gli scet- 
tici , vinti dalla verità , involontariamente piega- 
no a qualche confessione. Bory di San Vincon/o 
tributa a Mosè il seguente omaggio : c I più incre- 



(0 La raligiona constaUK* unlversalmeute va. Diia 
voi. in 8 ^resao ttivert. 



Digitized by Googlc 




[ 107 ] 

duli non potrebbero negare che tutto quanto si an- 
noda alla creazione e riferito nel Genesi con nii- 
nutissima esattezza , e conformemente a quanta 
ci insegna lo studio ragionato della storia natura- 
lo (i). La grand’opera della missione francese in 
Egitto , gloria d’ un istituto palesemente irreligio- 
so, depose nelle sue memorie la seguente opinione, 
strana davvero pel libro ove trovasi. 

j La Bibbia merita l’ attenzione di tutti sotto il 
rapporto storico. . . era impossibile dclineare con 
maggiore verità il quadro della vita domestica del- 
le famiglie vaganti nel deserso : quanto abbiamo 
tolto dal Pentateuco è cosi verosimile, coincide co- 
si perfettamente colla narrazione degli autori pro- 
fani da dedurne l’ impossibilità che quest* opera , 
come alcuni supposero , sia il frutto dell* immagi- 
nazione d* Esdra o d’Elia per fini politici e religio- 
si. Questi sacerdoti ebrei avrebbero d* altronde fat- 
to dono ai connazionali di antenati doviziosi e po- 
tenti , e parlato di vittorie , non di sconfitte ; cbé 
quando s* inventa la storia della propria nazione, 
gli è l*amor proprio che dettta ogni frase ( 2 ) i. 

Independentemeute dalla verità , 1* importanza 
archeologica del Pentateuco è tanta e cosi preziosa, * 
che un erudito, le cui fatiche etnografiche sono no- 
tissime, basò sull* autorità personale dello storico 
ebreo alcune induzioni d’immensa entità. 

Citiamo queste notevoli parole : 

( Dai libri di Mosè , non ismeutiti da nessun 
monumento storico e astronomico, ma a cui corri- 
spondono invece iu mirabil modo tutto le deduzioni 

(1) DieiuDario cla^itco di storia Dalurali: , «rt. Ma- 
teria. 

(a) Descrizione dell’ Esilio.— Bois-Aiinc. memori:i sul- 
le aralte (rilxì.— Notizia iulla diinora defili Ebrei in E- 
gillo. 
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conquistate dai |ùù sapienti biologi , e da' più dot- 
ti geometri , noi sappiamo che i Caldei , gli Assi- 
ri , gli Anobi) gli Ebrei o gli altri popoli della va- 
sta famiglia Semitica furono in ogni tempo gli a- 
hitatori dell’ Asia occidentale (i) >t Tutte le inve- 
stigazioni c le Scoperte ottenute Onora dimostrano 
invincibilmente die la primordiale civiltà non par- 
te dall’ Africa , o dall’ Asia orientale o dall’ Alta) ■ 
mo dalla occidentale , ove il Genesi additò la culla 
del genere umano. 

t 

s II. 

II filosoGsmo debelbto dalle scienze, impotente 
ad aggredire 1* avversario narratore , lo accusa 
guerriero ; dimentico , fors’ anche ignorante dei 
costumi duri c inesorabili degli antichi tempi, con- 
Bolossi nel dimostrare il capo degli Ebrei fanatico ‘ 
di distruzioni, avido di morti, sitibondo di sangue, 
prostrando sotto il ferro le popolazioni o gli ani- 
mali domestici, giubilante nell’ incendiare le mes- 
si e le città. Ma rifabbricate colla storia quell’epo- 
ca, in cui la legislazione s’avanza sempre col car- 
neflce , io cui le pene usate fanno fremere, in cui 
a paragone del diritto del vincitore la rigida schia- 
vitù è mite condizione , in cui 1’ omaggio tributa- 
to agli Dciifr sangue , e sangue umano. Ricordate 
che gli Ebrei andavano a riconquistare la paterna 
eredità , di cui eransi fatte padrone col massacro 
degli abitanti alcune guerresche popolazioni ; che 
un potente sdegno incitava il liberatore d' Israele ‘ 
contro quelle genti sensuali, violatrici, la cui con- 
tagiosa prossimità colla dissolutezza innestava 1* i- 
dolatria nel suo popolo ; ricordate le insidiatrici 

fi) Balbi; Atlante etnografico «lui globo. 




promesse , le spergiurate 



turate ledi , I’ 



aggressione 



deile stirpi di Canaan , le orribili vendette allora 
usate in tempo di guerra, e converrete che la con* 
dotta militare del capo israelita è quella d’ogni ca- 
pitano d'esercito di quell’ epoca. 

L' accusa di complicità nel furto a danno degli 
Egiziani non è meglio basata dell' antecedente , e . 
ne sia giudice il criterio del lettore. I discendenti 
di Giacobbe eran tenuti in Egitto contro il diritta 
delle genti , è coi loro sudori fecondavano quella 
deliziosa vallea vantaggio d’ingrati padroni. 'Ve- 
nuta 1’ ora della liberazione , gli oppressori sona 
sgomentati da prodigi superiori a tutta la scienza 
dei tempi di Menli. Quei che ha la missione di 
frangere le catene del serraggio intima al popola 
di esigere dagli Egiziani vesti, vasi d’oro e d’ ar- 
gento , tenue compenso di si penose fatiche. Domi 
da una potenza superiore 1 padroni obbediscono , 
cedendo ai reclamanti quanto dimandano; qui trat- 
tasi di requtxiztone , e non di prestito : la è con- 
tribuzione imposta ad un popolo nemico , e que- 
st* atto diventa il proclama dell’ Insurrezione, poi- 
ché incontanente gli Israeliti partono da Ramesse 
per raunarsi a Socotb e numerarsi. Osserviamo 
per incidenza che Soooth , dove numeraronsi , ia 
lingua ebraica signiflca le tende sotto cui accam- 
pasi un esercito , e che questa pianura anche ades- 



so nella lingua arabica si 



chiama GenUelì , cioè 



Fermala militare. 

Ma ecco un’ altra accusa. Vedemmo Mosè de- 
predatore , sanguinolento e truffatore : ora eccolo 
antropofago. I sacrifici umani vennero dall’ antro- 
pofagia ( ^) , si dice , e Mosè fu antropofago , poi- 

(i) IVoi prufussiamo pcrsonalmcnle una teoria ronlra- 
ria a quc&lo sistema, 1’ uiiinione inverso, come dichia- 
rerrmo altrove. ' 

Jl Cristo. 
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che comanda il sacrificio umano! Icggeteil Leviti* 
co.-— Su via ! assumiamo il Levitico ; per questa 
volta , ne domandiamo mille scuse al dottissimo fi- 
losofismo , egli lesse senza occhiali, o senza saper 
r ebraico ; e se non fosse la reverenza di sua pro- 
vetta età, direm quasi che il buon uomo comincia 
■ a bamboleggiare ; ma è si logoro , si vicino a pe- 
irire , che ne abbiamo pietà , che avremmo scru- 
|)olo di rimbrottare severamente un moribondo ; 
però ad onta del rispetto debito a chiunque scende 
nel sepolcro , non vorremmo che sussistesse men- 
Sogna tanto mostruosa. — Aprite il Levitico, e vi 
troverete invece nel capo XXVII comandato for- 
malmente di riscattare 1’ uomo votato al sacrifizio: 
tf Se un uomo sacrò 1’ anima sua a Dio , pagherà 
un prezzo (i) j. 

Tutle le obbiezioni accampate sotto il regno del 
filosofismo , florido di fanciullezza e di petulanza , 
sono dello stesso calibro e della stessa 'equità; non 
nossiamo combatterle palmo a palmo, distrugger- 
le tutte una a uua, chè il tempo ci vien meno; ba- 
sterà citarne a caso le più speciose, che cosi avros- 
si il valore esatto della massa. 

Sfoderossi una tremenda ergotazione contro lo 
Spirito Santo , la sua ignoranza del meccanismo 
celeste. Il libro di Giosuè narra che alla parola del 
successore di Mosè il soie fermò il corso', eppure 

(i) Bcrgicr, trattato storico e dogmatico delta religione, 
p.lf,cap.V, art. a. La difficolti fu|^avviiuppata ancor pili 
da un difetto di traduzione. Bisogna tradurre lettcralmen- 
Ic.' Ogni anatema che un uomo avrà giurato al Signore, 
mccello quel ch’ei possiede in uomini, animali e terre che 
^li appartengono.... non sarà riscattato, ma posto a mor- 
ie Giusta queste varie leggi , era dunque permesso 
a un uomo riscattare cià eh’ egli aveva volato , c che 
a lui apparteneva , ma non quel ch'era dei aemici , e 
chf a lui non apparteneva. 




la scienza prora che la terra sola fa la rotazione 
diurna : ecco quindi , o Giosuè senza ispirazione , 

0 lo Spirilo Santo senza istrurione : •scegliete: al- 
ternativa egualmente fatale, dicevano vittoriosi, 
all’ autorità della llibbia. — La difficoltà , appa- 
rentemente' gravissima, è tanto puerile nell’ essen- 
za , che adesso ninno può rimetterla in campo, che 
il solo buon senso rigetta la contraddizione che 
volevasl armare fra il libro ebraico e il sistema di 
Galileo , a tal segno che un giornale il cui titolo 
vale una garanzia d’ independenza , o se vuoisi , 
di religiosa indifferenza, 1’ hnparztale^ analizzan- 
do una dello ultime sessioni dell’ Accademia delle 
scienze , dice : « Questa dottrina è professala an- 
che a Roma, perchè conobbero che Giosuè, dicen- 
do al sole di fermarsi , partecipava alle volgari o- 
pinioni de’ suoi connazionali , e dovda esprimersi 
alla loro foggia sotto pena di non essere capi- 
to ! (i) J Davvero che Giosuè non poteva parlare 
in altro modo ; e anche adesso i nostri matematici, 

1 nostri ingegneri geografi , i nostri navigatori e 
astronomi , uomini di lingua pratica e tecnica , 
sedotti dall’ universaie abitudine e dal bisogno di 
essere intelligibili, distinguono nelle loro osserva- 
zioni per ore e minuti il levarsi del sole ed il suo 
tramonto. Certamente nessuno di noi ignora che il 
sole non tramonta , nè si leva in alcun luogo ; ep- 
pure continuiamo a cosi esprimerci, perchè più na- 
turalmente si percepisce 1’ immagine abbracciala 
dallo sguardo, clic 1’ astratta verità conquista del- 
lo studio. La scienza ha il suo particolare idioma 
pei soli Iniziati , ma vi deve rinunciare e sostituire 
lo stile volgare quando vuol parlare a lutti. 

(i) L’ impaciale , 17 luglio 1 834, — Accademia <lel- 

h' sciente , «essioii* ilei i4 luglio. 
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La Prova che 11 Genesi ha una falsa data,, c fu- 
scritto quaiuìo la Palestina era ^ià. costituita a re- 
gno , trovasi al capo 86, ov’ è detto che « alcuni 
re signoreggiarono T Idiiniea, prima che gl’ Israel- 
iti ne avessero j. — N on si saria annata questa 
dinicoUà se vi fosse stata minore ignoranza e mag- 
gior buona lede ; si sarebbe veduto allora che la 
parola impropriamente tradotta re nel lesto origi- 
nale signillca anche capo ; e che al 33 del Deute- 
ronomio si appropria anche a Mosè. 

Si legge nel Genesi la promessa di Dio ad Àbra- 
mo , eh’ egli avrebbe nella sua posterità il posses- 
so eterno della terra di Canaan; e non lu, chè an- 
zi la sua posterità venne tenuta schiava sulle rive 
del Nilo- — Si ma compila questa prova che dovea 
precedere radeinpimento della predizione, il pae- 
se di Canaan fu ricompensa alla fede d’ Israele, e 
sua proprietà per i5oo anni. Anche adesso i suoi 
figli prostrati sotto il pondo d’ u;i indelebile ana- 
tema abitano con improvvida speranza il patrimo- 
nio dei figli di Giacobbe. 

Un libro intitolato Dio e gli l/omtni contiene la 
seguente accusa: « Geremia dice che il Signore 
IMelchom erosi impadronito del paese di Gad : ec- « 
co quindi Melchom diventalo Dio , e cosi venera- 
lo da’ Giudei , eh’ egli è quel Melchom stesso cui ' 
Salomone tributò dopo sagrilici, non rimprovera- 
tone da profeta alcuno. — Che rispondere mai ? (i)> 
Nulla ; il critico menti. La parola signore non 
v’ è nel lesto originale , o nella parafrasi caldea y 
o nella versione siriaca, o nell’ arabica, o m quaU 
siasi altra ; è un’invenzione impudente spacciata 
con accento magistrale, alto ad illudere la credu- 
lità. 



(i) Dio e gli usmiui, pag. 
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■ La smania del nemici del cristianesimo era di far 
contraddicenti a sè stessi i libri santi, notando certe 
supposte antilogie di circostanza, di cronologia e di 
geograGa; Esempi : 

Il Genesi ricorda clic Àbramo partì dalla città 
di Ilnruii , vivendo ancora il padre ; gli Atti apo- 
stolici invece dicono che Àbramo parti da quella 
città, morto il padre, per ire a stabilirsi nella ter- 
ra di Canaan ; onde i GlosoG si mettono a grida- 
re : Contradizionc. — Esaminiamo prima di cre- 
dere ad essi ; Abramo in fatto abbandonò Haran 
vivendo il padre, mia di tempo in tempo vi rediva 
per vederlo ; morto egli , ne parti per non più 
ritornarvi. — Il Genesi parla della prima par- 
tenza , c gli Atti apostoloci della seconda ; sono 
due fqtti successivi. — Dove trovate la contradi- 
2 Ìone ? 

Costoro troveranno eontradizionc palmare fra 
la genealogia del Cristo di San Matteo e quella di 
San Luca: i due evangelisti non concordano nelle 
conclusioni per la semplicissima ragione che, par- 
titi da base diversa, aveanodiversa meta. Uno de- 
scrive la genealogia dell’ uonioDio .secondo lo sti- 
pile naturale, e l’altro secondo lo stipite legale 
degli antenati di Giuseppe c di Maria, che appar- 
tenevano alla trìbù.di Giuda c alla famiglia di Da- 
vide ; e una tale disparità talvolta scorgesi in due 
autori agiografì , che nella stessa epoca danno a 
un re un’ età diversa ; e cosi dev' essere , perchè 
datano da due epoche distinte , uno per esempio 
dal di natalizio , e 1’ altro dal giorno dell’ incoro- 
nazione. — ■ Ecco le tremende conlradioni. — Di 
iqueslo stampo souo pure le obbiezioni geograGclic: 
i mulamenli che la conquista introdusse in alcuni 
paesi e la lingua dei nuovi padroni t;bc si nazio- 
nalizzava, sformarono le primordiali denominazioni 





. C 3 

c vìappoecro Bignificuti estranei; da ciò apparen- 
ti errori di geografia. Per citare un esempio uni- 
co, in Ungheria una città Ita un dato nome fra gli 
indigeni, un secondo fra i Greci, un terzo Trai Te- 
deschi, c un quarto fra i Turchi. — L* iugnoranza 
dei sacri storici loca ora in una parte del mondo 
un fiume che scorro in un’ ultra , dissero i sapien- 
toni del secolo passato ; ora suppone in Asia il Sc- 
luar che è nell’Africa . , . ec. — Ma è f igno- 
ranza dei critici che rende inconciliabili cotesti 
nomi diversi , eh’ essi riferiscono a un luogo nolo 
nella storia ciò che è relativo ad altro luogo da noi 
ignorato attualmente ; ma il^Scnaar , cui improv- 
vidi citarono , U condanna, E dimostrato scientifi- 
camente che il popolamento del globo ellettuossi per 
migrazioni scendenti dalla parte eminente del^ Asia 
verso r occidente , onde le regioni più contigue 
furono prime'abilate, c sortirono i primi nomi. Ora 
la piu antica ricordata nella storia è il Senaar da 
noi detto Babilonia. Infatto nel libro di Giosuè al 
capo VII , leggiamo del furto di un mantello com- 
messo da Achan. Il testo dice: c Un mantello di 
Senaar ; > che Aquila e il Caldeo traducono c un 
mantello fatto in Babilonia (i) i. Daniele dice che 
Babilonia è nel Senaar, nome con cui anche il Gene- 
si indica questa città, inoltre l'Africa non fu abitar 
ta che molto dopo l’Asia c il paese limitrofo dcll’A- 
bissinia e del Kordofan venne certamente detto Sc- 
naar in memoria della superba città, allora regina 
del mondo ; come i nomi ili Yorck, Cambridge , 
Porlsmoulli, Norfolk ed altri divennero in Ameri- 
ca “quei dellc.città fabbricale dai figli d’ Inghilter- 
ra. Se in avvenire poi si stampasse a Bombay o a 

(i) Volgala pnllium coccineum - l’ ebraico, pu/Z/t/nj 
Sennaan ' • • • * . 
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Calcutta che Camhndge , Portsmouth , Norfolk 
non erano in Inghiltorra , nè in Europa , poiché 
esistevano negli Stati Uniti d’ America: o s' anche 
adesso qualche galantuomo di Campanesc imbizv 
zarrisse scrivendo cJie Troia o Troyes non era in 
Asia sulle rive dello Scamandro e del Simocnta , 
ma in Francia su quelle della Senna , che dirieno 
gli eruditi di coleste osservazioni ? E noi che giu- 
dizio faremo di quei garbati dotti che tacciarona 
d’ ignoranza T autore del Genesi, perchè tre mila 
anni prima di noi locava in Asia e non nell’ Afri* 
ca il Senaar ? 

Che dobbiamo opinare della buona fede di dP 
storo quando sono baldi al punto di porre il nome 
di Mosè in capo al quadro dei materialisti 1 e di 
affermare eh’ era sconosciuto a’ Giudei il domma 
deir immortalità dell’ anima ? Mentre nel Deute- 
ronomio Mosè stesso dice al popolo: c Non sia tra 
voi chi interroghi i morti, per sapere da essi il ve- 
ro : j quando nel primo libro dei Re vediamo Sa- 
ul c che consulta T ombra di Samuele , e nel terzo 
il ^ rofeta Elia che invoca dal Signore il risorgi- 
mento del figliuolo della vedova di Sarepta : k Si- 
gnore Dio, fate, ve ne prego, che l’anima di que- 
sto figlio rieda nel corpo (cap. i4) Non ave- 
vano lette queste parole dell’ Ecclesiaste: d La pol- 
ve rientra nella terra d’ onde fu tolta , e lo spirita 
torna a Dio che lo largì j. E l’ultimo versetto: « 
Dio nel suo giudizio farà render ragione di tutti 
gli atti anche segreti , buoni o malvaggi s. Si e- 
rano dimentichati che dopo la pugna Giuda Mac- 
cabeo avendo da una questua ricavato 1200 dram- 
me d’ argento , mandollc a Gerusalemme , onde si 
oQerissero qual sacrificio per i peccati dei morti ; 

> eh’ è tanto c salutevole pensiero l’orare pei mor* 




ti ) onde sicno sciolti dai loro peccati (i) i. Non 
conoscevano quest’ insegnamento : e Se . un giusto 
per qualche peccato non è ammesso nella casa dei 
santi, gli sono iiiili l'elemosiue e le preghiere fat- 
te per lui ». E codesta invocazione del rituale fu- 
neltre de' Giudei <l Patiri del secolo che dormite 
in Hebron, scili u liete al defunto le porte dell'Eden, 
c dite ch’ei venga in pace . . , Angeli della pace, 
prendetelo e apritegli le porte dell’ Eden , e dite 
eh’ oi venga io pace (2) j » ... No, non potevano 
sconoscere queste prove; ma aveano presunto del- 
la credulità e dell’ inerzia dei lettori, fidenti nella 
speranza che la Bibbia sarebbe letta solo nei loro 
commentari 

Pieni di tanta fiducia rinfacciavano bravamente 
ai libri santi il loro silenzio e le loro parole , impu- 
tando ad esèi a delitto l’aver taciuto di Sesostri cosi 
edebrato , e parlato di Sesac tanto ignorato , che 
pretendevano creato dagli scrittori giudd^; e spac- 
ciavano trionfatori, che ninno poteva impugnarli; 
ma una recente scoperta giustifica il sacro testo. 
Citiamo l’osservazione d’un protestante. — Il con- 
quistatore detto Sesostri dai Greci , scoperto nei 
monumenti egiziani sotto il nome di Ramsete, avea 
percorso successivamente vincitore l’Asia e l’ Afri- 
ca,; chiedavasi con ragione perchè non ve ne a- 
vesse ricordo nel Pentateuco e nelle posteriori sto- 
rie giudaiche ; parca che questi annali dovessero 
additarcelo in qualche epoca dcsolatore della Pa- 
lestina, imponendole un tributo. . . Ma ecco clic i 
documenti egiziani spiegati daCfiampoIUonci don- 

Lib.ro de'Maccabei, lib. II, g, XII. 

(a) il Cbusidio), • Tsolueia do Giudei, di Voisio . 
r-ig. 81. 
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' no b data di Scsoslri , che ascese il Irono quando 
il jiupulo ebreo vagava già da ventidue anni nel 
(lescrlo : per cui il duplice passaggio del conquis- 
tatore deir Africa nell’ Asia , e da questa in quel- 
la dovette coineiilcrc colla dimora del popolo ebreo 
nel deserto. Di più può dedursi dalla storia che 
Scsostri costeggiava il mare al nord , mentre Mor 
sè iiiteriiavasi fra le arene del Sud , e che il mo- 
narca egl/.iano ritornò nove anni dopo per mare; 
laonde l' esercito del conquistatore partendo o ri- 
iurnando non ebbe contattlo alcuno colla carova- 
na del popolo ebraico , onde la diiCcoltà è tolta da 
una cognizione più precisa dei fatti (i). i La 
Bibbia narra clic Iloboanm Aglio di Salomone 
abbandonò Dio, cb* Isracllo imilonne V esempio, 
e a castigo dei loro dìlitli Sesac re d' Egitto a- 
vanzossi contro Gerusalcnune, cb’ egli saccheg- 
giò, e d’onde parli onusto d’immense ricebez- 
zc (2). Giusta la cronologia sacra di Calinet cor 

' testa spedizione fu 971 anni prima di Cristo; ma 
sospetta era 1* autorità di un teologo, onde s’ insi- 
stette a negar un tale avvenimento; ma la cronolo- 
gia profana l’ba vendicato e precisato all’ anno 962 
prima di Cristo. Fra le due cronologie, attraverso 
uno spazio di circa trenta secoli , v’ è l’ impercct- . 
libile discrepanza di nove anni, c dopo 2809 anni 
il trionfo di Sesac trovasi incolume nella sua gloria 
fra le rovine di Tebe. Infetto il a 3 novembre 1828 
Champollion scopri a Karnak di mezzo ad altri ri- 
traili quello di Scsoncbi, Sesac, die uniti alla tri- 
nità tebana strascina i principi delle vinte nazio- 
ni j fra le quali yedesi il Ke m Giuda a lettere 

(1) CoqucrcI, Lettere sul sistema goroglifico di Cham^ 
pollion. 

(2) Paralipomeni II, cap Xtl. • n« III, rpp. XV, t. aS 
Giojcfi'o autore ebreo, libro VUt, cup. IV. 
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Icre ; è il Scsonclii di Mnnctoivo, il ScliC3clioirk 
• t^iziniio, il ScIiesclioR o il Sksa.c delia- Bibidu (i). 

Cuuie i limi ineriscono le crilicli';, le prodigale ur- 
gu?ie de’ iioslri filosuii al cosjiollo di questi falli ? 
j\uii si ha la leiilazione di esclamare con Pascal : 
« Davvero eh’ è gloria per la 'religione l'aver ne- 
mici uoliiiiii lauto sragionalori ! ( 2 ) j 




CAPITOLO VI. : 



, . I PROFETI 

r 

§ I. 

Ecco l’ insegnamcnlo del secolo XVIII. 

D I Giudei non sono i soli che vantano d’ aver 
avuto i profeti ; cliè molte nazioni , come i Gre- 
ci , gli Egizii ec. , ebbero pure i loro oracoli , i 
loro profeti , i loro Nubiin, i loro veggenti. Gli a- 
ruspici , gli auguri e le profezie sono tutta roba 
del medesiino_sliimpo , c in questa matassa di pre- 
dizioni non si devono rispettare le ’une più delle 
altre (3). j 

E questa la sentenza definitiva del filosofismo , 
che nega la possibilità della profezia , la predizio- 
ne d’avvenimenti fu turi , e ostinala ammette solo 

9 

(i) Chnmpollion, Lettere scrillc dairEgilto c della Nu- 
bja lettera 7. 

(a) Pensieri di P,isc.il. 

(^) Uiaioaario CU)sulìco*Toi.i.i!iiAiiCA*ru>osoriA dkcia 
aroRiA. 
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in queste slraonlinane previsioni uh concorso di 
casi fortunati , una finezza particolare di latto , 
da lui dcnoniiiiata arte delle congetture , o il 
calcolo delle probabilità (i). Ma non vedo di con- 
traddirsi ? lu disse questi profeti « la più vii fec- 
cia d’ uomini fra i Giudei , e simili esattamente a 
qiic' sulliiubaiichi clic divertono il {lopulo sulle 
piazze delle grandi città (i). J Come mai possede- 
devano dunque individualmente una scienza astru- 
sa , trascendentale , /’ arte delle coggetture , il 
calcolo delle probabilità , della quale tutti i doU 
lori in corpo d’ Europa , d’ Asia e d’ America non 
saprebbero offerirci il minimo abbozzo? Come mai 
i Giudei serbarono con profondissima venerazione 
gli scritti di questi uomini, da essi riputati ìapìù 
vii feccia esistente f 

Già il sofisma denudossi, già la menzogna è con- 
dannata dallo sue parole ; ma non schìacciumolu 
sotto la vergogna , non incalziamo troppo ; siamo 
generosi. La scuola volteriana e i suoi proseliti , i 
bei parlatori del collegio di Francia negano 1* ac- 
cettazione del senso che , giusta 1’ autorità dei se- 
coli , noi diamo alla profezia. Asseriscono clic co- 
leste predizioni non rerilicaronsi : c quando so ue 
mostra f adempimento , rispondono che le suppo- 
ste profezie furono scritte dopo il fatto ; poiché , 
giusta essi, non può essere divers imenle. — s La 
predizione del futuro è impossibile; come mai una 
determinazione che non è , potria essere prevedu- 
ta o predetta ? — Certamente non v’ hanno , per 
quanto io so , sensali di cambio correnti in lilburi 
alla borsa , o medici professori di malcrinlismo 
uelf anfiteatro; o gcnliluomiui campaguuli, uobi* 

(«^ Dizionario filosofico , art. oracoli. 

Ò) Bibbia spiegala , SpUito del giudaismo, cap. IX. 
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li servi (’eiloro cnpi, ociabattiui fìschianti in fon» 
do al loro covile; i q,u li di rcpenle sorgono ad an- 
uuiuiarc che la tale cillà presentemente florida , 
dopo un dato numero d’auni sarà distrutta da un 
re intitolalo del vero suo nome due secoli prima 
della nascita. Ma se mollo prima d’ora un uomo 
bì fosse levato di mezzo al popolo^ avesse lancialo 
H rimprovero sui vizi della uiollitudine , denudala 
la turpezza de’ grandi, e ad onta deH’ odio pubbli- . 
co , delle minacce e d(dle persecuzioni , predette 
avesse le sventure che doveano irrompe^re in quel- 
la nazione : se prevedendo anche il supplizio che 
gli destinano gli ammoniti da lui, avesse pure ia- 
eistito annunziando loro la stessa verità , e la sua 
predizione fessesi avverata nelle più minuto circo- 
stanze , che pensare di lui ? che dire sull’ indole 
dellla sua ispirazione ? *— Quest’ uomo e altri ad 
esso simili nella purezza del cuore , nella sempli- 
cità deir umile fede esistettero. Il fatto iic giustifi- 
cò le previsioni; ecco quanfora dimostreremo. é 

Basta credere alla Provvidenza per animeltere 
razionalmente la possibilità d.clla profezia. — Un 
uomo sa profeteggiare, come il pennellQ sa dipin- 
gere , quando è diretto da una intelligenza supc- 
riore. — Consultate in proposito tutti i primi pen- 
satori da Tertulliano Ano a Newton : parlatene a 
Machiavelli, che vi risponderà; ( Non saprei dar- 
ne la ragione, ma è t^tifìcato da tutta la sto- 
ria antica e moderna , che non accadde quasi miai 
grande sventura in una città o in una provincia , 
che non sia stata predetta da alcuni indovini , o 
annunziala da rivelazioni, prodigi, o simili segni 
celesti. Sana desiderabile che la ragione ne venis- 
se discussa da uomini dotti nello scienze naturali 
e nicturisicbc. . . Può accadere che essendo laiio- 
stra atmosfera ahilula, come opinarono alcuni fi- 
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losofi, (Pitagora, Piatone, Sari Paolo ePhjlarco) 
da una moltitudine di spìriti che prevedono il fu- 
turo per leggo di loro natura, cotcste intelligenze 
pietose agli uomini li ammoniscano con questi se* 
gni , onde possano star vigili. Checché ne sia , il 
latto è sicuro, e sempre dopo tali avvisi cose nuove 
o straordinarie vedonsi (i) s. Alcuni hhri chinesi 
insegnano che il Tien non percuote con grave (ja- 
gclio tutta una nazione, se non in vi tolta pria a pe- 
nitenza con qualche segno sensibile. Leggasi nel 
Chouking; t Quanto una famiglia per le sue virtù 
si approsima ai trono , e un'altra è vicina a sceiir 
derno a castigo de’ suoi delitti, l'uonio perfetto ne 
è edotto da segni precursori (a) i. Tale opinione 
è univrsale fra i letterati. Ricordiamoci che la ve- 
nuta degli Spagnuoli più di spavento che di stupo- 
re fu motivo agli Americani , che domina vali la 
(juasi comune credenza d' un’ immensa calamità, 
e che questa saria loro recata da una stirpe d< ter- 
ribili conquistatori, venuti dalle regioni dell’ est a 
desolarne il paese ; c Montezuma nel discorso ai 
magnati del regno appellò alle tradizioni e alle 
profezie che già da lungo tempo annunziavano la 
venuta di un popolo , il quale sarìasi impossessato 
del supremo potere (3)< ' 

Non v’ha forse sconvolgimento dUmperi, la cui 
violenza è madre di ròvina e di molto sangue, non 
preveduto molto prima; c parlando solo della no- 
stra patria , le sventure che la desolarono furono 
descritte tanto in Francia che altrove con circos- 
tanze su|>eriorl ad ogni uuaaoa probabilità.— Tren- , 

(i) Maccliiavelli, discorso intorno a Tito • Livio lib. 
LVI. 

(a) Memorie sui Chinesi, toni I, l>ag. 48’ 4* 

(i) Do Sull-, Storia delia conquista dcjle liidie.-Kobir- 
tson, storia d' Aiiiarica, tom. lit. Ijh, V* P?S. ^9 **• 
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t’ {in li prima clic si ballese moneta sulla piazza 
della Grève, il virtuoso Alberto llaller l’avea pre- 
detto in Germania (i). Tredici anni prima della ri- 
voluzione a Parigi l'abate Bcauregard, predicando 
nella cattedrale, investito repentinamente da cele- 
ste ispirazione, dotato di pensier fatidico,' lasciò la 
stile pacato del pergamo c in lirici accenti epilogò 
la storia della catastrofe futura ; narrò 1 ’ atterra- 
mento dell' altare e del trono , 1’ abolizione delle 
lèste , lo spogliameli to delle chiese , gl’ inni cru- 
enti, i canti osceni echeggiati delle vòlte dei tem- 
pli, la dea Ragione, e P invereconda Venere pre- 
sentate in carne cd ossa , locate vive sul taberna- 
colo a ricevere l’ infame incenso d’ abbominevoU 
adoratori (2). — Somma agitazione fu nell’ udi- 
torio, e furono le profetiche parole accusale di de- 
lirio , c come improvvido eccesso di zelo, biasima- 
le dagli ecclesiastici. Il pubblico dei cocchi c il> 
popolo de' begli spiriti e degli spiriti forti ammu- 
tinaronsi , gridando a dileggio al ministro di Dio, 
come un tempo gli sciagurati ligli di Beibel ad E- , 
lisco : a Va via, calvo I ». — Venuto il di della 
giustizia divina , trascinati alla piazza della Grè- 
ve , ove battevasi motieta , mentre erano legali 
al fatai legno, poteron essi volgere un ultimo sguar- 
do a quella chiesa che echeggiò dell’ annunzio del 
sacerdote. 

il quetare della marea rivoluzionaria , il ritorno 
della fuggiasca famiglia dei Borboni dopo P iiinaU 
zamento c la caduta del gigante imperiale, e spe- 
cialmente P immensa sciagura di Mosca , la dis-; 
trazione della più poderosa armala ch’abbia or* 

(r) Gazzella lellei^atia Ji Gollrnga , 1759. 

fi) (:oiii|>enJio ilellc memorie per servire alia slgria 
del giaeobiuisino, toni. 1, 
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mcggiata la (erra dopo Io slabilimcnto de* popoli , 
Tennero con eratlczza annunziali molli anni prima. 
— Fu pure predella la nostra recente agitazione 
politica, questa rivoluzione senza modello, in cui fu 
quasi visibile il diio della Provvidenza, in cui nel 
domani d' un conquisto maraviglioso di gloria c di 
prontezza ( la presa d’ Algeri ) , il vincitore è pa- 
reggiato al vinto , cora’ egli spodestalo , errante 
sulla terra dello straniero ; in cui dopo due notti 
d’ ambascia, d’ orripilazione, dopo tre giorni d’e- 
roismo di ferocia , di fratellanza c di carnelicina, 
veggonsi il Belgio, la Germania , la Polonia, P I- 
talia , il Portogallo , la Svizzera c V lugbillcrra 
agitate, il pallore sulla fronte dei re, e finalmente 
scettri spezzati e sangue versalo in Europa.— Co- 
leste agitazioni erano state annunziale in vari luo- 
ghi, ora per ordine di successione, ora di contem- 
poraneità; diversità di forma che non involvono 
con tradizione, ma fanno testimonianza della verità 
della profezia , c sotto un rapporto sono pegno 
a guarentirne P avveramento. 

Studiate gli auliclii costumi, meditate nella sto- 
ria la fede universale nelle predizioni , c vedrete 
quanta temerità sia, anche nel rapporto meramen- 
te scientifico, il negare sistematicamente la possi- 
bilità delle profezie. Citiamo in proposito aicunc 
rillcssioni d’ un uomo che si internò prolbndamen- 
Ic nelle investigazioni sulla profetica ispirazione : 
c Tornate col pensiero ai secoli passati , alla na- 
scita del Salvatore; in quell’ epoca sublime c mis- 
tica una voce partila dalle orientati regioni escla- 
mava: In Oriente vicino è il trionfo e il vincitore 
verrà dalla Ciiidea; ci c dato un fangiulh» divino; 
imminente n’è P appariz onc , seen lo dall’ altisà- 
jno de’ cieli e condurrà sulla terra P età dell’ oro 
* , . . Voi sapete il rimaucule. Queste idee generai- 
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mente propn£;ate,c liioltissiiuo contribuenti al poe- 
tico ini pelo, vennero ussunle dal Ialino poeta, che 
le velò di spendidissinii coleri nel Poli ione, tradot- 
to poi in bei > ersi greci , e c<.si letto al concilio 
di Nicea per ordine dell’ imperatore Costantino. 
Davvero fu comando degno della Pjtividenza che 
cotesta voce del genere umano eclieggiàsse per 
sempre nei versi iinraoFlali di V'^irgilio ; ma i’iix» 
credulità insanabile del nostro secolo, nego^ido in 
cjnesC opera quanto realmente contiene , un mo- 
numento indelebile cioè dello spirilo fatidico die 
allora raocvasi nell’ universo , bamboleggia pro- 
vandoci dottamente che un il.tulo non-sa la musi- 
ca , c che nell' egloga undecima dè^poela non 
v' iian-cosc straordinario , dimodoché non trova- 
te nuova edizione o traduzione di lui non ricca di 
qii; lcbe generoso corredo di raziocinio c d'erudizio- 
ne |>er imbarazzare la cosa più limpida e netta del 
mondo. 

1 II materialismo , di cui è S(«zaUt là niosofia 
del nostro secolo, le vieta di conoscere c]^e la dot- 
trina degli spiriti , e particolarmente quella dello 
spìrito profetico è assolutamente ammissibile in sé, 
convalidata e sorretta da una teadizione universa^ 
lissima e solennissima. Opinale voi forse ebe gli 
unticb^abbiano lutti convenuto nel credere la po- 
tenza divinatrice o fatidica, qual dono innato al- 
r uomo ? Impossibile; cliè mai un essere, e a for^ 
tiori tutta una classe d’ esseri, non |>otrà general- 
mente c invariabìmente rivelare una inclinazióne 
opposta alla propria natura. Ora la malattia eterv 
nà neir uomo d’ indagar V avvenire è irrefraga- 
bile prova ebe egli lia diritto ad esso, e Un mezz» 
di possederlo almeno in alcune circostanze. 

* > Gli oracoli antìcbi avean causa da quel mo- 
vimento interiore dell’ uomo, che la sua natura o 




i suoi diritti gli annunzia; e inutilmente ncIP ulti- 
mo secolo si armarono e T erudizione sotrocanlc di 
Van Dàle e le frasi vezzose di Fonlenelle per is- 
tabilirne in genere la nullità. Ma , comunque sia, 
1 ’ uomo non li avrebbe mai invocati nè immagi- 
nati senza un'idea primordiale per cui giudicava- 
li possibili ed anzi esistenti. L’ uomo è suddito del 
tempo , e non dì meno per natura vi è estraneo ; 
e in modo tale che l’ idea istessa dell' eterna bea- 
titudine unita a quella del tempo , lassezza e sgo- 
mento 'gli cagiona. Interrogate l’anima vostra, e 
vi sentirete schiacciati dell’idea d’una felicità suc- 
cessiva e senza limite di tempo: iodirei che temia^ 
mo di noiarciì se la non fosse espressione incon- 
veniente in argomento cosi solenne ; maj:iò mi è 
guida ad una osservazione che forse parravvi im- 
portante. 

» Fruendo il profeta del privilegio di uscire dai 
confini del tempo, le sue idee non più classificate 
nella durata si toccano per sola analogia , confon- 
dendosi , onde necessariamente sono involuti i dis- 
corsi di lui. Anche il Salvatore obbedì a questa 
legge quando abbandonatosi volontariamente allo 
spirito prefetico, venne spinto dulie analoghe idee 
di rovine separato dallo spazio del tempo , a mes- 
colare la distruzione di Gerusalemme con quella 
del mondo. Cosi Davide invitato dal suo patire a 
meditare sul giunto perseguitato , si svincola di 
repente dal tempo , esclamando davanti all’avve- 
nire ; mi han forate le inani e i piedi; mi conta’ 
Tono le ossa ; si diviserai i miei abiti ^ e giuoca- 
Tono a sorte la mia veste ( Salmo jcxxi , v. ly ) 
Altro esempio solenne del fatìdico volo abbiamo 
nel maostosp Salmo i.xx>. Davide scrivendo pensa- 
va unicaiùento a Saloniouc; ma rifusa subito up|- 
r anima sua l’idcu del tipo cou quella della realtà, 
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gianlo al quinto terselto esclama : Egli avtà la 
durata degli astri / e fattosi più potente da un is- 
tante all’ altro T entusiasmo, crea una lirica subli- 
me, unica per viridezza, per rapidità e movimenta 
poetico. Potrei aggiungere altre riflessioni dedot- 
te dall’ astrologia giudiziaria , dagli oracoli, dalle 
divinazionrd’ogni sorta, il cui abuso iè’onta cer- 
tamente all’ umano ingegno, madie aveano però 
un elemento di verità , come ogni credenza uui- 
versale. Lo spirito profetico è connaturale all’ uo- 
mo, ’nè' cesserà di muoversi nel mondo; e l'uomo 
tentando in ogni epoca, in ogni luogo d’ internarsi 
nell’avvenire , proclama di non essere creato pel 
tempo, poiché tV tempo è un non soche diviolenta^ 
to, che cerca solo dijuggire; d’onde consegue che 
ne* segni non abbiamo idea di tempo, c lo stato dì 
sonno fu sempre prescelto per le diviae comunicor 
zioni . . . 

s Se mi chiedete poi che sia questo spirito pro- 
fetico , vi risponderò che non t’ ebbero mai nel 
mondo grandi avvenimenti non predetti in quat- 
te modo . . . Ma, per ritornare là d’onde partii, 
credete , che U secolo di Virgilio fosse povero di 
begli spiriti die facessero le beffe e del grand* an» 
no , e del secolo d* oro e della casta Lucilia^ e 
dell* augusta madre , e del mistico figlio ? Ep- 
pure tutto ciò era vero; e vedrete in molti scritti, e 
particolarmente nrilc note che Pope appose alla 
sua traduzione in versi del Politone , che quest'o- 
pera poiria essere creduta una versione d’ Isaia > . 

A coleste idee, oggetto di giudizi tanto coalra- 
ri , uniamo le osservazioni da esse suscitate , son 
ire anni,' in un redattore della Rivista di Parigi , 
la cui tcslinioiiianza non sarà sospetta , perchè uo 
è noto lo scetticismo. 

s Multi sorrideranno beffardi , egli dice, a quei 
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conati generosi <1 inlcllello siihiiinc ,^clie tenta di 
far scendere alcuni riiggi di luce s» quanto per in- 
dole sua e niistcriosj e inconsprcnsibilc : ebe a- 
desso q«el clic non si capisce , o iton é , oppure 
reputasi clTeUo di uiiserrimi e insulsi sollcrfiigi. E 
così facciaiQu paga la nostra ragione , regina ge- 
losa , che non vuole star suddita , nè credere die 
a sé ; e die pure cosi sovente accontentasi di va- 
nissime parole e di vanissime apparenze! £ me- 
glio accusare la tradizione di sci mila anni , pro- 
clamare ingannali o bugiardi i più bei geni illu- 
minalori dell' umanità , che ammettere i tanti mi- 
steri cui la ragione non discerne. Ne sappiamo di 
più intorno ì Icnomeai ? Le cause die continua- 
mente invostigbiamo, continuamente ci sfuggono. 
Newton e ilopo lui il celebre Laplace regolarono 
le evoluzioni e le perturbazioni del mondo plane- 
tario. Attrazione , gravitazione, peso universale , 
belle e dignitose parole certamente, ma quale i- 
dea vi mettono nell* intelletto , quando non siane 
pago ? Newton, che non pronunziava mai il nome 
di Dio a capo coperto , dichiarava di aver usata 
la parola attrazione per tradurre rdfeUo appareu- 
te e fenomenale , ma ebe non volea limitare que- 
sta parola all' idea di causa meccanica , igno- 
rando quale fosse la vera forza motrice de' pia- 
neti. 

e Interrogale adesso il primo scolare cb’ incon- 
trate; perchè i pianeti s’attraggono e si rispingo- 
no, vi risponde con accento di franchezza stupen- 
dissima , ebe ciò avviene per la forza centripeta 
e centrifuga ; Opi'iim faeil ilormire , quia habet 
vii tutem dormitioam. Keplero, che segnò le leg- 
gi immortali da lui denominate, era tanto religio- 
so quanto sapiente ; e quei ebe citano il suo n -me 
col massimo rispetto , diminuirebbero assai la sii- 










ma che ne hanno se loro si annunziaspcro le pi- 
fagoriche fantasticherie da Ini valicate onde giun- 
gere alle sue mirabili scoperte. Che son mai quei 
fatti nuovi di sonnambulismo repeluti sì copiosa- 
mente, contro' i quali si ribella la scienza materia- 
listica , e che pure fra poco saranno classilicati 
nella nuova scienza per accelerare con tante altre 
cause la rivoluzione che minaccia il vecchio mondo 
della scienza? t 

La ragione avrebbe dovuto farsi più modesta , 
'Vedendo lo spregio in cui languirono le miserie 
scientifiche delle quali armavasi fidente la critica 
deir ultimo secolo, Lctronne, Biat e Champollion , 
incamminatisi per diverse strade , ridussero ail'e- 
satto valore la formidabile antichità degli egizi 
monumenti , che di tutto il suo pondo schiacciava 
i sci mila anni della Bibbia , mentre le immortali 
fatiche del nostro insigne Cuvier rifacevano secon- 
do r ordine dei Genesi le epoche successive della 
creazione. 

fi E pur mirabile clic propriamente nell* epoca 
in cui la mania di predire il futuro invase tante 
persone , in cui ognuno indispettito del presente 
s' interna nei dì che ancor non sono, a suo talento 
foggiandoli ; in quest’ epoca proprio , io ripeto , 
con tanta ostinatezza si voglia discredere il dono 
della profetica visione un tempo largito ad alcuni! 
Invano vediamo tutti i popoli antichi concordi nel- 
la fede agli oracoli ; invano distinti e solenni av- 
vorameiui d’antichi oracoli concorsero a giustifi- 
care questo bisogno sempre rinasamte e sempre 
sentito dall’ anima uìnana , eh’ oggi è assioma di 
non apprezrarlo. ]\è codc>sta è la minore delie no- 
stro inconseguenze (i). » — lulàtlo 1 universo co- 

(i) Rivislu ili Paridi I lo.li LIV , liuti). 3 , sttl. 
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nosco un supremo Autore di lutto; si erede che la 
sua parola creò gli astri innumcrabili che armo* 

I niosamente gravitano nello spazio , e si vuol du- 
1 Litare eh’ Egli possa per uh dato tempo largire ad 
I un uomo la eogniziunc di fatti che ancora non so* 
I no ! Capriccio prodigioso del nostro orgoglio 1 Pe- 
I rò ammessa o contrastata la possibilità della prc* 

I dizione, tuttavia ne è provala l’ esistenza, e*. Non 
è cosa ordinaria che alcune isole ancor vergini 
i sorgano dall’ Oceano , e poi vi rientrino , come 
i pulcini sotto r ala materna; eppure ciò si vide.'-* 

I La scienza intitola fenomeni terrestri questi acci- 
1 denti. — Cosi le profezie; esse non parlano in un 
I di stabilito , in epoche o remote o vicine , ma av- 
I vengono. — Sono fenomeni umani. — Sarcblm de» 

I gno delle nostre meditazioni lo studio di quella 
facoltà provvidenziale prigioniera , dormente e 
incatenata nell’ uomo , la quale non può svogliar- 
si se non l’agita un motore soprannaturale. Ma 
quanti inscrutabili m’s'eri per noi I Però sta un 
fallo innegabile. Dal principio della storia certa 
fino alla venula del Messia tu', te le nazioni veg- 
gonsi in alcune epoche affannate dal bisogno di 
scrutare il futuro , e chiedenti a ccituni la cogni- 
zione dei futuri avven menti , dono che Dio solo 
I poteva concedere ; fuvvi quindi fede nei profeti. 

I Laonde la sovrumana intuizione, per cui l’ anima 
I travalica il presente , parve supcriore e non con- 
traria alla natura. — La profezia non è più dif- 
I ficile in un secolo che nell’ altro ; osserviamo 
I però a’ di nostri esser ella meno attesa , meno 
autentica che sotto la legge antica , certamente 
I perchè la è meno utile. Dopo la venula del Cri- 
I sto ammutirono gli oracoli , cessò la necessità 
della profezia , eh' ella non preoccupa ora il ge- 
' nere umano , poiché non più tutto intero ha rap- 
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porlo a lei, ma solo una famiglia, una citlà od un 
regno. 

A sì importante argomento converrebbe una 
parlicolare Irallazionc , che noi non possiamo as- 
sumerci ,* però da tutte le considerazioni antece- 
denti si caverà a vergogna degli ostinati a veder 
solo fisica e materia nelle leggi reggitrici della so- 
cietà , essere ragionevol cosa l’ammissione di cau- 
se inlelligcnli superiori alla nostra analisi , i chi 
effetti sono forse reciprocamente causa delle leggi 
a noi note. La storia individua degli uomini, l’ os- 
servazione deir umanità, il complesso dell’univer- 
so offrono nella parte da noi percettibile inconce- 
pibili grandezze , e miserrime inezie ; su tutti i 
punti , su tutti i gradi ci si affaccia il mistero. La 
nostra vanità ne è spesso umiliata in questo stu- 
dio , in cui il contrasto delle due nature , la mor- | 
tale c la celeste , è patente , ma adesso particolar- 
mente ohe la filosofia storica domanda avidamente 
ai fatti dell’umanità la cognizione delle norme su- 
preme delle vie providenziali ; che le idee di 
Giambattista Vico , d’ ITcrdcr , di Carlo Bonnete 
di Cesare hanno fatto tante conquiste ; che la sa- 
piente c cristiana scuola istituita dal virtuoso Bai- 
lanche crede aU’azione mediata e costante del Crea- 
tore sul destino degli imperi; chi diria irrazionale 
il dono di profezia colle sue varietà , co’ suoi con- 
fini , colle sue formolo talvolta poco accessibili al- 
la moltitudine e perciò' simili alle insigni verità 
che furono spesso conquisto dell’ uomo e premio 
della fatica cui è condannato ? Non si devono di- 
spettare ciecamente le idee d’ ammonizione, figlie 
non della sola esperienza e della osservazione del 
passalo , ma nascenti spontaneamente da sopran- 
naturale suggerimento. Osservate che i geni più i 
celebri sublimarono sempre le credenze sventata- 
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mente incolpate di superstizione ; tutti euei elio n 
lUo'Ioìlr .‘‘'"'““““i furono’strumou- 

li Speciali di Dio, ebbero, se non la cosc’en/a ;i 
presenlimenlo della missione che compirano ; eb- 
bero fede nella potenza straordinaria in essi locata- 
e sebbene 1 orgoglio e la passione facendola sua ’ 
sia stata deltla loro genio , loro astro , loro desti’- 
no, tultaria s> dichiararono dominati da un influs- 




designato nello profozdo dogli Ebrei .elfo So™ 
maggio al pomice di Gerusalemme e all’ Iddio 
d Israele. Donde quel detto di Cesare al noc- 
chiero sgomentato dall’ impelo della tempesta- 
« Qmd trmes ? Casarem vehis / j Ouindi la non 
curanza d’ Attila , flagello del cielo, per la 
ga di una battaglia , e la sua risposta significai!- 
te al piloto che 1 interrogava a qual paracelo ve- 
eggerebbe : i Quo Deus impulerù f Q\x\qi{\ 
la costanza meravigliosa di Siila , I* inconcussa 
convinzione di Maometto che « il tempo dell’Ara 
bia e venuto : » le gigantesche imprese di Carlo' 
Magno, le trioufalnci passeggiale di Gengiskhan 
0 imd anche la superba fede di Napoleone a un i- 
stinto arcano , che il faceva IrampiiHo e pacato in 
mezzo alla strage, aspettando che l’ ispirazione 
de .1 vittoria gl’ indicasse l’ istante di opirare 
Killetletc a im numero infinito di fatti di simile na- 

Ip?rv’ ® ripudiare tutte 

te "‘J'* •'«dacibili a cifre. — Finalmen- 

te fatevi questa domanda : c Se l’uomo non aves- 
mai ^rivelalo il futuro, sarebbe universilela 
fede , nella profezia ? * Nessuno ardirà risponde- 
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L' animo dell' uomo , conlinuamente agitato 
volgcsi al futuro , come alla strada della |>atria 
immortale , cd ha d* uopo solo d’ essere un istan* 
tc sciolto dai vincoR corporei per questo viag- 
gio. Egli é preparato alla profezia. Ma quan- 
do ha parlato , come conoscerne le parole ? Con 
qiiai caratteri distingueremo le predizioni false 
dalle vere ? 

Udite r insegnamento dell’ Eterno dalla voce 
di Mosè : a Se un profeta a mio nome vi parla , 
le cui predizioni non si avverano , saprete che il 
Signore non ha parlato , e che quest’ Uomo se- 
condò l’orgoglio e. la presunzione del proprio cuo- 
re (i). 3 

c Quando un prufeta avrà predetta la pace , di- 
ce Geremia, e eh’ ella in fatto Seguirà^ si conosce- 
rà eh’ egli venne propriamente mandalo dal Si- 
gnore (b). s 

Dunque il carattere celeste della profezia è lo 
avveramento di lei. — Prima di questo ella ha 
un’ entità relativa , la virtù e la santità deU’uòmo 
d’ onde viene. — Pria di discutere la storica au- 
torità delle profezie, dimostrandone l’ avveramen- 
to , indagliiamo il carattere degli scrittori , o de- 
gli oratori delti profeti dai Giudei , e cominciamo 
col dennirne chiaramente il nome. — s Quei che 
adesso cinamasi profeta (Nabi) un tempo diceva- 
si verjfjente (Roéh) ; troviamo nel libro [ dei Re , 
c cosi si parlava ‘in Israele quando ivasi a con- 
sultare il Signore : Venite , andiamo del veggen- 

(0 Drulcrnnomio , rap. XVIII , V. aj. 

[a) Geremia, XXV'IU, 9 . 
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t£ (i). > Il significato di questa parola è cstcsis* 
simo , poiché indica non solo chi predice il futu< 
ro , ma anche ogni uomo ispirato , c che viene 
da Dio : poi nello stile ebraico profeteggiare non 
significa unicamente predire il futuro , ma iu ge> 
nere rivelare quanto avvenne per il passato , ciò 
che si compie lontano da noi nel presente, in breve 
tutto quanto è ignoto nell’ ordine naturale. 

La profezia a similitudine della religione è pro- 
pria di lutti i secoli, ed esordisce dal principio del 
mondo. In fatto San Clemente d’ Alessandria e 0- 
rigeue annoverarono fra i profeti 1’ uomo primo 
per alcune parole emblematiche c misteriose ( 2 ) ; 
poiché è certo che, attribuendo agli animali nomi 
essenziali e caratteristici della loro ìndole e delle 
loro proprietà , rivelò una sapienza , una cogni- 
zione supcriore alle facoltà attuali deirumanità.— 
Denoc annunziò agli abitatori della terra le futu- 
re disgrazie. — Noè , che 1’ apostolo San Pietro 
intitola c predicatore della giustizia i, avvertigli 
uomini ch'era vicino il diluvio , invano esortan- 
doli a implorare la misericordia divina. — Dopo 
il diluvio Àbramo fu il profeta del Signore. — I- 
sacco annunziò a Giacobbe la potenza della poste- 
rità di lui , e le prerogative della sua stirpe. — 
Anche Giacobbe fu profeta , cbé pria di morire 
predisse chiaramente la sorte d’ognuno de’ propri 
figli, capi tribù. — Giuseppe di lui figlio fino dul- 
l’ infanzia venne dotalo della visione profetica , 
per cui presagi la propria grandezza. — Finora 
la profezia è meramente orale , e conservasi per 

(a-) Libro 1 dei Re, IX. Nabi , profcla ; Rocb, vrg- 
genle. 

(a) Clemente Alessandrino; Origene, Omelia li sul Can- 
licu. 

Il Cristo. S 
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Iradlzionc ; ma afRcvolitasenc la memoria , sorge 
un profeta , cui Dio comunica il suo nome eterno, 
il nome inelTabile. — Mosè scrive. — Nel coraan- 
tlo e nella profezia gli succede Giosuè. — Molli 
giudici del popolo ebreo hanno la potenza della 
predizione.' — Otonielc , Aod, Sansone, Barucc 
la celebre Debora sono profeti. — Ma sotto Eli la 
profezia è quasi muta in Istraele , cliè non v’ era 
profeta conosciuto. — Quando poi Samuele ancor 
fanciullo venne da Dio chiamato , i profeti forma- 
rono una successione non interrotta fino alla schia- 
vitù. — Durante il regno del profeta Davide vi- 
Tcano i profeti Gad e Nathan. — Sotto Salomone, 
erede della paterna prerogativa , sorsero Adda e 
Ahia. — Semeia parlava nel tempo di Rohoamo, 
— Sono noti Anani e Azaria , coetanei d’ Aza e 
di leu figlio di Anani nell' epoca di Giosafatte. — 
Sotto il regno d’ Acabbo e di Giesabcle apparvero 
Elia , Eliseo e i loro discepoli. — Osea e Amos 
vissero sotto Geroboaraoll re d’ Istraele, e sotto 0- 
zia re di Giuda. — Giona è della medesima epo- 
ca. — Sotto Giosafatte si videro i profeti Eliezero 
c lahaziele. — Michea c Isaia vissero sotto ire di 
Giuda Gioatan , Achaz e Ezechia. — Poscia fu 
Nalium c Oded in Samaria. — Sotto Manasse sor- 
se Osai. — Gioele , Geremia e Sofonia parlarono 
nel tempo di Giosia , e in quell’ epoca sorse pure 
legedelia e la profetessa Olda. — Al termine di 
questo regno c al principio di quello di Gioachimo 
viveva Abacucco. Mentre Geremia scriveva in Giu- 
dea , Ezechiele profeteggiava nella Mesopotamia , 
c Abdia dopo la presa di Gerusalemme , o prima 
della devastazione deiridumca per opera di Nabu- 
codonosorre. — Durante la schiavitù babilonica c 
in Susa profeteggiava Daniele. — Dopo Aggeo e 
Zaccaria, ai tempi di Nccmia vivea il profeta Ma- 
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lacliia , ultimo dei suscitali da Dio in mezzo al suo 
popolo (i). Furouvi ancora scrittori ispirati, come 
gli autori dei libri della Sapienza , dell' Ecclesia-> 
sic e dei Maccabei ; ma non sorsero più profeti. 
Questa serie d’ inviati eh* aveano missione d' am* 
monire i fratelli , costituisce una specialità storica 
importantissima ; e la sola profezia scritta , csor* 
dendo da Mose , attraverso tutte le guerre e tutte 
le modificazioni, conseguenze delle conquisto e del 
tempo , continua fino all’ epoca in cui raspcltazio* 
ne del Messia, fattosi universale, unica dovea ba* 
stare a sorreggere la fede incostaulissima della po- 
sterità di Giacobbe. 

Gli uomini chiamati alla profezia erano venera- 
ti in Israele , e come disse S. Agostino e facevano 
le veci di filosofi , di teologi , di dotti , di oracoli , 
di maestri del dovere e della pietà (a), e Erano 
difesa alla religione contro 1’ empietà dei princi- 
pi , la corruzione degli individui e la sregolatezza 
de' costumi , chè la vita , la persona , il linguag- 
gio in essi era istruttivo e simbolico ; chè suscita- 
ti nel popolo ond’ essere il segno parlante della 
divina volontà, sovente nei fatti a loro' individuali , 
furono predizioni dei destini serbati alla propria 
nazione. » 

Sotto Samuele e sotto Eliseo, raunati in comu- 
nità , prcparavansi colla fatica , colla preghiera e 
colla solitudine alle divine comunicazioni, e le par- 
ticolarità a noi tramandate sul loro metodo di vita 
rivelano una sublime virtù. Gl’ impostori , onde 
scimiultarc esternamente l’ umiltà de’ veri profeti > 
vestivano il sacco ; ciò che testifica del dispregio 

(O Ln sacra Bibbia di Ycnce, pref. grn. toni. Vili, 
r>o- 

(3) S411I' Agostino , della Città di Dio, lib. W’IH , 
cap, XLl. 
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di questi per gli ornamenti, il loro disprezzo delle 
ricchezze giungeva fino alla povertà , cliè ad essi 
davansi le primizie dovute al miserabile, ed accet- 
tavano in dono i pani. Ne è celeberrima la fruga- 
lità. Eliseo per un lungo viaggio riceve unica- 
mente pane ed acqua ; A bacucco porta solo un pò 
di carne a Daniele, e Abdia imbandisce solo acqua 
e pane ai profeti , di’ ei ciba appiattati nelle ca- 
verne ; e spesso selvatiche radici e coloquintidi co- 
stituiscono tutto il pranzo di coteste profetiche co- 
munità. Indarno il generale Naamano offre tesori 
ni profeta il quale dalla lebbra sanoHo , chè T uom 
di Dio li ripudia , e lancia sull’ infedele servo che 
acccttolli la sua maledizione a isterilire quelle do- 
Tizie. 

Spogli dell* esterno apparalo di opulenza e di 
nobiltà , che affascina l’ occhio , che soggioga 1* a- 
nimo e intima il rispettto ; destituiti d’ ogni soste- 
gno , questi uomini diventano tuttavia il braccio 
dei fiacchi e degli oppressi ; chè una superna au- 
torità rifulge nelle loro parole , eh’ essi coraggio- 
samente rimproverano gliabusi, le rapine e le 
vessazioni dei grandi e de’ re. Anche a Roma, an- 
che in Atene noi vediamo oratori veementi che as- 
sumono la difesa del popolo , denudano- gli eccessi 
deli’ aristocrazia , combattono la supposta insolen- 
za dei ricchi e dei magistrati, csakano i servigi 
negletti dell’ agricoltore e dell’ artigiano , scuoto- 
no la moltitudine, i voti ne conquistano e si fmno 
celebri accarezzandone scaltramente 1’ ambizione 
e i rancori. Così i Gracchi , i Voleron , i Denia- 
di , invilenJo i grandi , avoan forza c coraggio 
dal numero c dalla massa dei proletari , degli in- 
vidi c dei malcontenti. Però in nessun luogo , in 
nessuna circostanza P eloquenza del loro sdegno 
Wonò centra il popolo , che diventa irrecoKciliabi- 
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le nemico, rivelati a lui i suoi errori , o inoetra* 
fagli tutta la verità. I profeti invece . che lancia- 
vano la reprobazionc ai ]>olenti , ai forti d’ Istrac- 
)e , agli uomini della spada e della mercatura , ai 
sacerdoti , ai p sscsori di vasto terre , che perso^ 
naimentc dirigevansi al monarca, coll’ eguale c- 
Dcrgia rinfacciavano a un altro sovrano irascibile 
aneli’ esso e tirannico , e al popolo le sue prevari- 
cazioni e le sue iniquità. D’onde è mai ebe il -po- 
polo , inviolabile , infallibile , snervato alla lòde , 
alle adulazioni dei greci oratori e dei tribuni ro- 
mani , vien cosi francamente rimbrottato' dai pro- 
feti ? D’ ond’ è eir essi soli gli rimproverano i 
suoi delitti , indilTereati ai favore o alla collera 
di lui ? 

(icrcatcne la causa, se desiderale, nella missio- 
ne divina cui obbedivano: eccovi il misterodi quel- 
la vigoria che non piega servile in faccia a una 
fazione , cbè da lei non ha sostegno, perchè il suo 
sta più sublime, e Tu mi hai investito, o Eterno, 
esclama Geremia, ed io non potei resistere. Diven- 
ni zimbello al loro dileggio in tutto il giorno, tutti 
mi belfano insultanti. — f^oichè è già molt^ tem- 
po che parlo , e levo minacciosa la voce contro le 
loro iniquijlà e predico ad essi rovina c desolazione; 
e la parola del Signore è per me argomento di ob- 
brobrio tutto il di. — Dissi nel mio segreto : non 
nominerò più il Signore , ne parlerò più in suo 
nome; e allora avvampò nell' interno del mio cuo- 
re un fuoco ardente clic corapenetrommi le ossa, 
e non posso più resistere (i) i. Sentile che dice 
Amos ad Amalsia , sacerdote di Hclhel , il quale 
avea pregato Geroboamo di cacciare esule il pro- 
feta dalle terre d'Israele : < Iq non era profeta , 

Gcremiii XX, 7, 8 c g. 
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nò n^lio <.11 profeta , ma guiaava al pascolo i luiol 
mbundotui di llcki sclvalici. — Il Signore in* in- 
\jesli mentre io guardava 1’ armento , e mi diese : 
Va , parla , mio profeta , al mio popolo d’ Israe- 
le (i) s. •»- a Essi aecettavano , non già elegge- 
vano la missione., e sovente dopo aver lungo tem- 
po lottato contro l’arcana voce cheli incaizavA su 
.questa strada di perigli e di amarezza (a) >• E cl»« 
fosse strada di pericoli e di amarezza ne è prova 
la criuld loro sorte. — Elia costretto alla fuga , 
perseguitato di solitudine in solitudine, domo dalia 
fatica , satollo di timori , c lasso tanto , ehe sup- 
plica Dio a torlo dal mondo. — Baruch è abbevera- 
to d’oltraggi. — > Per comando d’ Acahbo Michea 
è gettalo in un'aspra prigione che ci ricorda il 
carcere duro di jSilvio IMlico. — Daniele è get- 
tato pascolo ai leoni. — - Amos subisce gli atroci 
tormenti della demandibolazione. — Uria preso 
nell' Egitto , ov’ era fuggiasco , ne è ricondotto , 
e ucciso sotto Amasia. ' — I capi della nazione tru- 
cidano Geremia. — Ezechiele miseramente muore 
per mano de’ suoi compagni d’ csiglio. — Isaia è 
morto da spaveotoso supplizio , chè Manasse Io 
fa dividere da una sega di legno! — 11 che 
suggerì agli increduli la celia brutale , che la 
condizione 4i profeta era c ita cattivo mestie- 
re (3) j. 

Soggetti alla violenza dei principi, egli Insulti 
della plebe , ebbero quasi tutti giorni angosciosi 
c tragica fine. Lo diceva ai Giudei l'Apostolo del- 
le genti : s Hanno palilo i dileggi e le verghe , le 
catene e le prigioni , furono lapidati., segati e ia 

(0 Amos VII, i4 i5. 

(3) RivisU ili Paiigt, loin. XIV, num, 3. 

<j{uektioai tuli' l^nciclupeJia, Art. tmortfi. . 
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ogni modo lentAti , morii di fil di s|>ada , ramin- 
ghi , indossali di pelli caprine , dcrelilli , alllilli, 
perseguilali^ essi , dei (juali il mondo noli era de- 
gno, vagarono tutta la vita ne'dcscrli e nelle iiiou- 
tagne , accovacciati negli antri delle rupi (i) *• 
Davvero essi lottarono coraggiosi co’ dolori e coi 
pericoli ; prevedendo clic sarebbero reputali nè- 
luici dello stato, anminziando il trionto degli sira-’ 
niori e il castigo d’Israele, tuttavia parlavano. 
Geremia , sollevato perpendicolo fuori del pozzo 
ov"* era stato seppellito vivo , al re che dell’ avve- 
nir r interroga cosi risponde : i Non è certo che 
se vi dico la verità, voi mi farete morire, e che se 
vi porgo un consiglio non mi ascolterete ? s spi- 
rito , che a tal missione li chiamava , talvolta ri- 
velava ad essi i tormenti , che aTTchlicro sortili, 
lanfailo T Altissimo cosi parla ad Ezechiele in- 
viato al popolo della dura cervice : « Figlio del- 
r uomo, ecco guanto ti avverrà: essi li graveran- 
no di catene c di ceppi, poiché sono una famiglia 
ribelle i. 

Eppure, ad onta di ijncsta tremenda previsione 
franca parlavano la parola, c rivelavano il pensie- 
ro fatidico con tale elevatezza di linguaggio , coii 
tale coraggio di figure , con energia tanto pene- 
tratali te , con dignità così solenne ,-clio non solo 
l’arte dei retori non potè mai pareggiare la niacs-’ 
tosa potenza della loro dizione , ma ci fa invece 
dopo tanti secoli ancor confusi c meschini in Tuccia 
a cotcsta sublimità inimitabile. — Non dirigeva- 
no gli avvertinicnli dal fondo d’’ ignota solitudine, 
ma al cospetto del cielo e dd popolo ; nel tempio, 
nella reggia dei principi, sulle pubbliche piazze, 

(i) Epistola di S. Paolo’ agli Ebrei , cap XÌ 
3£ e 3 j* 
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e alle porle «Iella città , ore , giusta 1' antico uso, 
si accomunavano i savi o i vecchi. -—Né solo par- 
lavano , ma detlavanò lo prufezie e ne facevano 
pubblica leltlura. — Talora davanti a testhiioni 
scrivevano c datavano la predizione , attendendo 
con somma esattezza a segnare l’anno c il dì. — 
Che anzi alcuno delle loro profezie furono incorpo- 
rate negli annali della nazione. 

Se dopo tale autentica pubblicità una profcTÌa 
non avesse avuto dal compimento il suggello della 
divina verità , saria stata ammessa c incorporata 
nel canone ebreo ? £ se talune vi furono ammesse 
prima delcompimento, dispensato da questo segno 
sacro , non è ciò ^ è prova che 

j distintivi del loro careltere erano così evidenti, 
che il fatto predetto pareva già avverato ? Parli a 
Mi proposito un giornale profano, ff Da chi le pro- 
fezie furono raccolte, serbate c oiferte alla imraan- 
chevole venerazione del popolo ebreo ? Da quei sa- 
cerdoti contro cui tanto acremente iurcirono i pro- 
feti. Ora la possanza dei sacerdoti c dei sacriÓca- 
tori era ancor somma in Israele , poiché non più 
unici depositari della sovrana autorità, avean ot- 
tchulo però di dividerla prima coi giudici , indi 
coi re , quando questi vennero concessi all’ inchie- 
sta, del popolo, ch’era lasso della repubblica. Co- 
me mai quindi i sacerdoU , giudici sovrani in ciò, 
e i re concordi. con essi avrebbero vestito di sacro 
carattere gli scriUi di uomini che ad essi annun- 
ziavano il cessare del sacrificio reale , la fine del 
trojio temporale nella casa di Giuda , se li aves- 
sero reputati facinorosi dciUagoghi, eccitatori della 
plebaglia di Gerusalemme contro l’aristocrazia 
eb rea, laica o sacerdotale, o anime misericordiose 
mosse dallo miserie del pojmlo, oppure mori savi, 
o filosofi apportaluri d’uua idea più pura della Di- 
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tìdUì? di rado la mortificazione politica giunge 
a tal eccesso. 

Anito e Melilo non divinizzarono , per quanto 
io so , le sublimi^ lezioni di Socrate dopo la morte 
di lui , chè Anito e con esso i sacerdoti di Giove 
e di Gibele non ignoravano che così perdute a* 
vrebbeco le decime e la riputazione ad essi tribù* 
tata. 

Io intento , e vedo conseguenti gli Aniti e gli 
Areopagitì di Gerusalemme y quando danno la 
morte ai profeti ; intendo' la plebaglia che loro in« 
sulta perseguitandoli col dileggio e colle grida ^ 
via , o calvi: tutto ciò è normale ; i principi o i 
sacerdoti fanno vendetta di quei che vengono a 
spodestarli ; i ’ popoli insultano ai loro salvatori : 
ma non intendo cotesti sacerdoti, se non mossi da 
uu* arcana possanza , cotesti principi , cotesto po^ 
polo , che al furore , al dispetto e alla caparbietà 
sostituiscono il rispetto , salutando eoa venerazio* 
ne il profeta cacciato esule e ucciso , tmiendo 
le parole • di questi santi inviati in tale stima da 
registrarne anche le minime nei libri canoni» 
eiTf)j. • • ‘ 

Vediamo se awerossi fa parola dei pndeti; 
leggiamone le predizioni , Osserviamo se le sono 
confermate dalla storia profana. lEifettuossi quel 
ch’esse annunziarono? Facciamo scelta'delle pià 
importanti, di quelle che parlano dèi destino della 
potenti città, delle grandi famiglie della terra,* os<* 
serviamo quanto si riferisee agli Arabia all’Egitto^ 
a Filiste, a Moab, all* Idumea, a Tiro e a Babifo* 
nìa , e istituiamo paragone fra la narrazione ‘dei 
profeti e quella dei nostri viaggiatori e de’ recenti 
geografi. 

fi) RiriiU di Parigi, tom. XIV, num. 3. 
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PBOFEKIA UUTOANO GLI ARABI 
. • 

Cominciamo da Mosè, T aoticliissimo e 1' eniJÌ>- 
1Ì9SÌ1UO degli storici : egli ci dcscrUo una schia\ a 
fuggente dalla padrona , che castigolia; iiinoltrasì 
dessa nel deserto di Sur, quando le appare un an- 
gelo che le intima di redire al tetto fuggito , e di 
umiliarsi sotto la mano dì cuiè suddita, annunzìan* 
dole che partorirà un figlio il quale avrà nome Is- 
maele. 

D Sarà, cosi egli dice un uomo libero e eelvag- 
gio". contro tutti sarà armata la sua mano, e quella - 
di tutti contro lui ; accamperà le sue ieude sotfé 
occhio de' suoi fratelli (i) >. 

Vedete i fieri discendenti d’ Ismaele , feroci e 
indomiti , armati in guerra contro tutjii^ e tutti ar- 
mati contraessi; e pure niuno giunse a sommetter- 
ne r indipendenza. Sesostri , il signor dei re, nul- 
la operò contro di loro ( 2 ). L' Etiope Zara non 
li trasse in ischiavitù (3). — Scheschonk non gli 
ebbe fra i poj^li costituenti i suoi eserciti. — JMon 
riconobbero signore nè sotto i Persiani , nè sotto 
Ciro vincitore delle nazioni. — 11 loro patrimònio 
non divenne dote di qualche satrapia. < Il figlio 
d’ Tslaspe fu proclamato re, e tutti i popoli dell’ A- 
sia al suo governo piegarono, eccetto gli Arabi i, 
Jja prima satrapia includeva tutti i paesi situali 
fra la città di Posideum , edificata nei monti della 
Cilicia e della Siria , e T Egitto , meno i territori 

(O Genesi, cap. XVI, r. 12. . ' 

(2) Diodoro Siculo, Sloria, liL. 1, p.ig.. 55; Hb. II. 

pag. 92. * ° 

( 3 ) Paralipomioi, cap. XI y, ». g. 
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(i) EroJo'o, lib. I, cap. LXXXHI e XCf. 
(a) Slraboni*, lib. X\f, Artiano, i6i. 
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arabici liberi d’ogni tributo (i). Alessandro il 
Grande distrutta la persiana monarchia , e lino al 
Gange inoltrate le conquiste , determinò di som- 
mettere gli Arabi , e la morte fermollo ( 2 ). I suoi 
successori non valsero ad effettuarne il presuntuo- 
so progetto. Anche i Romani tentarono invano di 
soggiogarli; nè tralignarono dalla rozza e dispet- 
tosa indole sotto Saladino^ Gengiskan, Tanierlano 
e Goffredo. Sonoquasi quattro mila anni che la stir- 
pe d’ Ismaele vive nemica alla famiglia d' Isacco. 
L’Arabo conservossi l’uomo libero e selvaggio; at- 
tendalo sul contine delie tre parli dell’antico mondo, 
accampa i padiglii ni eoli' occhio di tutti i suoi 
fratelli^ legando ui figli in^patrimonio il deserto, 
e in messi le carovane. 

Confrontiamo a colcsta predizione di perpe- 
Ina indipendenza una di servitù senza termi iic , 
le parole dirette contro T Egitto : sentite Eze- 
! chicle. 

' . c II Signore ha detto. 

I 1 Faraone , la spada del re babilonese piomba 
I su te : quando avrò desolato 1’ Egitto , quando 
I ne saranno disperse le ricchezze , e gli abitalo- 

I ri percossi , allora sapranno eh* io sono il Si- 

I gnore . “ • 

I ) Intnonerete questo lugubre canto che sarà ri- 
I potuto dalle fìglie delle nazioni . Tale è il lutto del- 
i l’Egitto e di tutto il suo popolo , dice il Siguore 
I tuo Dio. 

I > 11 giorno quindici del quindicesimo anno par-, 
1 lommi ancora il Signore, e mi ha detto: 
i > Figlio dell’ uomo, dà principio al canto del lut. 
to perii popolo deU’Egllto. Precipitalo negli abis. 
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si della terra coi CgU delle nazioni potenti , con 
quei che scendono nell’ inferno. In che, o popolo 
d’ Egitto, primeggi tu sovra gli altri? Scendi, dor- 
mi iltuo sonno cogli incirconcisi; periranno lutti di 
spada confusi coi morti. La spada passò in mano ai 
nemici. L’ Egitto e il suo popolo senza numero pre- 
cipiteranno nell’abisso. Dall’imo della tomba adiras- 
si la voee dei forti, degli ineireongisi, che vennero 
precipitati coi loro con federa ti, 'è dormiranno dalla 
spada traQtti. 

» Là è Àssur , circondato dai sepolcri del suo 
popolo. Essi perirono di fil di spada , rotolarono 
nell’ imo dell'abisso con quelli che diffuso aveand 

10 sgomento nella terra dei vivi. Là sono Elam e 

11 suo popolo coi loro sepolcri. Là v’è 1’ Idumea. 
Qui sono ì principi dell’ Aquilone, e quei conquis- 
tatori che dormono indistinti colle loro vittime. 
Ija loro vergogna calò con essi nell’ abisso. Farao- 
ne li vide con tutto il suo esercito. Io diffusi il mio 
terrore fra i vivi, e Faraone addormentossi fra gl'in- 
circoncisi, con quei che la spada uccise, egli e la 
moltitudine del suo popolo, disse F£terno,il Signe- 
Te(i). 

j Io do il paese d’Egitto a Nabuccodonosor, re 
di Babilonia. Ne avrà lutto il popolo , farallo sua 
preda, e divideranno le spoglie: cosi i’ esercito di 
luì avrà il suo stipendio. 

» Ecco che dice il Signore: Io annichilerò quel- 
la moltitudine d’ uomini nell’ Egitto sotto la mano 
di Nabuccodonosor re di Babilonia; chiamerò lui e 
il suo popolo , dessi i potentissimi fra lé nazioni^ 
a desolare l’ Egitto : verranno ad assalirlo colla 
spada imbr^idiia, e gremiranno là terra di cada- 
veri. 

(i) Exethiele XXXII. T. 11. 3 a 
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s Inaridirò il letto de’ suoi canali, e daronne le 
campagne preda a’ più empi fra gli uomini. 

» Ecco quanto dice il Signore Iddio : Nell’ aT- 
venire non vi saranno principi nel paese d’ Egit- 
to (i) J. 

Tutte queste minacce sortirono precisamente il 
loroeffclto. 

Chi avrebbe mai creduto die questa valle alte- 
ra , nutrice de’ popoli , un di darebbe a stento la 
sussistenza agl’ infelici suoi abitatori ? Che l’Egit- 
to depositario delle scienze, educatore delle nazio- 
ni , spodestato per sempre d’ un re indigeno, pie- 
gherebbe eternamente la fronte allo scettro della 
straniero ? — Giusta la parola dell’ Altissimo y 
l’Egitto soggiogato da Nabucodonosor, capo ba- 
bilonese , invaso poi sotto Cambise , fu preda an- 
che del conquistatore macedone. — Lo padroneg- 
giarono i Greci. — Lo gravarono di giogo i Ro- 
mani. — Lo denudarono i Saraceni. Soggiac- 
que al bastone ottomano. — 1 Mammalucdii, ine- 
sorabili alla vecchiaia di lui, ne esaurirono brutal- 
mente le quasi sterili fonti; si , la profezia crudel- 
mente avverassi. Io inaridirò il letto de* suoi cana- 
li , e daronne le campagne ai più empi degli uo- 
mini i>. 

Delle sette imboccature del Nilo, cinque furono 
inabissate o interrate; le altre due dalle arene im- 
barazzate formano il Boghaz, baluardo assai peri- 
gllosfv alla navigazione. Che sono i tanto celebrati 
canali ? II lago di Mcride , serbatoio destinato a 
supplire le onde del Nilo negli anni di siccità , s 
che serve ? — Leggete la testimonianza degl’ In- 
creduli deh’ Istituto d’Egitto, cieclii volontari che 
sdegnosi negano le profezie, mentre cc ne olfroiio 
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■la prov!A del coinplinentOt t La negligenza nella 
inanulenzìone dei canali rapi all agricoltura inet& 
delle terre coltivabili , cbè disertate vennero poco 
-a poco, coperte disabbia in modo che la parte oc- 
cidentale del Fayoum ( Arsinoite ) oggi è mutata 
in vera solitudine ; nè il lago è più atto alle irri- 
- gazioni, cbè il suolo del Fayoum si alzò come quel- 
lo di tutto r Egitto (i) I. Eccovi il paese di cui 
Strabene diceva : Questa prefettura ogn’ altra a- 
vanza io vita, fecondità e coltivazione, e sola pro- 
duce la vite, le rose, l’olivo ec. ( 2 ). 

.. «In avvenire non saravvi principe nel paese 
Egitto J j dice il profeta. In fatto colla mor- 
' ' te di Nectanebo , ultin^o re dell’ egizia stirpe , 

, -tre secoli e mezzo prima dell’ era nostra , ebbe 
principio il compimento della predizione , e già 
.da due mila anui continua al cospetto della 
• storia. 

« Non si può immaginare , dice Gibbon , costi- 
•iuzione più assurda e più ingiusta di quella che 
■ danna i naturali d’ un paese a perpetua schiavitù , 

' -sotto il dispotico dominio d’ estranei e di schiari . 
-I sultani più illustri della dinastia Baharite e Bor- 
•ghite furono scelti nelle orde tartare e circasse , 
c i ventiquattro bey o capi militari ebbero sempre 
a successori non i figli , ma i servi (3V » — - 1 E 
' .questo , osserva l’ incredulo Volney , lo stato del- 
•1* Egitto , che , tolto già da ventitré secoli a’ suoi 
inaturali signori , vide costituirsi successivamente 
» suoi padroni i Persi , i Macedoni , i Romani , i 

(1} Descrizione dell* E^iUo sul Iago Meride. "Vedi 1 ’ e- 
rudila dissertazione di Jomard. 

(a) Strabone, GeograBa, lib. XVII, pag. 809. 

Storia della decadenza dell’ l«npcro romano, tona. 
J. pagina «09 e no. 
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Greci , gli Arabi, i Giorgiani c por iiUinia quella 
razza di Tartari conosciuti sotto il nome di Tur- 
chi-Ottomani (i). 5 Due altri dominatori umilia- 
rono ancora 1’ Egitto : primo il capitano francese, 
la cui gloria cammina cogli uomini , la cui me- 
moria siede sul vertice delle piramidi. Nelle notti 
stellate i cavalieri del Nilo, novellano delle mera- 
vìglie di lui , e i loro corridori s’ impennano ni- 
trendo a queUnorae ( 2 ). L’ altro è Mehcmed-Ali , 
altero satrapa, che nelle vene ha l’asiatico sangue, 
neiranima la vigoria europea, che snerva il decre- 
pito suo alito per riaccendere la face iiielullabil- 
mente morta dell’ egizia civiltà. ' 



PBOFEZIA SULLA FILISTEA 

Amos , contadino curante solo della custodia 
do’ buoi e dell’ incisione de’ fichi (3) , investito di 
repente dallo Spirito del Signore , Sciama : 

c Dopo le iniquità di Gaza , tre e quattro volto 
iterate , non muterò la sentenza fulminata con- 
tro i' suoi abitatori ; farò piovere sulle mura di 
lei il fuoco che ne divorerà gli edilìzi ; stermine- 
rò r abitatore d’ Asdod e il principe d’ Ascalona , 
ìndi aggraverò il braccio su Hekron , e le re- 
fi') Viaggio nella Siria e nell’Egitto, tom I, cap. Vi. 
fa) Il barone Taylor osservò questo fatto in Egitto. T 
Beduini avvezxarono le loro cavalle a nitrire al nome 
Bounuberji il sultano del fuoco. 

f3) V’ hanno varianti nelle traduzioni : alcune dica- 
no : ,, io mi nutriva di fichi: ,, alcune: ,, io coltiva- 
va le ficaie : ,, ambedue però non datino il senso del le- 
sto che dice ; ,, io incideva i fichi. ,, Questa operazio- 
ne , insolita nell’ Europa , è un processo tradizionale 
nell’ agricoltura cananea , ebe diccsi caprìficazione , f- 
stri. nel fare al frullo un' incisione che ne accelera >1 
ui.tlui'anu'ii(o. 
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liquie de* Filistei saranno distrutte dice il Signo- 
re (i). ». 

Anche Geremia leva la voce. 

( L* Eterno distrugge i Filistei , Gaza svelle* 
si i capelli , Ascalona è muta col resto della sua 
valle 1 

— I Spada del Signore , non avrai tu riposo ? 
Ritorna nella guaina , quétati e taci I 

— < Come potria dessa riposare, chè II Signore 
cornandone di assalire Ascalona e tutto il paese 
dalla parte del mare, e le fece comandamento di 
ciò che deve operare ? ( 2 ) » 

Ezechiele aggiunge 1# sua parola a cotesti ar- 
venimenti. 

c Ecco come parla il Signore Iddio : Distende- 
rò la mano sovra i Filistei, e distruggerò il resto 
dei loro porti di mare (3). s 

Che sono queste città tanto superbe di loro pos« 
sanza ? Interroghiamo i viaggiatori. Le rovine^! rot- 
tami del bel marmo che trovasi a Gaza , fanno te- 
stimonianza deiranticà magniQcenza de’suoi edi- 
fizi : ma questa città , un tempo capitale della Pa- 
lestina , che resse a un assedio di due mesi, è.ora 
un miserrimo villaggio alla balia del primo ve- 
gnente, i cui palazzi mutaronsi in presepi. Possia- 
mo crederlo a Volnej non sospetto di pregiudizi 
religiosi. 

& Nella pianura fra Rambè c Gaza , così egli 
"dice , trovausi di distanza in distanza alcuni vil- 
laggi mal costrutti in terra secca, che a guisa de- 
gli abitanti 'hanno improntato il vestigio della po- 
' vertà e dell’ immiserimento, le cose vedute davvi- 

( 1 ^ Amos • I, 6. e 8. 

(aS Geremia , XL\ 11 , 5 . 6. 0 7. 

( 3 ) Etechiele, XXV , 16. 
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cino sono capanne isolale o dislrlbuilc a fb^gia di 
celle , rasenti una corte chiusa da un ricinlo di 
terra ; e nell’ inverno Io stanziare è comune 
colle Ixislic. Dopo Yabnc veggonsi successivamen- 
te varie rovine , delle quali degna d’ attenzione è 
Ezdond (Asdod) , celebre adesso pe’ suoi scorpio- 
ni .. . Ire leghe lontano d’ E 'dond è il villaggio di 
Ehnaiadal , alla destra Azqualan ( Ascalona ) 
cui dcsertali ruderi recedono sempre più dal mare 
che un tempo li bagnava. Tutta la costa s’ inarre- 
na quoli.iianamculc, di modo che quanto era por- 
to nell’ antichità , ora indietreggiò di quattro o 
cinquecento passi nelle terre ; ne sia esempio Ga- 
za (i). > — Non è qui il dito di Dio ? Non è que- 
sto segno evidente della spada del Signore ? Non 
ti par d* udire la preghiera del profeta , e la voce 
arcana che ricorda la fatale sentenza: — s 0 spa- 
da del Signore, non avrai tu posa ? Ritorna nella 
guaina , quotati c taci 1 — Come mai ri poseria , 
clic il Signore le fece comandamento di assalire A- 
scalona c tutto il paese del lìlloralc marino , 
prescrisse ciò eh’ ella vi dee operare ? s 

PAROLE CONTRO MOAR. 

c 11 vallo di Moab fu atterrato nella notte: ne si 
udirà più di lui. 

> Esebone e Elealè emisero forti grida ; la loi: 
voce udirassi Quo a Josa. 

i Le grida di Moab udiransi d’ intorno a* suoi 
eonfìni. Le sue querele arriveranno a Gallim , 
e i suoi ululali eclieggeranno lino al pozzo d’Elim. 

> Le acque di Dehon saranno piene di sangue , 

(i) Volney > Viaggio Delta Siria e Dell’ Egitto ton. 

pagina lyS. c i < jq . 
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eli’ io sa Dolion stenderò un uccrcsQimcnto dì aflli- 
zione. Se in Moab v’ han taluni che nella i’u^a 
)>uscro la speranza , manderò contr’ es^i un leo- 
ne ( Nabueudonosor) ed il rimanente di questa 
terra. 

> Allora le figlie di Moab sar inno al passaggio 
deir Arnon come augello luggitivo , come implu- 
mi disertanti il nido. 

s Noi sentimmo l’ orgoglio di Moab: egli è stra- 
namente superbo; la sua fierezza, la sua insolenza 
e il suo furore son maggiori della sua potenza. 

s Quindi Moab ululerà contro Moab; il suo ge- 
mito sarà concorde : annunziate a coloro che im- 
baldanziscono delle mure di fango, di quali piaghe 
saranno coperti. 

> Perchè la campagna d’ Esebon è deserta , i 
principi delle nazioni rovinarono la vigna Qa pro- 
vincia di Sabama) , i suoi rami toccarono Jazer , 

. c camminarono nel deserto ; il rimanente de' suoi 
rampolli oltrepassò il mare : mescerò le mie la- 
grime alle lamentazioni di Jazer sulla vigna di 
Sabama; v' irrigherò di mie lagrime, Esebone 
c Elealè , perchè di mezzo ai vostri vigneti c al- 
le vostre messi Icvossi la voce del nemico deso- 
lato re. 

I Così la gaiezza e T ilarità esuleranno dai for- 
tilissimi campi, ì cantici di gioia e di festività non 
cclicggcranno più sotto il pampino : non si spre- 
merà più ruva nello strettoio; io farò muta la vo- 
ce dei vendemmiatori. 

t Aroc è disertato : gli animali vi porranno il 
loro covile , e nessuno U sturberà. 

) Le tue mure superbe cadranno, Moab ! il Si- 
gnore le atterrerà , le sperder.» nella polvere. 

» Questa è la. parola clic il Signore uvea diretta 
a Moab già da multo tempo j>cr bocca di Amos. 
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]> Ma adesso ecco come parla il Sif^nore : 

D Dopo Ire anni numerali come i di d’ un mer<* 
ccnario , sarà distrutta la gloria di Moab, e il suo 
popolo numeroso. Pochi uomini gli saranno super- 
stiti e fiacchissimi (i). s 

Osserviamo la relaziono degli esploratori di que- 
sto paese. — Il paese di Moab , collocato all’ o- 
rientc del Giordano e del lago Asfaltide , olfre te- 
trissimo aspetto; il terreno ne è nudo e quasi sem- 
pre arido ; l’ omlira v’ è solo da alcuni radi cerchi 
di ficaie spinose ; il suolo arido ma tenace e forte 
giustifica l’allusione del profeta sulla fecondità di 
Esebon. I capitani Irby e Mangles dicono che un 
granello del frumento di Esebon pesa più di due 
deU’curopeo, e che la spica ne involve più del dop- 
pio: e per mirabile destino questa terra fecondissima 
illanguidisce dispctlata senza coltivazione. La ric- 
chezza antica del paese traluce chiaramente dai 
ruderi di cui è sparso , chè altrove non trovansi 
vestigia cosi frequenti d’ abitazioni ; Burckardt vi 
numerò cinquanta aree di villaggi distrutti. Sccl- 
zen e i più eruditi geografi concordano sulla pre- 
sunta entità della loro popolazione. L’ immiserii 
mento o fortuito o violento di queste città assume 
in conseguenza del gran numero un carattere co- 
si individuale , che Volney le disse /e ciilà rovi- 
naie : e desse, ciò che non devesi obliare, serban- 
do gli antichi nomi , stanno prove evidenti della 
verità delle profezie contro ciascuna. Le vestigia 
di Medaba coprono un circuito di quasi due mi- 
glia ; a Esbon (Esebon) stanno cretti frantumi di 
tempi , colonne mutilitc , abbeveratoi c pietre di 
molti pozzi scavati nel sasso ; llabba , un tempo 
sede dei re di Moab, copre co’ ruderi un’ area, la 

(x) Isaia, cap. XV « XVI. 
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cui estensione è testimonio della gloria clie fu. 
« Le rovine di Elalè, di Es"bon , di Mehon , di 
Medaba , di Dil)on o d’ Arver , cosi dice Burck- 
artd,sono ià supcrslili per tcsliraoitiarc della veri- 
tà delta storia dei tigli d’ Israele. 5 Alcune aral)C 
famiglie abitano le vicine allure , ebe paventando 
le incursioni delle orde uemielic , fuggirono sulle 
eminenti rupi , giusta la parola del Signore: Le 

figlie di Moab saranno al passaggio dell’ Arnon 
come augello fuggitivo , o quei implumi disertanti 
il nido. 5 — Sono pociie c poverissiine , cliè fu 
detto i La gloria di Moab , e il suo popolo nume- 
roso saranno distrutti ; pochi uomini saranno su- 
perstiti e fiacchissimi. 

pbofezia sull* inUMCA 

« La mia spada Inehbriossi di sangue daH* alto 
de’ cicli : piomberà sull’ Iduraea e sul popola , che 
sarà monumento di mia giustizia. 

X La sua desolazione vivrà di stirpe in stirpe , 
e nessuno vi moverà il passo per tutta Incatena 
delle età. 

X Sarà lasciata al pellicano e al riccio marino; 
diverrà covile de* corvi e de* gu6. Dio spiegò so- 
Tr* essa la corda per atterrarla , e la squadra ne 
pareggèra le rovine. 

X Là non vi sarà più nè principe, nè regno ; i 
suoi capi saran tutti- annichilati. 

X Le spine c le oit'clie ne vestiranno ! palagi ; 
i rovi cresceranno nelle fortez7e; là i serpenti stri- 
sceranno ; là sarà il fischio della piombina (aquila 
di mare). 

I Gli avolloi e le iene s’interrogheranno colle 
loro grida; gli augelli notturni là s' acoovacccran- 
no , e pacifici. 
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f n rìccio vi scaverà la terra , vi ciberà i nati, 
che cresceranno alF ombra del suo antro : a torme 
vi si rauneranno i nibbi (i). v 

Sventura a questa regione] Geremia si leva rac* 
eapricciando. 

j Air Idumea. Ecco che dice il Signor degli Cf 
Bercili ; fuggito , toglietevi ai nemici, calate negli 
abissi della terra , abitatori di Dedan , eh' io feci 
scendere sopra E)saù il di della distruzione, il tem- 
po del giudizio, . . 

J Perchè giurai a me stesso , dice il Signore , 
che Bosra sarà deserta, zimbello ai vilipendi cal- 
la maledizione degli uomini, c che tutte le sue cit- 
tà diverranno eterne solitudini. . , 

5 Voi foste sedotti dall* insolenza e dall* orgo- 
glio del vostro cuore , o ab’ latori degli antri delle 
rupi , die tentate di salire il vertice dei monti ; a- 
veste pure innalzato il vostro nido , come quello 
dell* aquila , io ve ne strapperò egualmente. 

» E l’ Idumea sarà deserta , e chiunque ne at- 
traverserà le terre abhrividirà di stupore , e pati- 
rà vedendone tutte le piaghe. 

J Sarà atterrata come Sodoma , Gomorra o.Ie 
propinque città , dice il Signore ; nessuno più vi 
starà ; nè vi avranno uomini per abitarla (2). » 

La florida Idumea è dannata induttabiiiaenle: 
venne l’ora fatale. Malachia , ultimo profeta su- 
scitato in Israele , leva ancU'egU la mano contro 
Edom. 

3 Io conversi in solitudine le montagne d’Esaù, 
e ne abbandonai l’ eredità ai serpenti del desorto , 
e se Edom dice : Fummo dispersi , ma rietliticlie- 
remo ancora, ecco come parla il Dio degli eserci- 

(1) Tsnìa , rap. XXXIV • v. 5 , la . i3 , i { , i5. 

(a) Geremia , cap. XLIX ,¥.7,8, l'i, i6, 17^ 18. 




[15V] 

li : Essi edificheranno , ed io distruggerò ; ti 1 jnir 
parse avra nome terra d’empietà (i). > ^ 

Forse non v’ ebbe mai compimento di 'profezia 
più evidentemente dimostrato,' come in questo paé> 
Bc , eh’ ogni circostanza della predizione si è verù 
Beata dal fatto , confermata dalla storia , convali- 
data anche dagli increduli.— I pochi Idumei scarna 
pali dalla spada di Nabucodonosor procedettero 
lentamente nel mezzodì della Giudea, in modo che 
al ritorno dalia schiavitù gli Ebrei li trovarono 
possessori di quasi tutta la meridionale regione di 
Giuda da Ebron lino all’ Arabia. La vivida loro 
prosperità suscitò la gelosia d’ Israele , che ricor- 
dava le minaccie fatte a questo popolo ; e allora 
per bocca di Malachia il Signore Iddio rispose ; 

( Io conversi in^solitudinc le montagne di Esaù 
ec. Il E in vero sebbene inviolati da Antioco Epi- 
fané , che opprimeva i Giudei, non vennero mai a' 
libertà , e ad aver principi o ro delia propria na- 
zione ; soggiacquero sempre ai re d’ Egitto e di 
Siria , e finalmente , ad avveramento delle anti- 
che profezie , furono sotto il dominio giudeo, 

Più volte vennero battagliati e battuti da Giuda 
Maccabeo ,* sommessi poi interamente da I roano , 
che , domatili , ii forzò a ricevere la circoncisio- 
ne , e stettero a lui sudditi fino alla rovina e alla 
dispersione del popolo ebreo. Giosélfo riferisce che 
nell’ ultimo assedio di Gerusalemme accorsero ar- 
mati alla difesa della città da essi riputata metro- 
poli di tutta la stirpe d’ Abramo ( 2 ). 

Ora sentiamo un viaggiatore cui già udimma, 
Volney : c Questo paese , egli dice , non ebbe vi- 

(1) Malacbia , c.np. I , v. 3 c 4- 
^ fa) Giosi-ffp, Ani. lib. XIII, cap. XVH. - Della guaf. 
ra^Giuiluica , cap. 6, pag*, 877. 
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s’ia di nessun viaggiatore , eppure mc‘rira'’aiie. 
Giusta qunnio me ne ilisscro gli Arabi di llaìiir e 
gli abitanti di Gaza , ce. • .al sudest del lago As- 
t’allide , in uno spazio di tre di di viaggio, v’ bau 
più di Irenla città rovinate, e interamente deserte; 
sen servono gli Anbi per ricinto agli armenti , a 
più sovente le scliivano per gl’ immani scorpioni 
che vi formicolano, d 

La vendetta del Signore ormeggiò questo paese 
d’ un invilimento eterno. Qui v* ha il deserto e la 
desolazione , il pericolo e lo sgomento; il demonio 
meridiano beffardo echeggia su ruine sconosciuto* 
gavazza fra i rottami, talvolta rossi del siiiguc 
dello straniero e del pellegrino , ove i feroci figli 
di Esaù appiattano la preda , dividon le spoglie. 
Sventura a chi s’ innoltra nel paese maloxletto ; ò 
tradito dal terreno eh’ ei calpesta; 1’ orma impres- 
sa nell' arena dal suo cammello attira sulle tracce 
di lui alcuni leopardi dalla faccia umana : ne vale 
csil)ir premio , nè supplicar pietà ; eh’ egli è sulla’ 
terra che i avrà nome terra d'empietà. i Ecco 
perchè i fanti e i cavalieri , i ricchi e i mendican- 
ti sviano da’ suoi conllni , come dal margine d’ un 
cratere. — Ecco certamente perchè il profeta di- 
ceva : « 1 ruscelli di Edom rauteransi in lava , iir 
solfo la polve , e il terreno in ardente bitume. J — 
« Ecco il perchè , come riflette Volney , questo 
paese non venne da nessun viaggiatore visitalo , 
scl)l)ene meritevolissimo. » — Ali Agn e i guerrie- 
ri Bcllcmili ; che scortavano Chàteaubriand nel 
viaf»-"io al mar Morto, negarono di accompagnar- 
lo ^'rso la parte che tocca i confini dell’ Arabia T- 
dumea; indispettivano degli indugi di lui, lo pres- 
savano alla partenza, tementi sempre d’ essere ve- 
duti c assalili.- Sempre sfortunati o inutili riusci- 
rono i tentativi d’ internarsi in queste KoUludmi r 
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e febìjcne ^>rotcUi da un cupo di tribù assai (emu- 
lo , e forti d’ un corteo numeroso, i capitani Irby 
e Manglcs giunti con molto stento a Petra, furono 
obbligati a indictrcggùire , e gli esploratori più 
coraggiosi scontarono colla vita lu generosa curio- 
sità. Burckardt, in cui erano pari sapere e intre- 
pidezza , assunse di TÌsitare l’ Idumea sotto araba 
veste , ma i banditi del deserto calarono su lui ; 
fiaccatolo con barbara sevizie , lo depredarono , 
ìì denudarono intieramente, sb'appandogli anche i 
cenci fasciantìgU i piedi feriti. Si & il loro paese 
avrà nome terra d’ empietà. > 

Ogni avvenimento vaticinalo avverossi perfetta- 
mente. Leone di La Borde nel suo viaggio conob- 
be in distanza le reliquie degli edifìzi costrutti sui 
fianchi o sul vertice dei monti, scavali nelle rupi, 
di che aveano tanta presunzione i prìncipi di E- 
dom. Son piani di marmo o di granito sovrapposti 
arditamente a vari ordini di colonne ; la gigante- 
sca fisonomia abbaglia lo sguardo pel suo caratte- 
re di audacia e di baldanza, in medo che le splen- 
dide rovine di Pai mira , i piloni e i propilèi del- 
l’Egitto immiseriscono con tutta la loro rinomanza 
alla vista di questo spcttac lo : allora tu intendi 
d’ ond’ è la vivida energia dello stile prò 'etico nel 
pingere quest’ immagine , diè la nasce dalla real- 
tà ; le potenti vesligia parlano ancora dell' airo» 
ganza di quegli uomini che reputavansi soprasta- 
re agli altri, perchè abitavano palazzi inespugna- 
bili , signoreggiavano le valli e eredevansi troppo > 
alto collocati, perchè la mano del Signore potesse 
toccarli ; la muta testimonianza dei ruderi com- 
menta le seguenti minaccic; « La vostra insolenza 
o r orgoglio del vostro cuore vi ridussero , o a- 
Jiilatori degli scavi deile rupi , clie tentate salire 
Uno air erta dei monti ; ma aveste pure messo il 
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voslro nido alto come quello dell'aquila, io ve nc 
sirapperò egualmente , dice il Signore. J In fallo 
l’area dalla balda stirpe d’ K aù stabilita sui diru- 
pi de’ munti è vuota, desolata; gli abitatori ne vcn. 
nero cacciali , e vi accovacciano 1’ avolloio e ,Ia 
piomliina ; nè rumore umano gli slurberà. 

I nomadi della regione , ( lire i loro slrumenli 
di assassinio e di carneficina, ne bau un mirabile 
fallosi parte del costumo; son mollcltc destinale a 
strappare le punte degli spini e il pungente dello 
ortiche comunissime in coteslo parti : c Nc’ suoi 
edilizi si faranno adulti gli spini c le ortiche ; i 
cardi spunteranno nelle sue fortezze. > (Isaia, cap. 
ixxiv, v i3.) 

Air incomodo degli alberi a punte aggiungeto 
il pericolo dei serpenti velenosi : il dottor Sliaw 
vi distingue un'immensa ([uantilà di vipere. « Essa 
sar.à il covacciolo dei serpenti , c la pastura degli 
struzzi. D (Isaia, xxxiv , i3). 

I leoni c i leoncini ruggirono nell’ Tdumea, aor 
oomunandosi agli altri animali. ( Il voler di Dio 
li raunò. j (Isaia, cap. xxxiv, v. i6.) Onde dis* 
turljjire i Saraceni , l’ imperatore Dccio fece tra- 
durre dall’ Africa sulle frontiere J dalla terra di 
empietà > alcune belve, alfmcbè moltiplicate l’in» 
restassero, 

Cosi colla mano dell’ uomo V Altissimo clfeltnò 
il castigo emanalo contro 1’ uomo ; se, neglette le 
irrecusabili esposte prove, l’ ostinatezza incredula 
j>erilasse tuttavia sul carattere divino di codesta 
predizione , oda I’ ammonizione soprannaturale 
clic , liiiendo , il profeta ai secoli ìntima, c impau- 
ri a meditarla : 

e Frugale con dil'gcnza nel libro del Signore , 

c leggete. Troverete che nulla mancherà di quel 

elle io auiiunzio; non sarà vana ucssuiia delle mie 
' 0 
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parole , pcrcliò quanto emanò dalle mie laliìjra , 
EGLI inspiroUo (i)! » 

PAnOLE CONT&O TIRO 

Parli r autore delle Buine. 

« La possanza di Tiro sul Mediterraneo e ncl- 
r occidente è notissima; Cartagine^, litica e Ca-^ 
dice ne sono celelirati monumenti. E Boto ch’ella, 
stendeva il suo dominio lino nell Oceano, e al nord 
oltre r Inghilterra , e al sud oltre le Canarie: i 
suoi rapporti coll’ Oriente meno conosciuti erano 
però grand ssimi ; le isole di Tiro e d’ Arado ( a- 
dcsso Barhin ^ nel golfo persico , le città di Pha- 
ran e di Oppidum Phoenicura sul mar Rosso , già 
rovinato al tempo de’ Greci , sono prova che i Ti- 
ri frequentarono anticamente i paraggi dell’ Ara- 
bia e del mare indiano; ma v'é un frammento sto- 
rico che su ciò racchiude frammenti preziosissi- 
mi , perchè ci presenta nei secoli remoti un qua- 
dro di movimenti analoghi a quel che accade a’ dì 
nostri (a). > — Ecco W frammento storico. 

> La parola del Signore furami rivelata : 

5 Piglio dell’uomo, emetterete funerei gemiti 
sull’eccidio di Tiro. 

j E direte a Tiro che sta sul lido de’ mari le 
cui flotte approdano in ìsole lontane , il Signore 
parlò : Tiro , tu dici nel tuo cuore: io sono splen- 
dida di beltà, e il mio impero si stende oltre i ma- 
ri. Quei eh' incalzarono le tue mura si compiacque- 
ro iieir imbellirti. Le tue navison costrutte d’abeti 
di Sanir , dei cedri del Libano le lue antenne, dei 

(iVisni'a, r.ip. XXXIV . v. 

(i) Vtilin y , ncHa Siria c nell’ Egitto , tour. 

Il, p.igiiiu io5. c loG, 
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pioppi (li Basrm I tuoi remi; m tua ciurma posa sul 
Jjosso (li Cipro fregiato d’ avorio ; il lino d’ Egitto 
r intesse le vele e i padiglioni ; le tue vesti sono 
tinte del iacinto c della porpora dell’ Ellesponto. 
Arouad e Sidone ti danno i rematori : i tuoi savi, 
o Tiro ! diventarono i tuoi nocchieri ; Diahal ti 
diede gl'ingegneri ; tutti i marinai, tutti i vascel- 
li del mare servono al tuo commercio, c nelle tue 
armate tu vedi il Persiano , il Lidio e l’Egiziano; 
appesero alle tue mura le corazze v gli scudi, ma- 
gnifico ornamento. I tigli d’Aroiul rasentano i tuoi 
valli, e i Diemedci sono a custodia delle torri, ove 
luccicano le loro faretre ; tutti i paesi della terra 
fanno ressa ad ingrandire lo splendore che ti cir- 
conda. Tarsi inzeppa i tuoi mercati d’ argento, di 
ferro , di stagno e di piombo ; i' Ionia , Tubai e 
lUosocIi ti adducono gli scliiavi e i vasi di bronzo; 
r Armenia i muli i cavalli c i cavalieri ; T Arabo 
di Dedan trasporla le lue merci ; numerose isole 
fanno cambio con te di avorio c di ebano : l’ Ara- 
meo riceve le tue manifatture , e li dà in camino 
il rubino, la porpora, gli arazzi, il lino, il corallo 
c r iaspide; Ciuda e Israele ti portano il frumento, 
il balsamo, la mirra, il miele, la resina , 1’ olio, e 
Damasco il vino di Nelbaun e le abbarbaglianli la- 
ne ; Dan , lavan e Meuzal li vendono il ferro poli- 
to , la cannella , f aromatica canna , e Dedano i 
ricchi tappeti ; gli abitatori del deserto c i princi- 
pi di Chedar li olirono gli agnelli e i capriuoli in 
cambio delle merci ; gli Arabi dcirYemcn ti fan- 
no ricca dei loro aromali , delle pietre preziose c 
dell’oro; gli abitatori di llarnn , di Ralanc c 
di Adana , clic mercanteggiano per 1’ Arabo di 
Olicba , spiegano sulle lue piazze i veli , i pre- 
ziosi mantelli} l’argento , le anleime , i cordami 
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e i cedri ; le navi di Tarso viaggiano pcric sul 
muro. 

> 0 Tiro r superba di tanta gloria e di tanta rie- 
cliez/a , ì luui navigatori approdarono a tutti i (i> 
di : ecco che i iìolti del mare ti si levano contro ; 
un vento impetuoso li precipiterà in mezzo all'a* 
bissò. Nel dì deli' eccidio , le tue ricchezze , il tuo 
commercio , i tuoi me rcadanli , i tuoi marinai , t 
tuoi noccliieri ì tui militi , e quel popolo immenso 
die t'acculca nelle tue adunanze, con te cadranno. 
Allo strepito di tue grida , io sgomento sarà nelle 
ciurme^ tutti quei che palleggiano il remo , sbar- 
cheranno dalle navi. I beri conquistatori dei mari 
sederanno collo sguardo fiso a terra ; gemeranno 
per te , ululeranno nella loro ambascia, si sparge- 
ranno di cenere il capo c rotoleranno nella polve- 
re; raderanno la, capellatura, indosseranno la gra« 
maglia, e nell’ amarezza del loro alfanno cogli oc- 
chi lagrimauti faranno echeggiare lamentose gri- 
da per te , dicendo: Chi fu simile a Tiro, ora mu- 
ta in mezzo olle acque ? Le sue navi stacca vansi 
dai porti per alimentare le nazioni , e il suo com- 
mercio aveva arricdiiti i re della terra ; pd ecco 
che Tiro, le sue ricchezze e l' immenso sqo popolo 
furono inabissati in fondo al mare; le isole stettero 
nella orripilazione , i capegli dei loro rp si driz- 
zarono per isgomcnto irti sul capo , e i fiuvigalori 
stranieri insultarono alle sue rovine. Tu dilToa* 
devi un tempo il terrore , ora noi desterai mai 
più s . 

Le rivoluzioni del destino , dice Yolney, o piut- 
tosto la barbarie de' Greci del Basso Impero c dei 
Musulmani , diedero compimento fxVL* oracolo . In- 
vece della circolazione antica tanto estesa c attiva, 
Sour (o Tsour , o Tour , o Tiro) , fatta miserri- 
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^ rao TÌlIagglo , ha, unico suo commercio, T espor- 
tazione d’ alcuni sacelli di granaglia , di cotone 
e di lana , ed unico commerciante un agente gre- 
co al soldo dei Francesi di Said, che appena lucra 
quanto basta a far vivere la iamiglia(i) t. Alcos- 

{ ietto di tatti di tanta potenza dimostrativa Volncy 
à r inavvertita confessione che 1’ oracolo ebbe 
compimento ; ma l’ incredulo , negando a Dio il 
diritto d’ intervenire nelle umane vicende , stretto 
a dichiarare la profezia avverata , ne attribuisce 
la causa alle rivoluzioni del destino. 11 destino! dii 
è questa autorità arcana, codesta inesorabile pos- 
sanza ed eterna , che si attua alla parola d’ un uo- 
mo ? La parola destino non iiivolverehbe quella 
di provvidenza ? Temente di tale associazione il 
filosofo aggiunse , dopo aver parlato del destino , 
c o piuttosto la barbarie dei Greci del Basso Impe- 
ro e de' Musulmani , hanno dato compimento al- 
r ORACOLO I > i» Meravigliosa finezza ! 11 supremo 
volere non partecipa in questo fatto ; tutto avven- 
ne a beneplacito dell’ uomo. I Greci e i Musulma- 
ni convennero amicamente del compimento deU’o- 
BACOLo! E noi pure il crediamo: sì essi hanno com- 
piuto r ORACOLO, come il cesello l' idea dello statua- 
rio , come la penna è ancella al pensiero di chi 
r usa. Chi mai direbbe la Maddalena del Canova 
lo Spartaco di Foyatier figlio di un pozzo di ferro 
cilindrico detto cesello , c di un massiccio martel- 
lo detto mazzapicchio ? Chi direbbe le sarafiche 
armonie del nostro Lamartinc opera d’una penna 
d’ augello imbevuta di liquor nero ? — E pure di 
questo conio sono, in un altro ordine di cose, le in- 
duzioni della filosofia materialista, perchè cotesto 

(i) Viiiggìo osila Siria a nell' Egitto, toni. U. pag. 
109. 
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Sciaurato sistema mira costantemente , dispcttando 
ogni principio supcriore, ad assumere come fine i 
ine/.zi, come cau^a gli effelti. — Ritorniamo alli 
profezia. 

« Io passai parte della notte , dice Chàteauliri- 
an l , confemplauclo quel maro di Tiro detto dalla 
Scrittura il gran Marc, veleggiato dalle flotte del 
re profeta , in cerca dei^ccdri del Libano e della 
porpora di Sidone; quel mare ove Leviatan segua 
le sue orme come abbissi; quel mare cui Dio fissò 
limiti e porle; quel mare costernato che vide Dio 
e fuggi ; non era nè 1’ oceano selvaggio del Cana- * 
dà , nò le ridenti onde della Grecia. Al mezzodi 
svolvevasi l’ Egitto , ove Dio era entrato su lieve 
nube per inaridire i canali del Nilo e spodestare 
gli idoli; al nord ergeasi quella regina delle città, 
i cui mercatanti eran principi. Ululate, o navi del 
mare, chè la vostra forza è sperduta ... La città 
delle vanità è prostrata; tutte le case ncsono sbar- 
rate, e ninno v’entra .... I pochi qui rimasti 
saranno quasi olive sull’ albero dopo la raccolta , 
quasi uva sui tralci penzolante dopo la vendem- 
mia .... Era poco ancora , che il mare da me 
contemplalo bagnava a destra i monti di Galilea , 
c a sinistra la pianura d’ Àscalona , in quelli io 
leggeva le tradizioni della vita patriarcale e del 
natale del Salvatore, in questa memoria delle cro- 
ciate e le ombre degli eroi di Gerusalemme, i» 

e Tutta la popolazione di Tiro componcsi di 
cinquanta o sessanta miserabili famiglie , die vi- 
vono ignoto della coltivazione di poco grano e di 
poca pesca ; le case da esse occupate non sono , 
come a’ tempi di Strabene , cdifizi a tre o quattro 
piani, ma luride capanne vicine a dissolversi (i) s 

(<i) Sialo politico della Siria , lom. H , png. g8. , 
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Non è mollo tempo clic -Ju.* IcUerali francesi, mc- 
<litnii(lo sull’ arena ilesorta e sui riuleri della rcf^i- 
iia (tei mari , vennero assalili dalle memorie della 
iua^ni(ìcunza di Tiro ; parca loro di udir nuova- 
mente le minacce di Ezecliicle : ( Essi distrugge- 
ranno le mura di Tiro . ne atterreranno lo torri ; 
ne spazzerò lino la p Ivcre e fa rolla come pietra 
liicenlc e nuda. 9 — « In mezzo al mare ella sarà 
ripostiglio per asciugarvi le reti, s Alcuni pesca- 
tori nell' istante medesimo spiegavano 1’ umide reti 
sulla pietra lucente e nuda, e i due viaggiatori co- 
noMiero la realtà della profetica visione , e la pre- 
dizione intera ai loro ocelli rivclossi in tutta la su- 
blime sua amarezza. 



SASILOS’A 



Il profeta — i Io vedo uscir del deserto alcQni 
eserciti die innoltrano contro Babilonia , come i 
turbini lane ati dal vento d’Africa. Mi fu data una 
visione spaventosa. L’empio continua operando con 
empietà , il devastatore prosegue devastando. Sali 
dunque , o Persiano , contro Babilonia ! Modo, dà 
prtuciplo all’ assalto ; io determinai di far tacere il 
gemito degli oppressi, j 

Baldassarc — « Le^iiaio viscere sono investile 
di angoscie , io mi sento inlernnmenle straziato*, 
come donna nel parlo. Qi'"! elio ascolto spavento, 
quel che vedo terrore m’ incute. — 11 mio cuore è 
prostrato, il mio spirito c tristo di sgomento e di 
Iciicbrc. Codesta Babilonia , mia delizia, mi si fa 
oggetto di terrore. 

I cortigiani — s Imbandisci la mensa, 0 re I 
continua il festino; Guarda da una vedetta ciò die 
succede nel campo nemico , onde tu possa darti ii- 
deute alle lue gioie. » 



II profeta •— a Levati, o principe, arma lo scu- 
do ; pensa alla difesa , non alle volultà ; perchè , 
ceco che mi disse il Signore : Va , apposta una 
sentinella che ti annunzi quel che vedrà. 

s E la sentinella vide un carro condotto da due 
cavalieri, l’uno sur un asino, l’altro sovra ua 
cammello , e li mirò cjn molta, attenzione , c co- 
nosciuto che i due nomini erano Dario c Ciro, con- 
dottieri degli escsciti contro Babilonia, gridò co- 
me lione : Io fo sentinella per il Signore , e vi sio 
quanto è lungo il di. lo fu la scolta , e vi passo le 
notti intere. 

( Appressatisi i due uomini condottieri del car- 
ro , udii voce che mi disse : Babilonia è caduta, e 
le immagini tutte de’ suoi dei furono spezzate cou- 
ti-o terra (i). s' 

Finita la missione d’ Isaia , quella di Geremia 
l)a principio* questi svilupperà l’idea della lavina e 
mostrerà mediante quai mezzi compier si deve ; 
sono particolarità interessanti sotto il rapporto sto- 
rico ; il lettore ci perdonerà quindi un’ altra cita- 
zione. 

a Vedo un popolo che vien dall’ Aquilone , una 
terribile nazione ; e re potenti sorgono dagli ulti- 
mi conlini della terra. 

» « Imbracciano l’ arco e 16 scudo , son crudeli e 
senza misericordia. Il fragore dei loro eserciti è 
quello del mare j montano sopra i I.to cavalli e ti 
vengono contro , figlia di Babilonia, come guer- 
riero parato alla pugna. 

J li ré di Babilonia seppe la doro rinomanza , e 
le suo mani illanguidirono ignave , e il timore ri- 
mcscolonnc le viscere. 

)) il nemico s’ avanza come lione che disbosca 

(>) Isaiu , C.11I. XXI , V. I » a , 3 « 9. 
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dalle saperBe rive del Giordano innoltrandosì con> 
tro ricinto afforzato, lo io sguinzaglierò d'improv- 
viso su Babilonia. 

j Acuite le freccie , empite le faretre ; il Si; 
gnore suscitò ( contro voi , o Babilonesi I ) il co- 
raggio del re dei Medi. Ei decise di sperdere Ba- 
bilooia j chè il tempo della divina vendetta è ve- 
nuto. . . ' 

> Per te dunque , che stanzii sulle grandi ac- 
que (deir Eufrate) , per te rigurgitante di teso- 
ri , la (ine è venuta , per te giunse rultima distra- 
zione. 

t 0 Babilonia I tu sei il martèllo con cui spezze- 
rò le armi de’ mie nemici ; colla tua mano dissol- 
verò le nazioni , struggerò i regni . . . poi il pasto- 
re e il suo gregge , F agricoltore e i buoi da lui 
' guidati , i capi e i magistrati. 

t E dopo questo riverserò su Babilonia e su tutti 
gli abitatori della Caldea il male , che fecero in 
Sionne al cospetto degli uomini , dice il Signore. 

ì Inalberate il vessillo sulla terra , suonate la 
tromba fra i popoli , aizzate contro lei le nazioni , 
contro lei invitate i re di Ararat, di Menni e d’A- 
scenez ; contro lei convocato Tasfar , e conducete 
lontano i suoi corsieri , irsuti come bruchi. 

I I prodi di Babilonia lasciarono la pugna; stet- 
tero nelle piazze di guerra. Ogni loro vigoria è 
annientata ; son femminelle : arse le case , vinti , 
rotti i loro baluardi. 

j I corrieri precederanno i corrieri , i messag- 
geri i messaggeri per annunziare al re di Babilo- 
nia clic la sua città fu presa dal basso all’ alto. 

1 Che il nemico s' impadronì dei guadi del Gu- 
nie y che appiccò il fuoco ai canneti delle 'paludi 
disseccate, che gli uomini di guerra i quali dove- 
vano resistere stanno pavidi . . . . un fortissimo gri- 
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do si leva da Rahilonia , un fracasso ut rovina e- 
clic^gia nel paese de’ Caldei. . . . 

j Ecco clic (lice il S f^nor degli eserciti : T va- 
sti muri di Italjilonia saranno demoliti dalle fonda- 
menta , c atterrate, arse le sue porte sublimi, an- 
nientate le faticlie di tanti popoli , di tante nazio- 
ni , consunte dalle iiamme e interamente distrut- 
te f i ). j 

llicordiamo qui le parole d’ Isaia sulla morte di 
Baldassare il Superbo: 

j Tutti i re delle nazioni discesero onorali nella 
tomba ; ma tu , tu fosti rigettato dal tuo sepolcro, 
come inutile tronco; c brutto del tuo sangue, me- 
scolato alla turba di quei morti di spada che liirc- 
no frettolosamente nascosi sotterra , come cadave- 
re putrefatto ( 2 ) .... j 

a Cotcsta superba Babilonia , gloria de’ regni , 
vanto de’ Caldei , sarà distrutta come Sodoma c 
Gomorra. 

> Non sarà mai più abitata , nè riedificala nella 
vicenda dei secoli e delle generazioni. L’ Arabo 
non ardirà impadiglionarvi la sua tenda , nè i pa- 
stori vi faranno riposare gli armenti, i 

c Ella diverrà covacci- lo delle belve ; i suoi 
palagi s’ inzepperanno di serpenti , funerei augel- 
li vi ululeranno ; iti saltelleranno i capri selvatici, 
c le sirene abiteranno quei palagi di delizie(3).> 
Che possiamo dire , lette queste mirabili predi- 
zioni , e verificatone colla storia , colla geografia 
e coi viaggiatori l’intero compimento ? Clic dire- 
mo del profeta che addita Ciro col nome proprio 
due secoli prima eh’ ei nasca , e i due popt.fi sotto 



I 



0 Geremia , cap. L, v. 4* cap. XI, v. ti-àS. 
'*) Geremia , cap. XI , v. 58. 
i) Isaia , cap. .XIII , v. sa. 
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i quali deve cader la regina delle melropoli ; no 
narra le parlicolarità dell’ assedio e delia occupa- 
zione j annunzia la fuga, la vigliacclioria del pre- 
sidio , r irresoluzione e il timore del re , la sua 
morie e la condizione del suo cadavere sformato ; 
la destinazione delle vcsligia di Idaliilouia , c inPin 
di tutto il loro inabissarsi sotto le acque delle palu- 
di , quasi a nascondere sotto eterna belletta la cit- 
tà delle sozzure e dell’ abborainazionc ? — Come 
spiegare nelle vie della natura il destino di questa 
capitale ? Quando la Provvidenza , giusta l’ iina- 
gine profetica , l’ ebbe adoperala , qual martello a 
frangere la petulanza dei popoli , essa pure è in- 
franta, nella sua punizione, spettacolo forse inau- 
-dito negli annali degl’ imperi. Non è prodigioso 
che la più possente città dtll’ universo , assisa nel 
centro della culla dell’ umana famiglia , pria op- 
piasse 0 sgomentato il mondo colla propria rino- 
manza, siasi poi sperduta senza poter nemmeno 
distinguere qual arca occupasse ? Sappiamo ove 
furono Troia e Tebe dalle cento porte, potremmo 
quasi trovare la topografia di Menfi ; ma Babilo- 
nia è cancellata per sempre dalla terra dei viven- 
ti. — Uiflctliamo anche alla missione straordina- 
ria di Nabucodonosor fra gli uomini, alla sua glo- 
ria , alle sue gesta e fin dove inoltra le conquisto, 
c dove mette capo(|uel suo mirabile romoreggiaro. 
Primo ci pianta immane impero sui ruderi di cen- 
to altri , cosi precedendo i Ciri , gli Alessandri , 
i Cesari e tulli gli eroi millantati dall’ orgoglio 
delle nu ioni, c dal depravato gusto dei retori. 
Sempre vittorioso voleva vedere i poi>oli a lei pro- 
strali. Soggiogò nello stesso modo la sapienza del- 
r Egitto , le ricchezze dell’ Asia , il lusso dei Fe- 
nici , la vita errante del nomadi africani, la beata 
semplicità dogli abitatori della Betica nella Spa- 
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gna ; c pcrchò nulla mancasac a tanta gloria e a 
tanta grandezza, edìfìcò tina città immensa , in 
cui tutto era ammirabile , la vastissima estensione 
c la magnificenza de* palagi, la solida altezza deb 
le mura , le immense contrade livellate, i ponti e i 
torrazzi magnifici padroneggianti il gran fiume ; 
città stupcoda che per forza , ricchezze e moltitu-^^ 
dine di abitatori parea promettere eterno 1* impero 
babilonese. 

E tuttavia , non compiuti ancora venticln^e 
anni, l’ impero non sarà più; Babilonia sarà preda 
d un popolo dispettato , come barbaro , e che , 
senza ricchezza, senza lusso, era nudo di ogni in* 
centivo per un conquistatore, (i). 

La profezia compissi gradatamente. Dispettan* 
do la propria conquista, il vincitore Ciro non voi* 
le stabilirvi la sede , e non vi stava che una parte 
deir anno , onde deprimere 1’ orgoglio dei residui 
abitatori di lei ( 2 ). Le attrattive di Susa di Perse* 
poli c d' Ecbatana signoreggiarono interamente gli 
eredi dello scettro di lui ; laonde abbandonarono 
Babilonia, che irritata da tanto dispregio tentò una 
rivoluzione nèl principio del regno dì Dario, figlio 
d’ Islaspe ; ma doma dal giovinetto re fu zimbello 
al furor dell'esercito orrendamente saccheggiata, e 
sottoposta a pena afllittiva e disonorante nella di* 
minuzioiie dell’ eccelse sue mura (3). — Dopo la 
conquista dei Macedoni , Seleuco edificando sul 
Tigri una città, dal suo nome delta Seleucia, tutti 
gli abitatori di Babilonia ebbero comando di ridur- 
si nellanuova città. Di quella restarono le sole mu- 
ra , il tempio di Belo , e privilegiatamente pochi 

(i) Courldi Géhelin, Saggio di storia orientale. 

(a) Ciropedia, lil>. Vlt, p.ag. 193. 

(3) Erodoto, lib. HI, pag. iSp. 
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CalSkn , cui egli concesse dimorare vicino al reli- 
gioso monumento , come^custodi di quelle solitu- 
dini (i). — Fin dall’ epoca di Plinio , il celebra- 
tissimo tempio stava solo eretto , circoodato di ru- 
deri e di mura (2). -»• Alla metà del secondo se- 
colo dell’ era cristiana , nel tempo di Pausania, il 
ricinto delle mura sussisteva ancora. — Ai tempi 
di S. Giorolamo i re di Persia P adoperavano a 
parco di caccia delle belve. — Nel 1087 codeste 
ruine vennero, interamente distrutte sì , che adesso 
nessuno può dire ove giacevano: le si credono co- 
perte da stagni d’acqua, effetto d’uno straripamen- 
to del fiume. 

Questi avvenimenti successivi non sorpassavano 
forse le umane congetture ? la magnificenza dei 
palagi, i cui giardini parevano ondeggiar nell’ at- 
mosfera , la ricehezza , il vigore della popolazio- 
ne , la solidità delle mura , non parevano promet- 
tere a Babilonia la sperata immortalità ? Eppure 
in mezzo al faseino di tanta grandezza Isaia e Ge- 
remia videro la presa, la caduta della metropoli, e 
il profondo immiserimento a lei serbato. 

Pare che i profeti , dice il venerabile Pompi- 
gnan , sieno stati presenti collo spirito al magni- 
fico banchetto imbandito daBaldassarenel suo pa- 
lagio r istessa notte della presa di Babilonia. Ge- 
remia guata tutti i magnati della Gallica intorpi- 
diti nell' ebbrezza, che si svegliano atterriti da 
tale sopore per dormire il sonno della morte.; e 
perchè queste espressioni non vengano assunte nel 
senso metaforico della meraviglia e dello stupore, 
Isaia ripete le medesime parole dette a Baldassare, 
onde renderlo sicuro in mezzo al banchetto. La 



(i) Slrabone, lib. XV, pag. 5o8. 

Plinio, lib. VI pag. 3o 

Jl Cristo, IO 
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gaiezza ne era slata solTocala dal terribile fenome- 
no d’iina niaiio scrivente sul murò della fcslevolG 
sala alcune parole nè leggibili , hè spiegabili dai 
più sapienti magi, interpretazione di Daniele a- 
Tca accresciuto lo sgomento , ma presto vennero 
cacciate le lugubri idee. Il re e i cortigiani lusin- 
garonsi o dio la profezia fosse una minaccia su- 
scettibile di modificazione , o che remoto ne fosse 
l'avveramento. Comandate, cosi fu detto a Baldas- 
sarc , che la mensa sia di nuovo imbandita; si os- 
servi dall’ alto d’ una vedetta ciò che avviene; man- 
giamo, beviamo come prima. Tutti cercavano di 
piacergli, divagandolo. Cosi l’ empio re , come 
r intitola Senofonte, precipitossi nella rovina di 
cui era ammonito , chè il suo eccidio era Bsso ^ 
o vaticinato T accìccamento che dovea prece- 
derlo. 

j I profeti sèppero che Babilonia non saria 
presa d’ assalto , o resa a capitolazione , ma sor- 
presa. 

I Assicurarono che il letto del fiume attraver- 
sante Babilonia (r Eufrate) sarebbe denudato d'ac- 
qua; che col mezzo di quest’ inaridimento i nemi- 
ci entrerebbero nella città dai due punti estremi ; 
che al re imprigionato nel palazzo giungerebbero 
coTilinui messi ad annunziargli che tutto è perdu- 
to. Isaia. e Geremia parlano del disseccamento dcl- 
r Eufrate ; ma questi è più preciso e circostanzia- 
to nella profezia da me citala , dicendoci letteral- 
mente quel che la storia ci insegna della presa d i 
Babilonia. Ciro , collo scopo di sviare il cammino 
deir Eufrate, aveva fatto scavare alcuni canali su- 
porrormenle e inferiormente alla città ; veuulo 
l’ istante di mettere a compimento il progcllo, fatto 
corto clic i Babilonesi celebravano una festa in 
cui sucrvavausi in tutti gli eccessi dell' inlem- 
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pcranza e della libidine , avvia le acque dcl- 
r Eufrate nei disposti canali , onde l’alveo del 
fiume apre strada facile e sicura all’ esercito , 
il quale incendia i giunchi che ne inviluppano il 
passaggio^ e non veduto entra nella città, ove tro- 
vasi senza opposizione, senza lotta. I profeti vati- 
cinarono, anche concordi colle .storiche testimonian- 
ze, Torrenda carnificinadai Medie dai Persiani fat- 
ta in Babilonia. 11 re stesso venne ucciso fra gli uf- 
ficiali e le guardie, e il suo cadavere probabilmen- 
te confuso nella moltitudine dei morti. 

5 Finalmente i profeti hanno predetto l’ annien- 
tamento di Babilonia , che saria distrutta fino - - 
dalle fondamenta, nè più riedificata; covo de’ not- 
turni augelli, delle bestie selvaggio e velenose. Tut- 
to fu con esattezza avverato; c le vestigia della 
sciagurata città sono cancellate in modo, che i più 
dotti geografi nc ignorano anche adesso la posizio- 
nc 3. 

Sfolgoreggia in tutta la profezia la rivelazione 
d’uno spirito sovrumano. L* animo del profe- 
ta , libero dalle leggi dello spazio e del tempo, 
assume nell’ assoluta loro contemporaneità i fatti 
distinti, ch’egli annunzia; i quali però nel realiz- 
zarsi si svolvono giusta le leggi terrestri e V or- 
dine naturale della successione, onde resta indefini- 
to il periodo d’ intervallo fra gli avvenimenti. — 
Cosi la città è presa , smantellate le mura, e po- 
che sono superstiti , covacciolo di feroci anima- 
li. — Poscia tutto è atterrato. — Agli umani su- 
bentrano altri abitatori, i rettili e gl’insetti veleno- 
si. I viaggi di Texeira e di Banvolf c’ insegnano 
che già da molti secoli nessuno ardiva avvicinar 
queste rovine pei loro ospiti pericolosi. <t L’ Arabo 
non ardirà piantarvi la tenda, nè il pastore farvi po- 
sar r armento j . ( Isaia xni, 20 . ) ' 
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Dopo sparvero codeste macerie. — Prima solile* 
rate sulla terra agli ocelli dei popoli , olFcrte alle 
meditazioni dell’ uomo , dopo vennero dalla Provi- 
den/. a inabissate sotto ac({ue limacciose e anonime. 
Tremendo insegnamento ! Babilonia , che altera- 
mente seduta nelle pianure dell’ Oriente , IroiiOa 
del circuito delle sue mura , uvea a gioielli le co- 
lonnate di porfido, i templi di iaspide ed argento^ 
le cupole strabboccanti ili preziosi lapilli, ebe Gno 
alle nubi ergeva la turrita corona , ebbra del pro- 
fumo de’sm)i magici giardini , e quali’ idolo , vo- 
lente r adorazione popoli > Babilonia fu Gnal- 
mente atterrata , come gigante nel fronte ferito , 
Elette prostrata nella polvere. £ a* magi, a’ satrapi 
Bubentrarono.le tigri c le pantere, agli eserciti i 
lupi , alla plebe i ricci e i guG ; preda quindi 
^gli scorpioni c alle serpi pmtossi in cloaca. La 
sirena ( rettile anfiblio a duplice apparato respira- 
torio ) stabilissi nelle macerie di lei avverando l’ ul- 
tima parola del profeta : c £ le sirene abiteranno 
ijsuoi palagi di delizia 9. ( Isaia, cap. yiii, v. aa.) 

Era quindi necessario^ per fassoluto compimen- 
to della predizione , che una palude come funereo 
velo si stendesse sull* area di Babilonia. Fin qui To- 
pera profetica era incompiuta , chè qualche cosa 
aspcttavasi ancora. — Questi fatti svariati , non 
già contradicenti , si tendono testimonianza , re- 
ciprocamente convalidandosi; ma non facciasi vio- 
lenza alla storia , offerendo come simultanei avve- 
nimenti successivi, che sono comunemente gli uni 
cagionati dagli altri. Quanta ignoranza della na- 
tura nelle bulfuneric a sazietà iterate sulle sirene 
di Icrrafcrma , tristi percliè non hanno un IJlisso 
da tentare nelle sirti del deserto, deve non pas- 
serebbe più un uomo! Meschinissima lcpidcz:a in 
faccia all’ esame della scicnzial 
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Questi fatti includono la propria istruzione sen- 
za l)isogno di chiosa ; avremmo ancora (jualclio 
verità u rivelare, n ricordare qualche prol'e/.ia sul 
Salvatore e sul destino de’ Giudei ; avremmo an- 
che a dimostrare, adoperando le parole della !{ '• 
risia di Parigi , ff T inaudita predizione su Ciro 
( che può essere non ammessa dalla ragione , 
ma non convinta d’ interpolazione noppur.* da' più 
Icgitllmi conati della critica ) , intitolalo del suo 
nome duecento anni e più prima della nascita : « 
Ecco elio dice il Signore a Ciro , il quale è il 
suo Cristo , eli’ Egli eleggerà per soimncttcrgli lo 
nazioni . . . Per Giacobbe mio servo , per Israele 
mio 'eletto, io vi chiamai col vostro nome , e vi di- 
stinsi con titcli onorevoli, e voi non nii avete co-r * 
noseiuto J. ( xlv, v. 4- Ma qual conferma reche- 
rebbero cotesti fatti, se gli anteriori furono insuUi- 
cicnti ? J 

§ IV. 

Le profezie ebbero compimento. Incalzali dal- 
r evidenza , gl’ increduli sono slrclli a dichararc 
che le rivoluzioni della sorte .... hanno com- 
piuto r ORACOLO (i). Anche Porfirio nel librò XII 
contro Daniele , impotente ad oppugnare l’-avve- 
ramento delle predizioni, pretendeva essere elleno 
architettate posteriormente. E i nostri sofisti assun- 
sero mezzo tanto comodo per eludere .un' autorità 
poderosa. Se creduli alla loro parola , vi diranno 
il di e il luogo della falsificazione , e fors’ anco i 
ialsari , la contrada e il numero della loro casa in 
liabìlonia e in Gerusalemme : e che mai non pc* 
Iria provare un enciclopedista di buona volontà ? 



(i) Voliu-j, Viaggi nella Siria o uclPEgiitu. 
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Non c più il tempo in cui giurarasì in vevba mt- 
adesso sca^ dimostrazìovc ra:ionalc nes*-. 
fimi li Im fede , avessi pur nom^r Voltaire o Gian 
Giacomo Rousseau. Da quai 4ati storici sornHti 
propugnarono clic le profezie furono compilale do< 
po il fallo ? L'unica testimonianza addotta e l’acr 
jcusa del jiagaoo Porfirio , che dice essere stale le 
profezie di Daniele composte da un autore vivente 
sotto Anloco Epifane Quale prova ne arreca ? 
-r- Nessuna. — Chi è quest’ autore ? — Noi sa. ^ 
Citiamo la sua asserzione , onde venga giudicala, 
c L’ opera di questo profeta non è di chi no porta 
il nome , ma di tale che nella Giudea viveva nel 
tempo di Antioco Epifanc ; quest’ ignoto fu piutto* 
sto narratore del passato, che descrittore di avve* 
iiimeiili futuri ; in breve , lutto quel ch’ei disse di 
falli anteriori ad Antioco, è veramente storico; ma 
ee più inoltrossi , tutto è menzogna, perch' ci non 
conosceva 1’ avvenire (i) *• Silfatla debolissima 
accusa venne subito annicatata dalle confutazio- 
ni di Mctodio, d’ Apollinare e di Eusebio. Porfirio, 

& foggia, di Spinoza., c di Voltaire, accampa 
va, qual argomento cardinale contro l’ autenticità 
4egli scritti del profeta, l’ assurda pretesa che Dio 
fion può rivelare agli uomini il futuro; c portico* 
larmente l’ esattezza della prbfe/ia di Daniele , 
c per cui pare ch'egli abbia veduti gli avveqimon*- 
ti predetti ( 2 ) 2 . Adesso non è rimprovero di oscur 
rità c di contraddizioni , e tutto sarà finito se noi. 
pioviamo che la profezia di Daniele è . anteriore ad 
Antioco Epifanc. — Daniele è veramente profeta, 
-rr- Argomento importante a piantarsi, perchè que* 

(1) Porfirio presso S. Girolamo , prefazione su Da* 
niile. 

(;) Vollairc, UiLbia spiccata. 
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sio mago è H sovrano della scienza saefa o uinaria; 
predisse la Tenuta del Redentore sulla terra, lissò 
l’epoca e l’anno dell’ immolazione della vittima ce- 
leste , e convalidò la propria parola invocando te- 
stimoni gli ostri c dando ranuuiral>ilc indicazione 
del CICLO pKRrETTO. 

Noi dichiariamo il libro di Daniele anteriore di 
tre secoli alla persecuzione di Antioco Epii'anc, e sG- 
diamo i Volteriania smentirei. 

O [feriamo le nostre prove: 

Il profeta Ezechiele, morto da due mila e diie- 
eento anni, fece due volte ne’ suoi scritti ricordo 
di Daniele. Ne parla della santità , del miracoloso 
sapore che intcrnavasi in cose occulte agli al- 
tri: dunque in quell’ epoca Daniele era già celebra- 
to (0* 

La storia delle antlehìtà giudaiche , narrando 
l’ingresso d’Alessandro il Grande in Gerusalemme, 
la sua visita al tempio ove sacrificò , dice che il 
sommo pontefice Giaddo mostrogli il libro di Da- 
niele, annunziante che un Greco spcrdcria Tiinpe-' 
ro dei Persiani; che Alessandro conobbe sè stesso 
predestinato, e gioia n’ebbe (u). E fu questa la non 
dubbia cagione della munificenza del vincitore 
verso i sacerdoti cP Isracllo. 

11 vecchio Matalia , armandosi contro Antioco, 
ricordava ai finii, per rafforzarli nella sacra causa, 
che la fede nell’ajiito di Dio avea liberati dalla for- 
nace ardente Anania , Azaria c iMisaele, e clic )a 
gola de’ li-mi era eltiusa davanti l’ innocenza di 
Daniele (3). Ora questi due fatti degli annali chic- 
ca) Esechicle, e.-*p XV, i4 io ; cap. XXVllI, v. 3- 
(a) Flavio GioseSb , ÀnùcUtlà giuJaicliu, lih. 11, 
*j.p. Vili. 

(3) J-ihro de’ Maacabei , 1 , cap II , r. Ho- 



i trovansi sulo ad libro di Uuniclc : dunque era 
dosso cuuosciuto e venerato prima delia pen>ecu- 
zione da lui predella. 

Leggesi in un’ ojjcra pubblicala, sono circa di- 
ciotto secoli , da un celebrato Giudeo : « Tutte 
• queste sciagure s’ accumularono sulla nostra na- 
zione sotto il regno d’ Antioco, come lo era utato . 
molto tempo jìvima vaticinato da Daniele , che 
parlò anche della romana possanza e del romano 
im.[)ero, predicendo i mali con cui avrebbero i La- 
tini oppressa la nostra nazione. Tutti gli scritti da 
lui lasciatici leggonsi anche adesso nelle nostre si- 
nagoghe ec. ( j) >. Non è esalta codesta dichiara- 
zione ? 

La tradizione non interrotta dell' antica e mo- 
derna sinagoga ossequiò le profezie di Daniele; an- 
che il Cristo rese loro testimonianza, ricordaììdone 
r avvertimento, e pronunziando il nomo dell’ au- 
tore in faccia a coloro che il circondavano. Citò il 
jrroJ'ela Daniele come autorità accetta e nota in 
Israele (e); Cu schivo di qualunque commento per- 
chè quel libro tanto antipoe celebrato non ne abbi- 
sognava. 

Ecco alcuni fatti; oppugnateli : 

Court de Gébelin compilò una esatta cronologia 
del vaticinio di Daniele , e le sue òsservazioni in- 
ducono la perfetta concordanza del racconto sacro 
col profano (3). — k noto che le testimonian- 
ze di Eusebio , di Diodoro Siculo, di Tucidide, di 
Charron di Lampsacocon quelle di Esdra c Neemia 
stabiliscono T epoca del regno di Artaserse nella 



Finvio Gioseflu j Anticbiià giudaìctiL* , lib. X , 
cap. Xll. 

^^J) 'Vangelo eli S. Malico, c.ip. XXIV, v, i5. 

(3; Disscrlaniouc àuIIu sloria oiicniale, jia". cc . 
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Lxxvi Olimpiade , la quale corrisponde all' anno 
4 240 <lcl periodo giuliano, *e che per induzione Tan* 
no vigesimo del regno d’Arlaserse coincide eoU'an- 
no 4^60 , data della profezia di Daniele sulla ve* 
nula del Messia. Daniele annunzia il reggitore fra 
6g seltiuiane d’ anni , che includono un periodo 
di 4S3 anni, compiuto nel mese di marzo, IVisati 
4y43^ che mirabilmente coincide coll’ anno 3o del- 
r era nostra, in eui ebbe principio la predicazione 
del Salvatore : il calcolo astronomico e le osserva- 
zioni di Flegeone , storico delle Olimpiadi , con- 
cordano Gssando la morte di G. C. nell’anno 4/4? 
del periodo giuliano , trentesimoterzo dell’ era no- 
stra, e così testificano ravveraraento della profezia 
di Daniele. — Loys de Chcscaux instituì sullihro 
di Daniele osservazioni astronomiche, comprovan- 
ti la scienza sublime e trascendentale del profeta 
nel meccanismo celeste. Non possiamo qui trascri- 
verle; d’altronde non tutti ne sariano giudici com- 
petenti : basti dunque l’ esporre intorno a queste 
scoperte l’ opinione degli uomini più distinti nel- 
r astronomia. — L’illustre Marian scriveva a Chc- 
seaus : c Non v’ ha modo di oppugnare le verità 
e le scoperte provato nella vostra disertazione; ma 
io non so capire come e perchè sono anche real- 
mente incluse nella sacra Scrittura s . Non era 
negazione , ma ammirazione. — • Cassini dichiarò 
d aver trovati tutti i suoi metodi col calcolo dei 
movimenti del sole c della luna , dedotti dal ciclo 
di lìaniele , e dal giungere degli equinozi e del 
solstizio al meridiano di Gerusalemme , melodi 
prjvalissiraieassolutaracntc conformi alla più esat- 
ta astronomia. — Nelle Ricerche lilosolichc Bonnet 
parla del giovane sapiente, le cui scoperte « avea- 
no eccitato lo stupore dei due più celebri aslronoc 
mi dell’ era nostra , Mairan c Cassini . . .. Chi a- 



. [ 178 ] ■ 

vria immaginalo , continuava , clic lo studio d un 
profeta furublic ricca l’ tislronoiuia trascendentale 
e sur alcuni dilHcili raj'porti di sì Leila scienza ci 
darebbe un grado di precisione superiore a quella 
d’ ogni calcolo tentalo ? ( i ) s — Cheseaux coiu- 
picudo la dimostrazione del ciclo perfetto, inu* 
tilmcnle investigalo da tanti secoli , o tuttavia 
quasi deposlo in Daniele già da duo mila o trecen- 
to anni, fa la seguente osservazione, che in mi Ite 
migliaia d'anni diversi, l’ accennato dal profeta e 
scelto dal Creatore per il compimento degli oracoli 
diviniyjfra un numero infinito di periodi d’intervalli 
d'annfìdirolve i soli due numeri rotondi e ciclici in 
modo tale che la loro differenza c anche dei sa un 

PCLÒ PERFETTO ! 

Adesso noi offeriremo la prova essenziale dcllin- * 
legritàe della data del libro di Danielej breve, ma 
concludentissima. ■ 

11 libro di Daniele fu sempre annoverato nel ca- 
none de’ Giudei, e il compimento del canone giudeo 
precede la venuta d’Alessandro il Grande in Geru- 
salemme. 

Le tradizioni de’ dottori ebrei sono in questo 
concordi ; il «he è riconosciuto anche da Gio- 
seffo nel libro contro Appioue ( 2 ). La venera>^ 
2 Ìone de'sacerdoli per i libri introdotti nel canone, 
il rispetto della quistiono giudicata erano tali che 
ìì libro dc’Maccabci c dell’ Ecclesiastico , ad onta 
della santità di loro inspirazione, non furono mai 
ammessi nel canone sacro. — La perennità di cole- 
sta proibizione, e l’inflessibile sua immutabilità non 
sono garanzia dell' inviolabilità de’ sacri libri ? ^e- 



(1) Ricrrrho fìlosotìcke sulle prova del crisliaueiiiuu , 
334-1770. 

(3) Gioseilu Flavio coatro Appion», * 
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g:ata rammissione ai libri de’ Maccabei c dell’Ec- 
cleslastico; l’ avrebbero largita ad autori anonlim? 
Non è assurda l’ ipotesi ? 

Vediamo cliiaramcntc quanto serva al fìlosofìsma 
il sostenere la folsifìcazionc della profezia di Danie- 
le, chè dessa è il senso e la spiegazione di tutto le 
precedenti. Ma lanciando tale àccusa , avea egli 
pensato alla meravigliosa catena clic lega tutta la 
tradizione sacra ? che , non sariasi potuta smem- 
brare impunemente ? che smossa una verità, tutte 
.le altre crollano ? Inevitabile conseguenza in cni.si 
ricade.Se antidatata la profezia di Daniele, lo è per 
necessità logica quella pur di Ezechiele, e così tut- 
te le altre, poiché sussidiansi reciprocamcnte.Dua- 
que riflettivi. Ma il filosofismo , non isgomcntato 
dalla conclusione, di buona fedeTammette. iTutti 
i libri santi, egli dice, furono composti conniven- 
temente da alcuni anonimi ». Se credete a Voltai- 
re , i Giudei, sempre immiseriti nella più stupi- 
da ignoranza, cominciarono a scrivere in Geru- 
salemme , o in Alessandria. E credete persuader- 
ci che codesti ignoranti per saggio esordirono scri- 
vendo il Pentateuco , i canti di Davide , le poesie 
d’ Isaia e di Geremia ? Mirabile saggio senza pa- 
ri nel la letteratura contemporanea, iniinilabile dap- 
. poi da qualunque conato dell’ umano ingegno 1 
.Equi r assurdità tiene il campo della confutazio- 
ne. Chi mai ardirebbe paragonare allo stil&del Ge- 
. nest quel della Sapienza ? confondere il caldaismo 
cosi frequente di Daniele coirebraisrao greco di Fi- 
lone? rendere Vida coetaneo di Virgilio, e pareg- 
. giare a Eschine o a*Isocrale i retori Emporio oEu- 
cebuloBizantino? Supposto anche non sussistere fra 

• i vari autori o agiografi d’ ogni epoca nessuna or- 

• ma caraneristica di lingua , in quul modo potevasl 
far auimoUcTc da lutti l impostura ? Qual prò ai sa- 
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cordoli, introducendo nel canone wrll libri io cm 
amaramente slerzavansi i loro fa\U , dove annuo- 
‘2iavasi che la città c il santuario sarieno saccheg- 
giati , e aboliti i sacrifici c le oblazioni ? INon do- 
veano invece ^ secondo l’ indole dell’ umana* natu- 
ro^ tai promesse desolalrici suscitare l inquietu- 
dine e l’ira dei principi de’ sacerdoti, degli anzia- 
ni del popolo e di tutta la nazione giudaica , tan- 
to altera e ingaglioffata nei sogni di universale do- 

minio? , . 

Inoltre lo scopo generale delle profezie era la ve- 
nula del Sommo Riparatore; i falsatori che ne a- 
vessero predette tutte le circostanze della missione 
. e del supplicio, qualunque nome portino, sareblie- 
ro pur sempre profeti. 

Ammessa anche la profezia di Daniele conw 
scritta dopo Antioco , precederebbe sempre di un 
secolo e mezzo la nascila del Cristo, e sarebbe pa- 
. rimente miracolosa, poiché se ne avverò il compi- 
mento. 

Quindi dobbiamo limitarci per la falsificazione 
deUe profezie all epoca nella quale aveano già sor- 
tilo il compimento, cioè sotto Tito, dopo il saccheg- 
gio di Gerusaleinme, chè prima vi saria ancora i- 
spirazione divina. 

Ora , anche prima di quell’ epoca , la falsifica- 
zione era inpossibile. ■— La celebre traduzione in 
greco de’ libri ebraici, deposla nella biblioteca A- 
lessandrìna, d’onde i dotti stranieri ne avean fatte 
delle copie; la divisione e la molliplicilà delle sina- 
’ gogbe dell’ Asia Minore, dell’ Italia, della Grecia 
e dell’ Egitto rendevano ineseguibile il proget- 
to. Dipiù , gli Esseni , i Farisei e i Saducei , 
tre sette rivali, si guatavano continuamente ; onde 
la dissidenza alzava insuperabile ostacolo alle mi- 
nime alterazioni della lettera, eh’ eglino assidua- 
n.entQ studiavano. 
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Dopo il Cristo, più iaviiicibilc ancora 1* ostaco- 
lo; cliè le profezie erano moltiplicate per copie ri- 
com>sciute esatte dagli stessi Giudei. Forti di co- 
deste profezie, i Cristiani provavano ai dottori d’I- 
sraele che Tuoiuo innocente da essi perseguitato e 
messo a morte , era il Salvatore con tanto ardore 
aspettato; o cosi li facevano o svergognati, o con- 
vcrtiti alla nuova fede . Potendo negare la data 
accusatrice , convincere di falsità le predizioni lo- 
ro rinfacciato , i sacrificatori , gli orgogliosi Fa- 
risei non avrebbero confutati vittoriosamente i ne- 
mici ? L’han fatto? — No; perchè le profezie non 
furono inventate dai Cristiani , che le ebbero dai- 

Giudei , come esistevano nel loro canone. Sola 

i Giudei avrebbero potuto corromperle , cioè co- 
municarle a noi quali le conosciamo già da due 
mila anni. — Ma insistiamo che prima del Cristo 
non vi potè essere falsificazione; che ogni annun- 
zio di futuri avvenimenti i quali compiònsi è vera 
profezia , effetto sovrannaturale. — Dopo il Cri- 
sto l’ impossibilità di fabbricare le profezie , gii 
dimostrata dall’ antecedente publicità, è guarenti- 
ta dall’interesse pccuniario e morale di redditi, di 
autorità, e d’avvenire dei sacerdoti, e degli anzia- 
ni. E come gli scribi potino avere composte o ac- 
cettate pagine interpolate di passi che per essi 
equivalevano ad anatema d’ interdizione , che an- 
nunziavano l’era nuova, la rovina del tempio, e 
conscguentemente la soppressione dei loro benefì- 
zi ? Se domani un anonimo diriggesse a Roma una 
predizione gallese , attribuita a S. Ilario o a S. 
Ireneo , che determinasse un numero d’ aiinij do- 
po i quali più non vi avesse nè eterna città , uè 
sacrilicio eucaristico , nè chiesa del Cristo, forse 
il collegio sacro affrelterebbesi di collocare la pre- 
tesa profezia in seguito delle epistole di S. Paolo 
Il Ciiato. Il 
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€ dì S. Giovanni ? Pensale se le famìglie sacèr- 
dotali doveano accogliere favorevolmente vatici- 
ni , come quei d’ Isaia e di Daniele 1 eppure ^o- 
BO nel loro canone ; non è questo un fatto ines- 
'plicabile coll' umano raziocinio ? La conserva* 
zione delle- profezie per opera di quc* Giudei da 
esse condannati , non è ella uii miracolo come le 
profezie ? 

Facciamo il riassunto. 

Prima della nascita del Salvatore le profezie non 
furono architettate o collettivamente o isolatamen- 
te da un solo o da molti. — Perchè razionalmente 
nou è assegnabile, un' epoca in cui la frode sìa sta- 
ta possibile ; — perchè v' hanno profezie in Mosè, 
e non potrìasi sostenere, senza solenne assurdità , 
che il Pentateuco, scientiticamente ammesso come 
il più antico e ammirabil libro, sia stato compo- 
sto sotto Ottaviano Augusto; — perchè prima d’ An- 
tioco era già suggellato il canone giudaico; — per- 
chè avveratosi il compimento dei fatti rivelati , le 
profezie sarebbero pur sempre vere, prescindendo 
dal nome degli autori. 

Venuto il Messia, si fanno maggiori le diflìcol- 
tà e innumerevoli ; ninno osa da senno incolpare 
ì Cristiani , come immaginatori di codeste predi- 
zioni, nè attribuirle ai Giudei , de' quali involvo- 
no la condanna. E il ragionator leale deve invo- 
care una causa superna per sviluppar ciò che a 
nessuna umana intelligenza è solvibile. 

Insistemmo sulle profezie , titoli autentici della 
celeste figliazione del cristianesimo , perchè nella 
unità il concatenamento di esse abbraccia in se 
tutti ì secoli decorsi fino dait’apparizione dell'uomo 
sulla terra. Ne dimostrammo il carattere sovran- 
naturale nel compimento, indi 1 indubbia integri- 
lànellecircostaUzedelialoro trasmissione; ora dob- 
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blamo debellare alcune imputazioni del VoUerlanis- 
mo. assai estimate da* semidotti. 

§y- 

Impotente a negare il compimento delle profe- 
zie, il maestro del sofisma si sbracciò a vilipender-, 
ne gli autori, descrivendoli sotto una foggia di ve- 
stire grottesco, onde sollazzare a loro conto il suo 
pubblico ; in che 1* esito avanzò i’ aspettazione. 
Non v’ha uomo superiore ai trent* anni , educato 
ai traviamenti del secolo passato, che non discor- 
ra sveltamente, non già sulle profezie , che non 
le ha lette , ma sui cerretani , detti profeti. Vi 
parlerà d* Isaia, che nudo camminava i paesi d* Is- 
raele a dispetto del pudore , e probabilmente dei 
magistrati; o se più v’ attalenta, additeravvi quel- 
r eterno piagnolone di Geremia, sempre stretto di 
corde , di catene , col collo aggiogato , sulla spi- 
na dorsale un basto alla foggia degli asini di Pro- 
venza o dei cavalli basso-normanni ; e se appena 
appena vi trova docili , dopo avervi narrato , in 
quanto a Daniele, la sua storia d’ un re metamm*- 
tosalo in bue , indi in aquila , e di bel nuovo ri- 
fattosi uomo, vi parlerà dell’ abbominevole gusto 
di Ezechiele, che ora mangia a colazione un libro 
( se legato , non è detto ) , « ora involve il pane 
di sterco > , promettendo agli Ebrei , onde rab- 
bonirli , che divoreranno carne di cavalieri e he- 
ranno sangue di principi ; e che poscia non pago 
di aver dormito per quaranta giorni sul fianco de- 
stro, si mette a russare per trecento novanta giorni 
sul manco. * 

Davvero ci muove la nausea nell* ingolfarci in 
questa sentina d’inesauribili lazzi, e di buffoni com- 
menti , nel combattere seriamente un calunni >lo 
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re , bufTone armato , come d’ usbergo , d* impu- 
denza, il quale impupemenle^ella scurrile fantasia 
lancia alla spicciolata colai scherzi , che non st 
ponno rimbeccargli se non sozzandosi. — Ma si fac- 
cia, chè gli è dovere.— Saremo corti , e dispettan> 
do le minute menzogne, smaschercremp unicamente 
le più sconcie falsità prodigate contro i quattro pro- 
feti. 

E prima rispondiamo airaccusa d’indecenza fat- 
ta ad Isaia. 

' Dio comandagli di disfare il sacco ch’egli ha 
alle reni, di levarsi i calzari , e di comparire cosi 
in pubblico , ondo simboleggiare nello sveslimpn- 
fo Io stato di schiavitù a cui fra tre anni sarebbe- 
ro ridotti gli Egiziani. Isaia , rampollo di regia 
famiglia, nudossi delle vesti, presentandosi in Ge- 
rusalemme quale schiavo. — Eran nudi gli schia- 
vi ? — Le testimonianze , la pittura , la scultu- 
ra, il cesello, e la storia in una colla morale e Tu- ' 
manilà rispondono, no. Nelle lingue antiche e nel- 
Ja nosira il vocabolo nudo non ha. yalure rigido e 
assoluto. Difalto leggiamo nei Paralipomeni che 
Davide nudo danzò dinanzi all’arca ; in Aristofa- 
ne , Evano domanda perdono , perchè venga nu- 
do , non avendo mantello. L’ autore delle Georgi- 
che consiglia all’ agricoltore di arare nudo , mi- 
dvs ara', e chi mai pretese aver Virgilio dati con- 
sigli ripugnanti al pudore , o che a lui oltraggias- 
se il celebre Cincinnato , coltivando nudo la pic- 
cola eredità ? Anche noi comunemente diciamo 
nudo un uomo in veste sdruscita o in cenci. Il sa- 
cro testo narrando che Isaia camminò k mtdo e 
senza calzari 9 , avvalora la nostra osservazione. 

Se completa la nudità del profeta^ sarebbe stalo su- 
perfluo, dopo detto ch’ei camminò nudo, raggiun- 
gervi « e senza calzari i. — L’ intero include la 
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f >ar(e — Inollrc ricantiamo a Voltaire le sue paro* . 
e: e Poteva emanare da Dio un ordine che viola il 
pudore? i ' 

yeniamo a Geremia. 

E mera inveniioiie l’idea delle collane e dei ba- 
sti di’ egli indossa come bestia da soma ; che la 
parola basto non trovasi nemmeno nel suo libro. 
La è facile cosa ravviluppare un uomo di catene, 
di collane, di corde , di gioghi e di -basti , e cosi 
grottescamente imbacuccato farlo correre , come 
malinconioso a piagnuccolare in tutti pii angoli , 
o querelarsi interminabilmente ; è faciH^imo an- 
che suscitar per tal modo un riso acuto, ostinato , 
inestin^ibile , spinto fino alle lagrime , alla con- 
trazione e al furore dell' ilarità: ma quando invece 
d’un credulo ammiratore, o d’uii ghiottone di face- 
sic, che non sa supporre ni^lt uomini del vecchio 
Oriente altre foggie fuor quelle dei bellimbusti j 
coi quali accomunasi , avete un lettore conscien- 
zioso, immediatamente subitela pena deU'impttdea- 
Zi, eorae accade a Voltaire. 

Noi vedemmo Isaia in mi simbolo preconizzante 
I* avvilimento degli Egizi e degli Etiopi sotto il re 
d’ Assiria ; ecco ora Geremia che in se raffigura 
il destino della Giudea c de' vicini paesi ; si grava 
dt catene, s'indossa il giogo della schiavitù impo- 
sta da NabuecCdonosor. — Sta così in mezzo al po- 
polq , segno esterno della profeteggiata sventu- 
ra. — Venuti i superbi aiubuscialori dei re del- 
l’ Idumea , ineumbenzat di negoziazioni , il pro- 
feta ad essi si avvia, loro presenta, perchè ai pro- 
pri padroni li offrano, i’ emidema da lui portato, 
l’emblema della sconfìtta e della sudditanza ; il 
distintivo del vinto, il giogo; annunziando così che 
dessi sarebbero conquistali dal re di Babilonia. Do- 
ve il ridicolo in eptest’ invio del giogo ? - Ignorate 
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. die nell’ antidiltà ailofieravasi coraiinemenlo la 
lingua degli alti e dello figuro? — Gli Etiopi man- 
dano a Camliisc un arco durissimo , che nessun 
Persiano dell’ esercito poteva incoccare (i) , ad 
indicare die il conquistatore non era anco tanto 
potente da soggiogarli. Cosi Tarquinio prostran- 
do i più eccelsi papaveri del giardino , risponde 
con somma energia; cosi gli Sciti man(4mo a Da- 
rio un augello , un sorcio, una rana e cinque frec- 
ce , per significare che non fuggendo come quei 
tre animali, cadrebbe sotto i loro dardi. Anche Ge- 
remia indarno minacciava rovina a Gerusalemme , 
iqlic tutti erano sordi alle parole di lui^ ma quando 
convocati i precipui abitatori e condotti aWe porlo 
della città , spezzò alla loro presenza un vaso 
d’ argilla dicendo che cosi il Signore frange- 
rebbe Gerusalemme , fu immenso il terrore in 
tutta la città . — Gl’ Idumei , che eertamente 
dileggiatori aveau accolto il dono del profeta , 
accomunaronsi a Nabuccodonosor per distruggere 
Gerusalemme , ma cinque anni dopo gli orgo- 
gliosi ausiliari vennero da lui distrutti ; c av- 
verate eosi le due predizioni di Geremia; cosi 
due nazioni subirono il giogo. — Qui nulla è ridi- 
colo, 

Ezechiele particolarmente fu zimlmllo alla cini- 
ca e sacrilega festività del fil. sofismo. Chi di noi 
nonudinne in gioventù bersagliare gli scritti ? chi 
non s’avvide di un semisorriso furtivo sulle labl)ra, 
ricordando lesucide e sanguinose bulfonerie di Vol- 
taire intorno a una supposta colazione, r. ? Citi non 
giudicò durissimo a digerirsi il libro dal profeta 
mangiato ? — Uipristiuiamo i fatti nel vero ordine 

(■) Ecceltn i) rralcilo (fi>l re cTie pivgò colla vita tanta 
gloria. Fu ucciso per oriiino di Cambise. 
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c spcnlercnio cosi lo impressioni tcnaccmenle nella 
nieiuoria poste dal ridicolo colla sua divorante cau- 
slicità. 

Dicendo che Ezechiele mangiò un libro, si men- 
te con premeditazione , si evoca il riso violente- 
mente sur una metafora energica c severa nel ge- 
nio orientale. — Il profeta narra un sogno c un 
atto simbolico; gli è indubitabile, perchè la nar- 
razione esordisce da queste parole: P isione della 
gloria di Dio. Nel periodo del sogno, o visione , 
una mano gli porge un libro scritto d’ ambe le 
parti , e rotolato giusta T uso dell’ epoca , e una 
voce gli parla nella sua lingua alcune parole, che 
tradurremo cosi : — c Figlio dell’ uomo , cibati 
di lutti i pensieri di codesto libro , e poscia parle- 
rai ai figli d’ Israele ». Allora , continua il profe- 
ta , schiusi le labbra, c lo Spirilo mi fè assorbire 
tutti i pensieri di quello scritto , dicendomi; c Fi- 
glio deiruomo, le tue viscere, il tuo corpo si riem- 
piano dell* intelligenza del libro ». Di questo libro 
cibai, che mi parve più soave del mele, e allora lo 
Spirito cosi parlommi: 5 Figlio dell’uomo va ades- 
so, muovi il posso frettoloso alla famiglia d’ Israe- 
le, cui parlerai la mia parola » . — Eravi immagine 
più propria e diretta per esprimere 1’ assimilazione 
della parola di Dio alio spirito del profeta? Per gli 
inncllrati nella fede e nelle psicologiche investi- 
gazioni lo studio esoterico di quel libro contiene u- 
u’arcana esegesi della |>oleuza fatidica in rapporto 
colle leggi inlellellivc deirumanità;la dovrassi a«- 
òorbire^ come il profeta assorbì il mistico libro 
del futuro. 

Ezechiele divora un libro ; v’ è materia a stra- 
secolare? Non la è espressione quotidianamente a- 
dopcrala ? Non si dice volgarmente il tal libro, il 
tal opuscolo furono divorali'^ Davvero per ridere 
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del libro mangiato da Ezechiele è d’ uopo non a- 
verne assorbita la visione» - 

Il sonno del profeta , incatenato per quaranta 
giorni sul lato destro e per altri trecento novanta 
sul sinistro , c un mito delle iniquità di Gerusa- 
lemme. Indarno tentcssi di presentare come alto 
positivo e reale una mera visione dello Spirito ; 
che a convincervi dell’ errore basta collegare il 
tosto a’ eapitoli antecedenti da’ quali dipende ira- 
mediatamente. — Lo Spirito dice al profeta , di 
ormeggiar sul fango il piano di Gerusalemme, di 
.figurarne l’ assedio , le fortezze , i rialzi di terra) 
im esercito , e gli arieti puntati contro le mura. 
Gli dice inoltre : « Io ti diedi trecento novanta 
giorni, onde simboleggiare gli anni delle loro ini- 
iquità •.. Tu vedi eh’ io ti cinsi tutto di catene. 9 
Pgni nuovo segno rivela una visione. 

Qui si apposta la parabola d* azione tanto sfac- 
ciatamente da Voltaire mascherata sotto il nome 
di colazione d'Ezechìele. Osserviamo primamente 
che il fatto non succede al caffè Tortoni, alle Neo- 
terme o ai-ridotto degli Italiani. Oòd’ esservi pre- 
senti , abbandoniamo Parigi, lasciamo in Francia 
le-sdolcinate-delicature, le suscettività fittizie , le 
pudibonde anglomanie , e varchiamo il mare. Éu- 
gli agili dromedari attraversiamo i deserti deH'O-^ 
riente, ove non un arboscello è genere so nel gior- 
no d’ ombra ospitale al viatore , o di fuoco nelle 
fredde rugiade ; là dovremo , come i nostri con - 
duttori di cammelli , ardere il fimo disseccato de- 
gli animali a cuocere la sfogliata di daura. I mer- 
catanti più doviziosi , i più temuti capi tribù non 
hanno viaggiando più eletta cucina. Compiuta co- 
testa iniziazione, capiremo a quali costumanze al- 
luda il profeta. Ritorniamo alla sua 'pittoresca dè- 
Bcririone. 



'I 
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La visione procede. V* è P assedio , e non man- 
giasi pane fuor d' una volla al giorno , che misu- 
rata n’ è la razione , come pure deli* acqua una 
sola misura al giorno. In mezzo all* impero deiri- 
nopia e dello sgomento , minacciosa appare una 
tetra immagine di dtsolazione. — 11 profeta serbò 
un pò di farina d’orzo; e riceve il comando d'ira- 
postarne una sfogliata , di cuocerla ig presenza 
(lei popolo colla cenere degli umani escrementi] — 
Simbolo della suprema miseria a Cui Gerusalem- 
me è sortita. — Intera è la rovina e la distruzione, 
che il nemico nulla rispanuìò ; non alimento, non 
cibo. Se taluno sottrasse un pò di farina, non tro- 
verà con che cuocerla , quasi errasse nel deserto; 
perche i buoi , gli asini , i cammelli , tutti gli a- 
nimali doraesliei vennero presi o divorati ; e al- 
P uomo rimarrà solo un abbominalu combustibi- 
le. — La è una visione. — Ma qual visione I che 
tremenda vigoria di colorito ! Quest’iramagine su- 
cida , nauseante , lanciata in mezzo al pubblico* 
sgominamento , come soprappiù, come ritratto in 
rilievo delle sciagure d’ Israele , non assume lutti 
i feroci caratteri , tutta T inesorabile fìsonomia 
della fame ? Colesto muto linguaggio non l’ op- 
pressa il cuore colla crudele sua eloquenza ? Che 
spaventoso significato ! La è la distruzione d’ ogni 
cosa buona, utile alla vita , e all'esistenza senti- 
ta nel solo patire ! E il sublime dell’ angoscia mo- 
rente , il parossismo dell’ umano dolore , che lan- 
gue spirando il supremo anelilo ! — Ove trovere- 
sti più sublime epopea ? allegoria più carallcriz- 
zanle i costumi orientali ? — Eppure dessa fu ar- 
gomento alle sozze , alle abbiette c favoritissime 
hujTonerie di Voltaire. 

Anciie un iiu|>elo lirico di splendida poesia por» 
se a costui m:>livo di risa e di jnenzogue. — Per 
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comando del Signore il profeta convoca dai quat- 
tro velili i popoli degli eserciti , suscitandoli con- 
tro r impero di Gog. s Tu dunque, figliuolo del- 
r uomo , gli dice Io Spirito , odi il comando del 
Signore ; grida ad ogni augello rapace che halle 
il volo nell’ etere , ad ogni hcs'ia carnivora della 
terra. Venite lutle , alfrellalevi , accorrete al t’e- 
.Bliho che vi preparo sui monti d’Israele! man- 
gerele la carne dei prodi', hi rote il sangue dei 
principi; sarete alla mia mensa satollati della car- 
ne del cavallo e del, bellicoso cavaliere c di tutti 
gli armigeri (i}. j E cosi schietto e spontaneo il 
movimento di quest’ apostrofe, che ve ne hanno i- 
raitazioni involontarie ne’ canti eroici della mo- 
derna Grecia. Ora vediamo come spiegolla Vol- 
taire: (t 11 profeta Ezechiele a nome di Dio fa pro- 
messa agli Ebrei, che difendendosi da prodi, man- 
geranno della carne di cavallo e di cavaliere, j — 
Donde eslori^c la couchiusione seguente: « E duo- 
po che i Giudei al tempo d’ Ezechiele fossero usi 
a cibarsi di carne umana ( 2 } » — Leggete e ri- 
leggete, e poi sempre dubitate della svergognala 
impudenza. 

La celebre metamorfosi di Nabucodonosor , ar- 
gomento di tanta giocondità , rifatta alla storica 
integrità di Daniele , rivela un fenomeno fisiolo- 
gico , e un mirabile esempio dell’azione provvi- 
denziale sugli umani disegni. — II trionfatore dei 
regi , Nabucodonosor, che 1’ Eterno sortì sua spa- 
da infra le colpevoli nazioni , a sè attribuendo il 
merito delle proprie gesta prodigiose j del potere 

é 

- - • ' 

(O EzccWele , cap. XXXIX , v. 17. 

(a) VolUire , Trailatu della lolleranta. - Aggiunte 
alla storia, pag. aa. - Diiionario filosofico a ari- am- 
TROPOFAGI. 
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iiicbbriusi , c nell* c^oisuiu di sè stesso si compia- 
co. Intanto le sue <!sultanze sono perturbate da un 
sogno ) elio niun de’ magi , convocati onde ofTcrir- 
ne la soluzione, sa interpretare. Daniele solo, ter- 
za possanza del regno , lo interpreta giusta la ve- 
rità , c sgomentato dice : « Ecco la sentenza e- 
manata dall’ Altissimo contro il re; mio signore: » 
— Sarete espulso dall’ umano consorzio , e vi ac- 
comunerete agli animali selvaggi che ricevono la 
rugiada del cielo ; ruminerete 1* erba qual bue , e 
cosi per sette anni lino a che sappiate tener l* Al- 
tissimo in mano gl’ imperi e distribuirli Esso a 
suo talento. » — Erano scorsi dodici mesi, quan- 
do il re passeggiava nella galleria del palazzo , e 
contemplando la vastità e la inagniiìcenza della 
metropoli , diceva in suo cuore; « Non la è dessa 
quella grande Uabilonia eh’ io teci trono del mio 
Joiiiinio, eh’ io ornai nella grandezza del mio po- 
tere c- resi adequata alla mia gloria ? j Appena 
compiuto il superbo pensiero , una voce dall’ alto 
tuonò : — » A te , re Nabucodonosor , il tuo re- 
gno è linito. — Tu sarai espulso daH’uraano con- 
sorzio , e ti accomunerai ai selvaggi animali che 
ricevono la rugiada del cielo ; ruminerai 1’ erba 
qual bue, e cosi per sette anni , lino a che sappi 
tener l’ Altissimo in mano gl’ imperi e distribuirli 
Esso a suo talento. 9 

Le ste.sse parole del profeta. Nel medesimo i- 
stantc eireltnossi la sentenza in Nabucodonosor , 
che demente , sciauruto , l'atto simile agli anima- 
li , fugge gli uomini , 1’ erbe ciba , e sostiene lo 
intemperie delle stagioni ; i peli del corpo gli 
spuntano come penne d’ aquila , c le unghie cre- 
scongll come artigli d’ augelli. Ecco il superbo 
che pareggiavasi a un Dio , ora più basso del più 
triste fra gli uomini ; eccolo iuteramcnle iuviiilo 
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dulia pazzia , In più umiliante fra tutte le nnianc 
m ilallie ; Im I’ istinto dei bruti, e alla terra cur- 
vato si pasce del suo cibo. — . Ln mania del mo- 
narca babilonese ò una varietà del genere di quel- 
la detta lieinitrojmi ; comunemente in simili casi 
I* uomo contrae tulle le abitudini degli animali , 
cui si reputa surrogato , e ogni ricovero di puzzi 
avrà esibito fatti correlativi. Quel che Daniele di- 
co di Nabucodonosor , è detto pure da Diogene 
Laerzio sul filosofo Eraclito ; e pria di lui Omero 
nell’ Iliade offeriva un fatto d’indole identica. La 
demenza di Nabucodonosor offre però un caratte- 
re sovrannaturale , perchè è castigo profeteggia- 
to , come pure 1’ epoca della guarigione predetta 
sette anni prima. La storia profana inoltre coinci- 
do pcrfetlaraentc col racconto di Daniele. Mcga- 
slene negli Annali dell’ Assiria , ricordale le ge- 
sta di Nabucodonosor , narra la subitanea dispa- 
rizione di lui in conseguenza d’ un oracolo divi- 
no (i). — Eccovi ora la narrazione di Voltaire , 
prova del suo amore pel vero . . . c Nabucodono- 
sor è mutato in bue, e mangia fieno per selle 
anni , dopo di elio Tifassi uomo c rimette la co- 
rona. ) 

Considerate individualmente le innumerevoli 
accuse intentale ai profeti , sono tutte fondale su ^ 
malevole interpretazioni , sacrileghe invenzioni o j 
errori figli dell’ ignoranza dei critici. Mettiamo j 
alla ventura un esempio deirultimo caso. — « Co- ^ 
me mai creder puossi , dicevano , ad un scrittore 
il quale seriamente ci narra che un uomo si fece | 

lare alcune corna di ferro ?» — E qui le risa, le ^ 

chiose spiritose sulle corna della Scrittura , e la 
• 

« 

(i) Alfe» in Euscliù) , PrcparazioDc evangelica , lib. i] 
IX , cjipo uliimOi . 
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rivista di. tutte le corna da quello del beatus vir , 
che deve erigersi onorato, comu ejus exaltabilur 
in ffloria , fino al corno dell’ Egitto, cui il Sigilo- . 
re minaccia di spezzare, e tutte quelle delle quali 
vuole umiliare la superbia. E gli spiriti forti , i 
pedanti del [’ epoca sbracciaronsi gettando sul viso 
a’ Cristiani , come ignominia , codeste sciagurate 
corna. Adesso i nostri dotti sorridono ancori j ri- 
cordando quelle dissertazioni ; sorridono commi- 
scrando r imperturbabile ignoranza degli eruditi 
della irreligione , ignari delFAmmonila conciatu- 
ra del capo di Alessandro il Grande , i quali non 
sapevano che in Oriente i capi e i trionfatori por- 
tavano , siraliolo della forza e dell’ assallo, sul ci- 
miero deir elmetto un corno dorato di bufalo o di 
rinoceronte , che poscia a tale ornamento hanno 
surrogalo un ferro di lancia , e che Sedecia fuor 
di dubbio fu tra i primi adottatore di questo fre*>^io 
più marziale. — La coda cavallina dei nostri dra- 
goni, le penne di gallo de’ nostri lancieri saranno 
pcr'gli Orientali fragili e ridicoli vezzi , disonoro 
d’ una fronte guerresca. II corno o la pnnta d’ac- 
ciajo in sua vece presentano almeno un’idea simboli- 
ca, la forza, la tcnaonc: ma che dicono i nostri ovali 
horrclti , le nostre piume? Queste corna, sbeQcg- 
giate come favolosa visione , ridersi in Europa 
sotto Attila , poi nelle pianure di Tours , doW 
Carlo , spezzandole , ebbe il soprarinome di Mar- 
tello. Sotto i muri di Gerusalemme i crociali rup- 
pero molle buone lance di Milano sulle corna so- 
lidamente fuse dei Saraceni; . c, circa ott’annr sono 
vicino alle falde del Caucaso l’arliglioria rtisiia in- 
seguiva le corna della cavalleria del grande scliah. 

•— Ammirate adesso la stizza s'iihiim'e dei nostri fi- 
lo.sofi contro \ixfaoola asifurda delle corna fer- 
rale di Sedecia. 
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Né meno miraliile e il rimprovero d’ iimu^rali- 
4 à iiUctitalo agli scrillori agiugrali da uuiuiii' iin- 
> moralissimi.-— La Bibbia immorale I — Si l’ bai- 
no Sfrilto. Si^ Mosè e i profeti scandoIe/./,aroi;o il 
pusillo lìlosolisrao. La si^rgognatczza dell’ accusa 
ci esonera dal discuterla. Osserveremo unicaroen- • 
te, i.^clie la libertà del linguaggio è sovente 
correlativa alla rettitudine del cuore.— Gli estre- 
mi confinano. — Somma licenza e ingenua scliiet- 
tozza adopran talvolta le mcdesiiue parole , ma 
con diversa applicazione ; 2.® che certe espressio- 
ni modeste c pudibonde in un’epoca ponno parere 
indecenti in u 1’ altra, giusta il mutamento de’ co- 
stumi o i nuovi significati dei vocaboli. — Plu- 
tarco , senza dubbio castigato , adesso saria scrit- 
tore immorale; e la traduzione fattane da Amyot, 
allora pregiatissima, al presente sarebbe periglio- 
sa ai costumi per certi significati divenuti invere-- 
conili. — Dite lo stesso della Bibbia di Calvino : 
(fuanli pezzi di lei, uditi o letti un tempo divola- 
menle , sulFonderebbero adesso di rossore l’ intero 
uditorio. — Cosi certe parole tccniclie, dalle aule 
brillanti proscritte $ vivono nelle scuole di clinica 
e negli anfiteatri scientifici. — L’antico stile è 
comunemente caratterizzato da somma francUez- 
za d’ espressione, e l’ Oriente serba ancora la pri- 
migenia libertà. Anche un incredulo d^l’ istituto 
d' Egitto osservò ch’ivi non si valutano molto cer- 
te nudità ,, e le si nominano senza sotterfugio di 
circonlocuzioni, i con una schiettezza di lingua, 
die ricorda la casta semplicità della Bibbi.v(ji)* ^ 
Vollaire pure ebbe a dire : ( Coleste espressioni 
d’ Ezechiele per noi strane non lo erano presso i 
Giudei . . . coleste espressioni per noi liceuziusc 

/ 

(1^ CotUz , Descrisicje di Tebe. 
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non lo erano a quo- Icmpi. 1 vocaboli non Invere- 
condi nell .ebreo lo sarebbero nella nostra lin- 
gua (i). j E un vero pcrfctlanicntc sentito dallo 
dell Ermlto : a Un popolo morigerato , c- 
gii dice , ha parole adequato per tutto e oneste , 
perche sempre onestamente adoperate; non è pos- 
sibile ideare linguaggio più castigato del biblico, 
propriamente perchè tutto in questo libro è detto 
con ingenuità j traducetelo in Irauccse e fossi in- 
Tcrecondo ( 2 ) J 

Conchiudiamo , dicendo che tutte le accuse ac- 
campate contro il cristianesimo sono smentite o 
dalla sana ragióne c dalla scienza ; e continuan- 
done l’esame ^ allunglicremmo senza bisogno lo 
Spettacolo d’ una stizza sc opre forte d'ignoranza, 
di bello spirito e di mala fede. 



CAPITOLO VII. 



TESTIMONIANZA DEI DOTTI 

Dalle investigazioni archeologiche e linguìsti- 
che, dalle scoperte geroglifiche, dal progresso ge- 
nerale delle scienze nulla si elice che impugni il 
racconto di quella tradizione che è fondamento 
del cristianesimo ; nè questo ci accontenta : inter- 
roghiamo gli uomini esimi che la vita consacrare- 



fi} Voltaire , Dixiooario filosofico. — Trattato della 
Tollcranta. 

{2) Rouswaa . Emitio , Iib. IV. 
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no alle ìnTestigazioni dello studio invochiamo !a 
tcsliiuonian^a uoi doUi. 

Guglielmo Jones , il celeberrimo fondatore della 
società asiatica di Calcutta y lieto che le fatiche di 
lei abbiano convalidata la narrazione mosaico sul* 
la genesi del mondo , diceva le seguenti memo* 
rabili parole : i La nostra testimonianza su questo 
rapporto c degnissima di fedo , poiché quand’ an- 
che diverso fosse riuscito il prodotto delle no- 
stre fatiche , l' avremmo pur sempre pubblicato 
colla stessa schiettezza : la verità prima di tut- 
lo (i) ». ^ ^ 

L’erudito Cibot scriveva dulia China : < Qui si 
dà facilmente c senza contorcimenti la soluzione 
di molti fatti , de posti negli annali ecclesiastici , 
dillicilissimi ad intendersi a motivo degli odierni 
costumi. . . . Non miriamo all’ olTcsa di chicches- 
sia , ma Hdcnti lo protestiamo al cospetto del ciclo 
e della terra : certe dillicullà sulla sacra Scrilturay 
argomento di meraviglie c di scandalo a Parigi , 
susciterebbero il sorriso della commiserazione a 
Pekino ( 2 ) » . 

Anquetil-Dupcrron , traduttore del |Zend-Avc- 
sla , del Boun-Dchesch , dotto non solo nello Zen- 
da , ma nel Pchlvi c nel Parsi , dopo una dimora 
decennale nell’ India , dichiarò solcnncmeule di 
non avere scoperto negli antichissimi scritti per- 
siani ^cd indiani cosa alcuna contraddiccnto- al 
racconto di Mose c allo tradizioni della sacra 
Scrittura (3). 

Il maggiore Rcnncl, preclarissimo collaborato- 
re della società asiatica di Calcutta , autore di va- 

( 1 ) nicerchtf asiali rhe , discorso decimo. 

(3) Memorie riguardali I i i Cliinesi, lom. Vili, |>ag. 

(3) l’rvfaziouc dello ^eniiuvesla.— Biugrada universale. 
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rie opere importanti , particoiannente sulla storia 
dell'Indostan e la geografia d' Erodoto, detto per- 
ciò il d' Anville inglese , dichiarò c che conl'ron- ‘ 
tate con accuratissima attenzione le dottrine cri- 
stiane e le indiane , le scoperte somiglianze T'in- 
ducono ad affermare francamente che nella storia 
e nelle antichità dell’ India tutto concorre a con- 
Talidare 1’ esposto dai libri santi (i). 

c Esaminate , diceva T insigne orientalista A- 
bele Remusat , le allegazioni di Voltaire , riferi- 
bili all* India , colle quali dilettavasi di fiancheg- 
giare le sue opinioni sistématichc ( contro la Bib- 
bia ) , e le troverete quasi sempre o smentite dal- 
la cronologia o posiUvameote impugnate dai fat- 
*• 

E nota 1* unanimità de' fisici o de’geologi Cuvier, 
Hauy , Dolomieu , Delue , Biot , Bertrand , Fre- 
sncl , Beudant , Fèrussac , ec. a fasore della co- 
umografia mosaico. Udimmo anche T opinione di 
Balbi , Dubois-Aymé e Bory di S. Vincenzo ; ma 
interminabile riuscirebbe numerare le confessioni 
agli increduli scappate, dimostrar la confutazione 
eh* essi stessi fecero de* loro paradossi , citarli 
tutti da Bayle e Boulangcr fino al famoso Dupuis, 
autore dell’ Origine dei culti , che , a sé contrad- 
dicendo , paria del Genesi nel modo seguente : 
c L’ autenticità del libro e la venerazione sempre 
a lui tributata non permettono di discrederne la 
cosmogonia , qual impasto di fantasticherie e di 
chimere (3) s. Qui daremo solamente una riflcs- 

• \ 

(i) Memorie della società asiatica.— Annali eli filoso- 
fia cristiana. 

(a) Rircrcfae cronologiche sull’ origine della monar- 
chia lamaica. 

(3) Origine dei culli , temo V , cap. I. 
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sìono di Òeniamino Constant, che varrà per tutte. 

( Gli autori del secolo XVIll , che i sacri libri 
> vilipesero con dileggio dal furore aizzato , giudi- 
cavano raiiticliità in modo meschinamente super- 
ficiale , e più che d* ogn’ altra nazione , degli E- 
brei ignorarono il genio , l’ indole e le religioso 
istituzioni. Onde sollazzarsi con Voltaire a scapito 
d’ Ezechiele e del Genesi , è necessario combina- 
re due condi doni che fanno assai trista quella fe- 
stività : profondissima ignoranza e deplorabilissi- 
ma leggerezza (i) ^ ' 

Repellendo vittoriosamente le calunnie del fi- 
losofismo, dimostrammo implicitamente la cristia- 
na verità : ora apriamo gli annali e le tradizioni 
degli antichi tempi , onde verificare i titoli genea- 
logici della nostra religione. Se costantemente , o 
lettori , ci foste compagni nelle serie osservazioni, 
continuate nell’ opera ; ciò che in voi era opinio- 
ne vaga e indefinita, muterassi in convincimento^ 
profondo ; ciò che sistema pareva , forse fatassi 
fede. — In poche parole avrete dimostrala l’iint- 
versalùà del cristianesimo. — Conoscerete eh’ o- 
ramai non è permesso il dubbio; che se puossi con- 
quistare la fede per via razionale , è adesso che 
. la sciènza ce ne traccia il sentiero , in questo se- 
colo a cui il precedente aveva rimessa la condàu- 
ua del Itedeuture degli uomini. 



Dilla n-ligione coostJcrala nelle sue forme, touv, 
IV , cap. 11. 
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CAPITOLO Vili. 

PROVE STORICHE DELLA VERITÀ’ CRI- 
STIANA 

DIO-LA TRINITÀ’ 



^^cnuU alla vita senza nostro volere, toltine 
contro il nostro beneplacito , chiamati per un i- 
stante sulla terra , quai giudici dei prodigi della 
creazione e testimoni di meraviglie che avanzano 
il nostro intelletto; mal edotti del passato, del pre- 
sente peritosi , ignari del futuro ; circoscritti nel 
tempo, indeCnila prigione <!’ ignota circonferenza, 
intorno a cui erriamo tentennando, ora noncuran- 
ti , ora irrequieti d’ un’ immortale esistenza, d’uii 
Dio rimunerai re , e di lutto di' entro e fuori del 
nostro io si agita ; ci avviamo con perseveranza e 
tristezza in traccia della verità per istrade o or- 
meggiate o intentale , che sempre -fanno capo al- 
r abisso del dubbio. Sovente spossati d' una steri- 
le investigazione, invochiamo da bugiarde voluttà 
r obhiio di noi , e impazienti sperdiamo a minuz- 
zoli i pochi nostri di; e quando a vicenda ci inter- 
roghiamo Mn ansia chiedendo l'uno all’ altro: 
Ravvi qualche cosa oltre la tomba ? — Un ci ri- 
sponde : — FORSE ; r altro : — che so io ! Un ter- 
zo : — cuE MI cale ui ciò ? Tuttavia ineluttabile 
un! bisogno c' incalza a indagare il destino, un hi- 
seguo vividissimo, pcrrUè può essere sazialo: giac- 
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che ncH ordìJic morale , come nel (Isico, non v’ha 
lepide inulUc . e consegncnlcinente nessuna che 
deliba essere iiiadcinpìuta. Inratli con noi vìvono 
rcrtuni eh' han ilare la fronlc , paciftea T anima , 
ninno interrogano e nmi si precipitano per arcano ' 
tormento verso 1* avvenire ; gli è perchè hanno 
sciolto il solenne problema. 

La cristiana verità ad essi spiegò tutto , tutto 
quanto possiamo sperar di sapere in codesta vita : 
ella primamente c'insegna perchè non conósciamo 
noi stessi , mentre con sublimi percezioni sorgia* 
mo alle leggi dello spazio , é vi accompagniamo 
il corso armonioso dei mondi ; c* insegna perchè 
una costante opposizione di grandezza e di mise* 
ria , di nulla e d' immensità costituisce i’ demento 
dì nostra condizione quaggiù. 

La cristiana verità è la iilosolta universale. 

' Desso collegasi alla storia di tutti gli uomini. 
— Procede da un fondamento sicuro da un fatto 
pnTHORoiALE , anteriore ad ogni società , la cui 
testimonianza suona concorde nelle nazioni; la de> 
gradazione dell'uomo. Addita le due nature del- 
I' essere tralignato, — la promessa della sua rein* 
tegrazionc , — e con quale sacrificio venne espia* 
tà la colpa , e consumata la reintegrazione. 

Ora non trovasi altrove un domma , abbia pur 
nome di religione o di scuola filosofica, che sia no- 
do , come il suaccennato, alte tradizioni degli im- 
peri e delle nazioni dell' universo. 

Ammettiamo dunque tuttavia dottrina del cri- 
stianesimo senza condizione , senza eccezione o 
o in missione ; — cliè in lui è la verità una, indivi- 
sibile, eterna. — Ogni ragione ne proclama la 
ragione , ogni giustizia la giustizia, ogni sublimi- 
tà la sublimità , c tutti gli odi , tulli ì rancori 
sono cosiretti a ricevcrue i hcvieuzi.— Da lui ogni 
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TÌrlù , in lui ogni verace libertà. — L’origine no 
c antica nel mondo , come la sventura, perchè da< 
ta dalla caduta dell' uomo eh* ci dovea ricrgerc, c 
la durata sua sarà quella dell’ umana stirpe , cui 
è supremo conforto ucU'aagoscioso cammino che 
dalla culla mena alla tomba.— Proclamiamo quindi 
al cospetto e di quc'chc cercano il Cristo, c di colo* 
ro che ne sono schivi, la religione immortale 1 Di- 
mostriamo che sempre , in tutti i tempi, in tutti i 
luoghi e per tutti, la fu unico nucleo d’infiniti culti. 

Giustiuchiamo colla storia i pincipi di nostra 
fede. 

Indarno fu sostenuto che per trenta Secoli o più 
r eterno era conosciuto o adorato da un popolo so- 
lo , in una sola c piccola regione del globo ; chè 
le nostre recenti indagini fan tcslimonianza d’u- 
na realtà più consolatrice o più sorridente di bel- 
lezza. 

c V* ha una classe di scrittori che, o per ingan- 
no o per mala fede , si sbracciano a sostenere un 
sistema storico veramente mostruoso. Pretendeno 
che per quattro mila anni la religione fosse esiliata 
sulla costa occidentale dell’ Asia , c che di là poi^ 
dopo la morte del Cristo, pellegrina, visitò succes- 
sivamente i popoli d’ Europa; madie sempre ebbe 
vita ignorata dalla maggior parte degli uomini. 
Parole insultatrici a questa sacra scienza, smentite 
dagli annali del genere umano, c fatte imperdo- 
nabili dopo le vastissime scoperte dell’ erudizio- 
ne ( i ) 3 . 

) V’ hanno alcuni cristiani peritosi, a mente li- 
mitala , congiuranti con certi iilosoli a negare a- 
gli uomini la cognizione delle gran verità > sulle 

, (i) Religione nniversalmente comprovata , tom I , 

pag. "itS- 
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quali sta la fcJc prima della venuta del Cristo. 
Costoro diraenticano T universalità delle divine 
promesse e la religione de’ patriarchi. Com* è 
meschino questo cristianesimo , che nella pratica 
non è scevro di merito, ma fiacchissimo nella rea- 
lità dell' intelligenza I (e) s Interroghino la mi- 
tologia , che loro insegnerà la grandezza e la su- 
hlimità del nostro culto, e dirà che l’uman genere 
ebbe sempre unico un donuna essenziale , una e 
identica la religione. 

Tutti gli uomini confessarono nn Dio supremo, 
creatore e conservatore . 

Tutti gli uomini ammisero intelligenze superne, 
ministre dei decreti di Lui. 

Tutti gli uomini credettero una vita immortale, 
il premio o il castigo delle azioni buone o cattive 
compite sulla terrai 

Tutti gli uomini serbarono la tradizione d’un 
fallo commesso originariamente dall* autore di 
loro stirpe , e cagione del tralignamento eredi- 
tario. 

Tutti possedettero la speranza del riscatto per 
opera d’ un essere uomo-Dio. 

Tutti l’attesero, persuasi eh’ una espiazione cru- 
enta cancellerebbe la macchia originale tramanda- 
ta alla posterità. 

. La caduta dell* uomo tralignato è fondamen- 
to alla teologia di tutte le nazioni antiche > , disse 
un celebre filosofo, che aggiunse anche: c Di tan- 
te svariale religioni, nessuna è ebe non abbia per 
meta le espiazioni >. Il celebre filosofo è Voltaire. 
Un altro eh’ era anche poeta , retore e vescovo , 
S. Agostino, scriveva, or son mille e quattrocento 

(i) Barone d' Eckitein ,'Callolico , (òm. Ttlf , pag. 

^96. 
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anni: i Quella cTie adesso dicesi cnsliana religione 
esisteva negli antichi, nè cessò mai di esistere <ial 
principio dclfuman genere (ino a quando il Cristo 
venne sulla terra ». 

Di tale religiosa anagogia meravigliato anche 
Beniamino Constant, cosi ne parla: c Percorrendo 
FEuropa, 1’ A.sia c le parti conosciute dell* Africa, 
dipartendosi dalle Galtie, o pure dalla Spagna, at« 
traversando la Germania, la Tartaria , l' India, la 
Persia , F Arabia , 1* Etiopia e F Egitto dovunque 
vediamo costumanze e cosmogonie eguali, sagrifi- 
ci e riti aventi analogie e conformità inespugnabili; 
e nell* America, nel Messico e nel Perù le trovia- 
mo ! > Lo sguardo gettato su tanto solenne spetta- 
colo , dettava all'emp o d* Holbac F esclamazione 
seguente : — c Siamo accertati clic in tutte le re- 
gioni della terra rìvelossi un Dio >, e a Voltaire 
-estorceva la seguente dichiarazione: « Dal Giappo- 
ne (in a Roma ci vengono additate le leggi emana- 
te da Dio i 

E certo , diceva uno spirito forte del secolo de- 
cimottaro,che internandosi nella religione de’vari 
popoli, ferma sempre più si fa la persuasione, che 
una sola ve ne ha sulla terra (i). i Una memoria 
distintissima della raccolta delF accademia delle 
iscrizioni ( 2 ) determina che gli antichi popoli , ad 
onta di tutti gli errori , di tutte le mostruosità del 
loro culto , conobbero realmente e pfimordialmcn- 
^ le uii solo Di'». — Il dottore Shuckford osserva , 
aver le antiche nazioni serbate per lungo tempo 
le consuetudini altestatrici d’ uua religione primi- 



(i) Carlo R»l>i , L'onere atnerìcauc, lom, 1, i3. Noie 
del IraJuItorc. 

( 1 ) Accademia delle Isciizioni , loai LXXII , pai?- 

337. 



Digitized by Google 




[ 20i ] 

pcnia universale (r) — Massimo di Tiro disse: 
«Dovumjue "li uomini onorano im Dio, padre e re 
cl’ogiii cosa , c molli Dei da lui creali , e die , 
depeiulcnli da lui , hanno il regime dell’ universo; 
ecco r asserzione dei Greci e dei Larhari , di quei 
che ahilano T interno dei conlinenli , o le rive del 
mare , dei saggi e degli ignoranti ( 2 ) 5 . — Un 
autore pagano scriveva al vescovo d’Ippona: a Ti 
salvino gli Dei , per cui noi tulli , che abitiamo 
la terra, veneriamo ed onoriamo in mille e svaria- 
ti modi , che tuttavia coincidono , il loro c nostro 
padre comune (3) '5 Giuliano V Apostata cosi dicca 
in una lettera : i 11 Dio adorato da* Galilei è que- 
gli che noi pure onoriamo sotto altri nomi (4) s • 
Opinione contermala dallo parole di San Clemen- 
te Alessandrino : i L’ Iddio da noi adorato è que- 
gli pur dei Greci virtuosi (3) s. — Dione Grisosto 
ino insegna essere la fede negli Dei , e parti- 
colarmente in {[uegli che tutto rogge, comune al- 
l’uman genere, ai barbari e ai Greci. — Voltai- 
re al cospetto di tante testimonianze lanciò im- 
provvido questa prima e naturale riilessionc : » 
Tutti codesti filosofi babilonesi, persiani , egizia- 
ni , scili , greci e romani ammettono un supre- 
mo Iddio, premiatore e vindice (6j ». E Carlo Bon- 
net uomo d’ erudizione mollo diversa proclamò il 
crislianesirao , a Religione , la cui universalità 

(i) Connessione della storia sacra e delta storia profa- 
na , tona. 1 

(a) M.issimo di Tiro, Dissertatione I. pag. 5 e 6. Oso- 
nio, 1G77. 

(3) Lederà di san I* Agostino, num. 16. 

(4) Giuliano, Ict4era OS. 

(3) S. Clemente Alessandrino. Araazi, lib. VI, num. 5. 

^6) Diaionario filosofico , art, aai.t6iOH>, questione un- 
duci ina. 
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(ulti i secoli include , tulli i luoghi , (ulti i po* 
poli (i) a. 

Si , come le moderne scienze alleslarono, fuwi 
sempre una religione unica nel mondo. — Eterno 
è il cristianesimo , come la verità eh’ è in lui. — 
Gli uomini ne corruppero la parola e le forme; ma 
egli vive immortale nella propria essenza , venne 
dal cielo sulla terra nell’ origine del tempo, e il suo 
simbolo, sformato poco a poco dalle passioni , dall’i- 
gnoranza, dalla diffusione delle lingue e dalla di- 
spersione dei popoli, traluce ancora , ad onta dei 
inulamcnti e delle evoluzioni delle stirpi e dei secoli. 

Tutto quanto è insegnato dal cristianesimo ha 
testimonianza nell’ universo. 

In mezzo alle stoltezze e alle mostruosità colle 
quali la vera religione fu deturpata dalle svariate su- 
perstizioni, si ormeggia disliutamente l’identica idea 
d’un Iddio uomo c creatore. 

Meravigliosa cosa che il primo articolo del sim- 
bolo di nostra fede sia pur quello di tutte le na- 
zioni I 

Noi diciamo: » Io credo in Dio padre onnipolcu- 
te, creatore del cielo c della terra ». 

E i poemi orfici e le narrazioni prime del ge- 
nere umano dicono : d Zeus il primo o l’ ulti- 
mo , il principio e il centro- da cui tutto ha origi- 
ne ( 2 ). ». 

E gli Egiziani proclamarono Dio t lo Spiri- 
to creatore dell’universo , il principio vitale del- 
le divine essenze , il foiidamculo di tutti i mon- 
di (3) ». 

(i) Palingenesi filosofica, par. XXI, cap. VI - Opere 
compleie, lom. XVI. 

(aj Aristotele, opera iatorno al mondo, cap. VII, liti. 

Ii pag. 4g5. 

(3) Iscrizione del gran tempio d’Esneh. Cliampotliou, 

Jl Cristo, la . 
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E ftl’ Indiani dicono Bram « 1’ Essere per ec- 
cellenza^ 1’ Essere assoluto ed eterno. 

E i Cliinesi il dicono ( FEssere esistente^ l'Esse* 
re Ogni-Essere, Tou-Heou j. 

E i Tibetani riconoscono che c Dio per sè esi- 
stente creò tutto. 

E gli Etiopi dichiaravano c Dio immortale, o ca- 
gione di tutte le cose (i) 3. 

E gli Indou confessavano « essere l’ Onnipossen- 
te P iddio di tutti gli Dei (e) ). 

E i persiani veneravano prima d’Ormuz ed Ari- 
mane c l’ Iddio Eterno, il Grande Iddio s. ' 

E Omero, e Esiodo, e Pindaro , e Focillide, c 
Archiloco, e Callimaco ammettevano s P Iddio su- 
premo, creatore degli Dei e degli uomini >. 

E gl’ illustri tragici Euripide, Eschilo e Sofoclo 
parlano del t Dio unico » . 

E i Gallesi , i Brettoni , gli Etruschi , i Celti 
e i Germani tributavano omaggio al ( Dio supre- 
mo 9. 

E i più celebri (llosod da Pitagora , Zenone, So* 
crate, Aristotele e Platone, fino a Celso e Massimo 
di Tiro , accerrimi nemici ai cristiani, ammettono 
s un Iddio unico , causa e fine di tutto 9. 

E le borgate d’America e gl’ Isolani dell’ Oceano 
coincidono nelle svariate loro lingue in questo nome 
coiicorde. 



lettera XH , scritta dall’Egitto. Mooilore s 6 agosto 

I S'ig. 

(i) Stralione, lib. XVII. 

(^a) Il Candoa, libro canonico degl’indi, citalo in Son* 
nerat, Viaggio, Itb. Ili, cap. 14. 
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§. II. 

Fatto conoscere T Iddio, padre onnipossente e 
creatore, il nostro simbolo rivela nell* unità del* 
r Essere una trinità di persone , dogma che tro- 
viamo nella coscienza de’ popoli. 

Tre lince perpendicolari simboleggiavano nel* 
1* antico alfabeto egizio c l’ Iddio degli, dei > (i). 
«..La base dell* egizia teologia, dice Champollion, 
è c una triade formata delle tre parti elementari di 
Ammon-Ea , cioè ; Ammone il padre , Moulh la 
madre , e Khons il figlio bambino. Manifestatasi 
sulla terra, si spiegò in Osiride, Jsidee Orus (a) j. 
— Un oracolo di Serapide , riferito da Eraclide di 
Ponto e da Porfirio , annunzia positivamente la 
Trinità — L* iscrizione dei grande obelisco dice- 
va a lettere intere: c II Gran Dio. — 11 generato 
da Dio. — E il fulgidissimo ( o lo spirito ) (3) >. 

1 Cliinesi ammettono l’essere trino , cui dannò 
nn nome ebraico , il che merita molta riflessione, 
pochissimo mutato , quel medesimo che ne’ libri 
santi significa ^Quegli che Fu, E e sarà lehova 
(IHV) detto nel See-ki, die gl’ imperato- 

ri anticamente ogni triennio sacrificavano idloSpi- 
rito uno e trino (3)>. 

La Trinità è manifèstamente indicata presso gl’ 
Indiani. Invero il Lamanstambam , un dei loro li- 

^i) Paien, analisi dell' iscricione di Rosetta, 46* 

(a) iserisiooi egiziane, lettera i4« scritta dall’ Egitto. - 
Monitorio 3o ottobre iSag. 

(4) Miscellanee asiatiefao, lom. I, pag. gC. 'Memorie su 
Lao'Tsen , di AbcFe Remusat.'Memurie dell’ Isiilulo 
Réale , toin. VII. 

(.'ij De premare, Scelte vestigia, art. a. 

i 
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bri , parla in principio del Grande Dio, del Verbo 
e del Vento , o Spiro perfetto ( lo Spirito (i). 

Dio è detto pure Trabrai , cioè tre fanno un so- 
lo (a). — (S Oum , altro aome'di Dio , è composto 
di tre lettere che ne costituiscono una sola nella 
scrittura ; pronunziandolo dovete immaginarvi ,» 
dicono gl’ Indiani , che l’ O BrahVMi , l’ iC/ 
cAn«,ela M Stven (3) j, — Il nome misticoi 
Oum si pronunzia nei tre tempi; gli èil aimné per 
eccellenza (4). — « L’ Essere unico si rivda s^to 
tre forme, ma è uno. Tributando il culto a qualcu- 
na delle sue forme, lo tributate alle tre, ossia al so- 
lo Iddio supremo (5) s. 

Nel Tibet , Dio ha nome Dlo-nno , e talvolta 
Dio-trino. Pregando, i Tibetani adoperano un ro- 
sario su cui pronunziano Om, Ha, Hwn ; perchè 
Om signihca il potere. Ha il verbo, Hum Pamorej 
c queste tre parole esprimono Dio (6). . . f 

I selvaggi di Cuba attribuivano a tre persone 
la creazione de* cieli e della terra (n). In Otaitie 
nelle isole dell’ Oceania i missionari inglesi distin- 
sero nelle credenze religiose quella della Trinità , 
— Sul continente d’ America i ‘Peruviani ne ave- 
van serbata qualche nozione , venerando l* idolo 
Tangatanga , che dicevano trino ndl’ unità , ciò 

(i) Lettere edificanti, Ipm. XIV, pag. 9. 

(3) Pupm-k’hat, traduzione di Lanjuiiiais. 

( 3 ) Diiliois, Costumi, Ittilazioni ec. dei popoli delt’In- 
did, par. II,rap. 35 . 

(.}) Oupnck’ hat, trad. di Lanjainais. - 

( 5 ) Bdgavadam , lib, IV.-Retigioni dell’ anlichlti di 
Cuigniaut, tav. 3. ^ 

‘ (€J Georgi, Alfabeto Tibetano, appendice. -IcUcrc èili- 
-ficaiiti, toni. XII, pag. 437- 

(7) Ileirera, Storia naturale e morale degl’ Indi , lib. 
IX, eap, 38. 
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eh’ era per essi argomenlo di somma maravi- 

S'ia (0- . . . . . , 

1 tirili ’i fra i Celti conoscevano la Trinità ( 2 ). 
Gli Scandinavi distinguevano le tre persone della 
triade Oden , WilcoW'c, creatrice del cielo 0 
della terra (3). — Nelle meridionali regioni d’Eu- 
ropa alcuni sapienti di mezzo alle tavole mitologi- 
che aveano svolto il domma d’ un Dio trhuirio ; e 
Pitagora , sommo fra i lllosoli antichi, Io rivetava 
col segfiente simbolo : i Onora prima di tutto il 
tribunale , e il triobolo. i — Platone nell’ Kpino- 
mide levava il velo a ({ueslo mistero ( 4 ). 

Nell’ occidente dell’ Asia un jiopolo , figlio dei 
re pastori , custodiva, come tc*soro portato dal de- 
serto (b)^ l’arcano del Nome Divino , Pinclfabilo 
Tetragraniina. Vietato era pronunziarlo qual tro- 
vavasi scritto , o darne la publica S|)icga'ionc ; 
era jnistero che aveva pochissimi iniziati , e con 
molte condizioni. Abbisognava almeno per esservi 
ammesso vivere < netto d’ ubbriachezza , di colle- 
ra , di rancore , essere umile , modesto e aver 
passati i trentacinque anni ( 6 ). j Gl’ iniziati affi- 
davano pria di morire il mistero ad un’ anima dc- 

( 1 ) AcosI, Storia Naturale, e Morale degriudi. I. 
V. e 28 . 

( 2 ) Ciò che emerge da un pa?so d’ Origene contro 
Celso , libro I , num. 16 . 

(3) Edda degl' Islandesi , Oemesanga , 3 , 667 , 
traduzione di Roscmio , pubblicata in islandese e in 
latino. 

(4) Opere di Platone , tradiiBione di Dacier , tom I, 
P- '94* 

(5) Quando Dio pronunziò il proprio uome a Mose, 
gli si rivelò il tetragranima , come dicono i rabbini 
commentatori al v. 19 , cap. 33 dell' Esodo. -Cummen- 
lario di Aben-Ezra e di Mosè Nahhmenide. - Tradizio- 
ui della Sinagoga. 

('•I Talmud , trattato Kindcuscbtn , foglio recto. 
11 'J'alniud Gcrusuliniitaitu. 



D: 



1 



[ 210 ] 

gna (li possederlo ; ed era retaggio e premio di 
una vita imuiacolata^ sprone e vincolo pel i’uluro. 
— 11 più antico libro (dopo la Bibbia) della tradi- 
zione ebraica , il Zobar, include la dichiarazione 
formale della Trinità. « V’hanno Due ai quali si 
unisce Uno , e sono Tre ,■ e i Tre son Uno : que- 
sti Due sono i due Tehbva del versetto: Ascolta , 
Israele !... vi si unisce Elohènou : quest’ è il sug- 
gello di Dio ; Verità’ (i): e formano Uno con as- 
solutissima unione ( 2 ). d — Le lettere youd , he 
vav , componenti il nome ineffabile Leàora , es- 
primono nell’ ordine della processione le tre perso- 
ne della Santa Trinità : hé seconda lettera itera- 
ta dopo il vav indica la seconda natura, la natu- 
ra umana del Verbo (3); il nome Yehova include 
anche i tre termini del tempo e i tre tempi del 
verbo sostantivo ebraico , — il passato, il presen- 
te e il futuro. Omesse le chiose e gli arcani in- 
segnamenti , il misteró della Trinità è dichiarato 
solennemente anche nelle prime parole del Gene- 
si. Gli Dei creò ec. Dio disse: facciamo 1’ uomo a 
nostra imagine ec. , non è rivelato il mistero con 
mirabile precisione da codesta forma grammati- 
cale ? il plurale e il singolare compenelrali. 

Ammirate riverenti 1 unità d’ essere , trinità di 
persone ; trinità nell’ unità ; unità nella trinità ; il 
che avanza 1’ inlelligeuza , ma è credulo ! — Può 

(i) “ Verità (Sai) è un nome di Dio, ,, dice la 
Ir.iduzione indiana. • Oupnek-hat , traduzione di Lan- 
} ui naia. 

(3) Zohar , sul libro dei jNuiueri, foglio 77 , v. 307, 
1 . LV. - Numeri , cap. Xlll. 

O) Dipiù secondo i Rabbini àd per la sua figura si- 
gnilica la discesa all’ inferno , seguila dalla ascensione 
al rielo, • 11 Mudrasch-Rabbo , sul v. 4 t cap. 11 del 
Xicnesi. 
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supporsi che un domina supcriore all’ inU*l!eUo u- 
inano , siasi fìsso nella memoria e nel sculiinenlo 
degli uomini , se non avesse incluso un mila poe- 
tico, una sapiente allegoria? Avrebbon le più dot- 
te nazioni perpetuata nella lor teologia c ^vuta 
compagna nelle migrazioni un' idea che non potè- . 
vano percepire , se non avesse avuto celeste l’ ori- 
gine^ se non fosse stata da principio rivelala ? 



CAPITOLO IK. 

% 

L’ UOMO - SUO TRALIGNAMENTO. 

Svolgiamo la storia; non sillogizziamo, ma leg- 
giamo. 

Nell’ Asia , regione prima d’ ogni altra abitata, 
gl’ Indiani testificano che t Dio formò l’iiomo pri- 
mo col fango della terra (i). J — I Kings , libri 
venerandi della China , dicono: i L’ uomo fu fatto 
di terra gialla impastata : ecco Torigine vera del- 
r uman genere ( 2 ). j 

Nella parte ultimamente scoperta del globo i 
Peruviani dichiaravano essere stato T uman corpo 
composto di terra (3). — I selvaggi Huroni n- 

( 1 ) Bouchet , Lettera al dotto Huet , vescovo dì A- 
vranches. 

(a) 11 Foung son-tODg. - Memorie relative ai Cbinesi, 
tooa. 1 ■ pag. io5. 

(3; Storia degli loca, di Garr.ilasso della Vega, Fe- 
ruviauo delia stirpe reale, par. 11 , cap. I. 
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veano saputo che Dio con un po' di terra fece un 
uomo ( I 

Loggesi nel Genesi che , formato l’uomo col 
fango della terra , Dio « alitogli sul volto lo spiro 
della vita , e 1' uomo fu vivo e animalo, i A testi- 
inonianza eterna di tale inspirazione 1’ anima fu 
delta s] iro nella lingua prima dell’ uomo, e le lin- 
gue semitiche da lei nate perennano religiosa- 
mente 1 espressione originale. — L' ebreo adopera 
la parola nèphesc . spiro, ventoj anima ; — il cal- 
deo naseph , spiro e anima; — il siriaco nephesh, 
spiro , anima ; — 1’ etiopico nephash , spiro , ani- 
ma ; — r arabo nephs , spiro , anima : — il" per- 
siano naphas , spirare , dilatare : — il samaritano 
naphasch , spirare , rieni])ire. — Anclip nel san- 
Scrilto sotto nome diverso sta l’ imagine identica ; 
la parola prana vale spiro , anima , come fra i 
Greci pneumu significa vento, anima, e fra i latini 
nj.trilus ha r identico valore di soffio e spirilo. 

I Pourana , libri religiosi degl’ Indou narrano, 
che l’uomo primo ebbe nome Jdima (ih sanscritto 
il primo) ; che per moglie gli fu data Pracìiti , 
{che dà la vita) , che ha lo stesso significato del- 
V'IIeva ebreo ( 2 ). Gli Scandinavi dicevano Aslur 
quest’ uomo , e Embla sua moglie (3j. — Gl’ In- 
dou adoperano sfoggiate e lussureggianti immagini 
nelle pitture del Chorcam ( paradiso terrestre) , 
ove abitava 1’ uomo primo colla compagna : là v’e 
un albero che darebbe P immortalità, se fosse con- 
cesso mangiarne (4). 

fi) Annali della Società De Propaganda, 1839, num. 
16 > pag- 314. 

(a) Annali di filoioSa cristiana, n. 7,. 

(i) Edda dfgl’ Islandesi di Rcsenìo. 

( 4 ) Bouchet , Lettera a monsignor vescovo d’ Avr^n- 
ches. 
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I Persiani ci dicono : « L’ uomo era sortito pel 
cielo , se umile ^ immacolato nei pensieri e nelle o- 
pere (i)I j — « Il serpente, Arimane ricco di 
morte , scorse Oranusd, dopo fatto T Ecrimé Vée- 
dio (il paradiso terrestre) (2). — Arimane e tutti 
i dews videro l’uomo puro e n'ebbero tristezza. 
Arimanc (fregiato il petto) prevenne i pensieri 
{ di Adamo e d' Èva) ne disordinò le disposizioni, 
ingannolli su quanto avea rapporto al dews, e sem- 
pre il crudele tentò sedurli. Apparve un’ altra vol- 
ta , e portò loro alcuni frutti , che vennero man- 
giati , parlò dei cento vantaggi de’ quali fruivano; 
ne fu superstite un solo . . .Arimane in forma di 
serpente saltellò sulla terra (3). 5 

I libri chincsi offrono un racconto analogo, a Irt 
principio , V uomo obbediva al cielo , ed era tutto 
spirito B . d La terra produeeva spontaneamenta 
copiosi frutti ; erano ignote allora malattia, sciagu- 
ra e morte ( 4 .) 5. — Ma quando 1’ uomo tralignò 
da tanto beata condizione , gli augelli c le fulvo 
bestie , gl’ insetti e i serpenti tutti congiurati guer- 
reggiarono contro lui (3) J. — Perciò il vecchio 
proverbio dice : < Non date ascolto alla donna » 
— La chiosa aggiunge : a Queste parole annun- 
ziano che la perversità della donna fu prima fonte 
e radice di tutti i mali (6). — Non la è una memo- 
ria della sciagura, ricordata dalla favola greca nel- 

(i) Boun^Dehcscti, tradusiane di Anqiictil Duperron. 

(а) Zend-Avesta, - TI Vendidad Fargarl. 

( 3 ) Boun>Dehesch, traduzione di An(}ue(il Duperron. 

(4) Il Seeki , Di Premara sulle vcsiigia , art. 3. — 

Antica storia , cap. 16 . ' ^ 

(5 ) Lao cheu-lsée citalo secondo Lopi , autore d’una 
raccolta di tradizioni antiche. — Deshaulerayei, seguilo 
all’ origine delle leggi «li Goguet. 

( б ) Memorie relative ai Chinesi , totn. I, pag. 107 . 
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r allegoria di Pandora 7 Non fu questa donna che 
versò il male sulla terra ? Non c evidente V allu- 
sione di Esiodo, quando ripete nel poema dei Gior- 
ni quasi letteralmente il proverbio antico dei Sere- 
ri : c Non lasciarti sedurre dalla donna (i) J. 

La corruzione de’ nostri primi parenti non è. 
ignota neppure ai Tartari , i quali narrano che , 
illuminati dulia propria luce , scevri di privazioni 
e di desideri, fruivano dessi d’ una vita beata; che 
la terra produceva un albero, la cui dolcezza quel- 
la pareggiava del purissimo miele, la cui bellezztl 
allettava lo sguardo, per cui non valsero a vincer- 
ne la sedizione ; mangiarono dell’ albero fatale , 
e sortirono la stessa sventura, e Furono abbreviati 
i loro dì ; e inGacchite per la prima volta le forze , 
subirono l’ angoscia del timore (a) >. 

1 Tibetani pure attribuiscono la perdita delle 

} >rìmitive qualità dell' intelligenza e dd corpo al 
allo d'aver mangiato della pericolosa pianta dello 
Schime; dolce e candida come zuccaro ; e la co* 
gnizione delia nudità fu da questo fruito rive- 
bla (3). 

Gli Scandinavi ricordano P albero della scicn- 
Sa del bene e del male; è sccond’ essi un enorme 
firassino detto idrasile , i cui rami distendonsi per 
tutto il mondo e sono di sotto dal serpente rosic- 
chiati. i Sciur (il serpente) salendo e scendendo a 



(i) Esiodo , le Opere c « Giorni, v, 571. 

(3) Passo tradotto dal cal.-nucco in russo dal prolocu- 
po di Sl.ivropol. - Palias , Viaggio nella^iberia , t. I. - 
Malie Brun , Compendio di geografìa. 

^ • (3) Esposizione del sistema religioso libelano-inor.gol- 

lo, Iraduzionc di Beniamino Berginann, - Viagg o citato 
nel giornale asiatico , tom. IJl. 
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dilungo il frassino , porta la parola dell* invi- 
dia (i) ». 

I Messicani , onde simboleggiare la fonte dei 
mali che ci prostrano^ mostravano dipinta la con- 
versazione della donna col gran serpente. — > Il 
serpente presentato in relazione colla madre de- 
gli uomini ec. è il genio del male , un vero demo- 
ne ( 2 ) ». 

Gr Irochesi conoscevano la storia della donna 
che si lasciò sedurre al piede d’ im albero ^ e la 
collera di Dio che la cacciò; ella ebbe < due figli 
che lottarono , di cui uno venne ucciso (Abele) ^ Q 
da lei discesero tutti gli uomini per lunga serie di 
generazioni (3) ». Anche i Saliva possedono la 
tradizione del gran serpente, che lu vinto dal 
figlio deir Altissimo ( Purru ) (4). — Le popola- 
zioni Americane, a somiglianza di moltissime orde 
dell’ Africa ; conservano scritti arcani intorno al 
serpente^ e periino la Grecia dalla sorridente e fe- 
stevole immagina/ione , non può cancellare T ima- 
gine del terribile Pitone, ferito di freccio da Apol- 
lo, r Horus degli Egizj figlio del grande Iddio; poi- 
chè,giusta il testo indiano, il celebre serpente Cheiu 
avea diffuso un veleno cui nuli’ uomo avria schi- 
vato, se il dio Shiven ( una persona della Trinità ) 
non avesse compatito all'umana natura (H) » . 

Per tal modo, giusta la confessitme delle stranie- 
re nazioni, unicamente un Dio poteva guerreggia- 
re il serpente, e far salva la stirpe dell’ uomo. 



( 1 ) Edda degl' Isl andesi. - Damiisang» <4- 
(a) IIumLoldl , Veduta delle Cordigliere, tom. I, pag. 
a 3 à ~ 

(3) LaGileau, Costumi dei Selvaggi Americani, I . I, c.a 
■(4) Gumilla, Storia naturale dell* Orenoco , , cap. ti. 
^5) Boucliet, Lettera a monsignor vescovo d’Avranches. 
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CAPITOLO X. 

IL DILUVIO 



/ 



CjonliDuiamo. 

Nel progresso del tempo snperbe e immemori 
del Dìo vìvente sorgevano città e metropoli ; e i 
delitti dei nati della donnacr esci uti fino al cielo sa* 
lirono, laonde il Creatóre pentissi d' aver fatto Tuo* 
mol L’ ira sua venne sulla terra onde puriiicarla ; 
e non v* ha ricordanza così profondamente scritta 
velia memoria dell’ uomo, come quella dell’ ultimo 
cataclìsmo, detto comunemente diluvio, le cui orme 
ancor sussistono visibili sulla superficie del globo, 
Vè fu obbliata nessuna, particolarità della salvezza 
d’ alcuni uomini in mezzo all’ universale sciagura. 

Udite il Caldeo: < Al re Xisuthru , mentre dor* 
kniva, apparve un Dio, annunziandogli che gli uo« 
mini erano in procinto di perire per un diluvio. Gli 
comandò. . . . di costruire uua barca, ov’ entrasse 
coi parenti e gli amici. Xisuthru vi pose cibi e be*> 
. vande, vi appostò tutti gli animali volatili e qua- 
drupedi ..... facendovi entrare la moglie, i ligli 
e gli amici. Venuto il diinvio, e poi presto cessato, 
Xisuthru sprigionò alcuni augelli, che, non trovato 
nudrimento e luogo d’annidare, alla barca rediro- 
no. Dopo pochi di Xisuthru sprigionò nuovamente 

f u augelli , che ritornarono coi piedi insozzati di 
eUclta. Messi al volo una teràa volta, più non re- 
dirono : onde Xisuthru capi allora essere asciutta 
'ift terra, e addossandosi a un monte , usci co’ suoi 
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della barca, e prostratosi a terra innalzò un’ara e 
celebrò un sacriPizio .... Ora si udì una voce nel- 
Teiere che ad essi inculcava la i)ietà .... Circa 
la barca, ne sono ancora superstiti alcune parti nei 
monti d’ Armenia (i) ». 

Udite l’indou: a La stirpe degli uomini fu corot- 
ta, eccetto i sette richis (patriarchi celebri per Tau- 
slerità delia vita ) e Satyavrata principe allora re- 
gnante (2). Mentre un di questo terribile penitente 
compiva le abluzioni ( Brama sotto la forma di un 
pesce gli apparve , cosi parlandogli: » Tutto ciò 
che o fisso o mobile alla terrestre natura appartie- 
ne, sarà soggetto a generale sommersione. . . laon- 
de li annunzio adesso quel che far devi per la tu» 
sicurezza. Edifica un vascello forte, solido, ben con- 
nesso; entravi coi sette 7 tc//;’? e con tutti i semi, co- 
me furono un tempo designali dagli uomini, onde 
sicno conservali .... » Manuu (Satyavrata) adu- 
nò tutti i semi con se , e vogò in un leggiadro va- 
scello spavonlosamcnle sollevato .... In mezzo al 
mondo annegato vedevansi i richis e Manou . . . 
poscia là dove Ilimavan più subhliine orge il cu- 
cuzzolo, fu trascinato il vascello ... ( 3 ) Viclinou 
diede loro varie istruzioni ( 4 ) ». 

Udite T Egiziano : a Avvennero immense di- 
struzioni d’ uomini a cagione dell’ acqua ; gli Dei 
inondarono la terra , perchè volevano purilicar- 
la (!>) ». 

« ■ Oh 

(i) Bcroso , Frammento secondo Alessandro Polìsioro 
dal Sincello ,'pag. So. 

(a) Guglielmo loncs, Memorie sulla Cronologia. Ricer- 
clie Asiatiche, Ioni. 11. 

(S) 11 Muliabharata, estratto tradotto da M. Paiithier- 
Bivista di Parigi , i8Sa. 

(4) Il Bagavad.iin, 1,8. 

(5) Relazione di un sacerdote di Saisn a Solone. - Il 
Timeo, pag. ii c a3. 

Cdi'ìòic* . j3 
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Udite il Persiano. « Lo luce di Taschter ( Tàted 
della pioggia) sfolgorò nell* acqua per trenta di e 
altrettante notti, e versóio pioggia per dicci gior* 
ni sotto tutti i corpi; la terra fu coperta d' acquò 
fino aU’allezza d’un uomo . . . indi tutta quest* ac* 
qua venne chiusa (i) s. 

Udite il Tibetano, che vi parlerà della tremenda 
inondazione, da lui nell' arcano linguaggio detta 
c diluvio del tempo ( 2 ) ». 

Udite il Ghinde e vi dirà: t Quando la smisura* 
ta inondazione fu levata fino al cielo, cinse i monti 
e superò i più erti cucuzzoli , i popoli sgominati 
perirono nelle acque (3). 

Lditc anche il Tartaro: > Una voce annunziato 
avea il diluvio; alcuni uomini si chiudono nell asi* 
lo con qualche provigione , la procella infuriò co* 
m* era vaticinata- . . Le acque senza posa dal eie* 
Io precipitando travolsero nell’oceano tutte le sjz* 
2 ure, e purificarono cosi 1' abitazione degli urna* 
ni (4) »• 

Il Nuovo Mondo appena scoperto possedeva le 
medesime tradizioni deU’anticp. -» 1 Messicani sa< 
pevano per tradizione avita che » il mondp era sta* 
to dalie acque distrutto, e i mortali tutti annegati 
pei falli e i peccati commessi contro gli Dei (3) 9 , 
e che nell' immensa innondazione sette persone fu* 
cono salve (6). — I Peruviani narravano dell epo- 

(1) 6oun>I)ehes(fh. 

(a) Guglielmo lones, Ricerche Asìaliche, tom, 1 -Geor* 
gì, Alfabelo libetano, n. 109. 

( 3 ) Il Chou king. cap. V. -Memorie relative ai Chincsi, 
tomo IX, pag. 33 a. 

( 4 ) XiaduBtone dal calmucco del protoeopo di Stavro* 
poi. - Maite-Brun, Compendio di geografia, lib. 60. 

(5) Thevet , Cosmogonia universale , lib. aa. cap. 17. 

- (6) Pedro de Los Rios in Humboldt. - Vedute delle 

Cordigliere , tom I. pag. 114, 
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ca in cui r acqua celeste campi c città aniicgó, ma 
tuttavia alcuni uomini ben approvigionati si salva* 
rono; finito il piovere, fecero uscire alcuni anima- 
li i quali ritornarono bagnati, chè le acque erano 
alte ancora: più tardi ancora sprigionati rientraro- 
no sozzi di fango, onde giudicossi abbassata l* ac- 
qua(x).— Secondo la versione dei popoli di Mechoa- 
can, sTezpi imbarcossi in un vasto aca//i colla mo- 
glie, i figli, molti animali e alcuni grani, la cui con- 
servazione era preziosa per l’umana stirpe; quando 
il Grande Spirito ebbe comandato die le acque indie- 
treggiasscro,Tezpi lanciò dalla barca un avoltoio^ 
che , divorando carne morta, non ritornò a motivo 
deU'immenso numero di cadaveri che gremivano la 
terra. Tezpi lanciò allora altri augelli , de’ quali 
il colibrì unico ritornò^ nel becco serrando un ra- 
moscello ricco di foglie (a) s. — Gli abitatori del- 
r isola di Cuba narravano che > un uomo vecchis- 
simo avendo saputo imminente il diluvio, aveasi 
fabbricato un gran vascello, ov’ era entrato colla 
famiglia e quantità somma di animali ; che dopo 
avea lasciato libero un corvo, il quale più non ri- 
tornò, gavazzando nei cadaveri; che indi lanciò 
una colomba, la quale ritornò serrando nel becco 
un ramoscello (3; >. Gl’ Indiani d’ America sape- 
vano esservi stato un diluvio (4)> — Le schiatte sel- 
vaggia dei due continenti uveano qualche cogni- 
zione della tremenda inondazione (5). 

Opera vastissima sarebbe riferire i racconti dello 

(i) Lopes di Gomara. Storia generala degli Indi. Li- 
tro V. càp. i 4 « 

HamboIdt.Vednte delle Cordigliere, lom. II. pag 177. 

(3) Herrera, Storia ii»turale degli Indi, lib. IX. cap. 4 * 

( 4 ) Garcilatto della Vega , Storia degli inea, p.ir. 1 . 
«ap. I. 

(3) Lafìi leali, Cosi unii dei selvaggi americani, t. I. e. a. 
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nazioni e dei popoli frazionati e dispersi dalla con- 
quista; tutte le tradizioni orali ricordano il fatto 
solenne con lievissime modificazioni quasi imper- 
cettibili; dovunque si mira una generale sommer- 
sione, cui è causa 1’ empietà (i) traboccante, e og- 
getto la purificazione della terra (2). Dio premo- 
nisce di tale castigo un giusto , gli offre mezzi di 
salvezza, e a lui affida la conservazione d’un gran 
numero di specie create;dovunque ricordasi il ripro- 
duttore salvato miracolosamente , ricordansi gli 
animali cb’ ci manda liberi , onde giudicare del- 
l’asciugamento delle terre, e il numero delle per- 
sone che gli erano compagne. Sello ne numerano 
i Messicani, sette gl’ indou, selle il Genesi , 1’ ot- 
tavo è Noè: codesta cifra è suggellata nel caratte- 
re della lingua dei popoli. — Nel chincsc la paro- 
la diluvio si scrive col segno d’ una barca, che ha 
in cima il numero otto , dominato da una bocca 
( lo spirito di Dio ). I Lo spirito di Dio passeggia- 
va sulle acque ! » — Che conchiuderemo da que- 
sta voce concorde degli antichi popoli? die pense- 
remo vedendo codesta coincidenza convalidala dal- 
r autorità sensibilo dei monumenti ? 

11 viaggiatore Kelzoni nel 1820 scopriva vicino 
a Tebe una tomba ignota con entro un sarcofago 
d’ alabastro fregialo di sculture. 11 moniimentoha 
la forma di battello , in cui sono figurati otto uo- 
mini , ed alcuni altri che sembrano circondati dal- 

r onde del mare e vicini a sommergersi (3). Da 

tempo antichissimo gli Arnieiri conservavano la 
tradizione del diluvio ; e la città che , giuslaGio- 
seffo , dicevasi il Luogo della discesa , vedesi 

( 1 ) Tradizioni degli Indiani, dei Greci, dei Messicani re. 

(a) Tradizioni degli Egiziani, degli Ebrei e dei Tartari. 

(3) Alonibly . Magazzino, imiggio i8a5. — Drpjiiiig, 
Notizia inlorno a Belzoni. 
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ancora alle faUle doli' Araral sollo il nome di Na- 
chidchevan , che incliule questo significato (i). 
■»— Le mcda^ic in onore di Lucio Settimo Severo 
Pertinace e di Filippo 1’ Arabo , l)attute dalla cit- 
tà di Aparaea nella Frigia , un tempo delta Kibo- 
ios ( vascello , cassa ) , che vantavasi come il luo- 
t;o ove r arca fcrraossi, la presentano con due au- 
gelli , un de’ quali stringe nell’ unghie un ramo- 
scello d’oli\a , c sur un lato dell’ arca leggevansi 
le lettere Tinr.! ( 2 }. 

Indarno T attica musa tentò nasconderci sotto i 
Bori r identità cosmogonica del suo tema diluvia- 
no. ApoUodoro ci descrive Dcucalione che salvasi 
in un ibrzierc (3), — Pindaro poeticamente lo fa 
approdare al Parnaso ('4). — Luciano ricorda gli 
animali imbarcati nel forziere (S). Plutarco parla 
delle colombe che servirono a giudicar dell’abl)as- 
sarsi deir acque. — • Plalone nel Timeo parla d’ua 
sol diluvio , e altrove dico che i Greci ne conosce- 
yano un solo (6). — E forse noi pure dopo qual- 
che investigazione avremo lo stesso convincimento, 
Jja Biblioteca degli dei riferisce che s INic-Timus, 
tìglio di Licoonc , castigato da Giove, era princi- 
pe d’ Arcadia , e «otto lui avvenne il diluvio di 
Dcucalione. Jou (Yao! Jovis! Jéhova!) dctcrrai- 
nossi di spcrdcrc il secolo di bronzo ; e anche in 
codesto . diluvia è un’arca carica di provvigioni 
che ancore gg ia sur un monte ; da lei usciti i salvi 

. ( 1 ) prefazione su Mose di Corone, dei fralelli Wlii- 
•lon,' 

(a) li Padre Kirclior , dell' àrc 9 di Noi, pag i33. 
Annali di filosofia «-rislinna. 

( 3 ) Apollonio, lib. 1, parag. 7 . 

(^4) Olimpica IX. 

(5) Luciano, T)ella Dea Sira, n. 12 . 

(tìj Plafone , Delle Leggi , lib. S, 
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offrono un sacrifizio all’ Iddio salvatore. — - Medi- 
tale sul figlio di Licaonc, superstite alla rovina del- 
r intera rainigHa. Nic-T 4 iuus 1 qual nome ! Ntc è 
r ebreo nyc o nudo , il nome proprio di Noè ! — 
Tim è r ebreo tim,, il perletto , il giusto, sopran- 
nome di Noè ! — E Àrcas principe d* Arcadia , 
perebè possessore dell’ urea, Jrg. — E marito di 
Pyrrah ; e nelle lingue orientali Pyrr significa la 
terra nuda , deserta , vedova d’ abitatori (i). » 

Alla luce di testimonianze cosi determinate an- 
che r irreligioso Boulanger dovette concliiudorc 
che i vari diluvi di Samotracia , di Beozia, d’ A- 
cheloo , d’ Arcania , d’ Ogige e di Deucalione no 
costituiscono un solo , quello di Noè (2'. — Assai 
prima di lui Nieola di Damasco narrando , secon- 
do le asiatiche tradizioni, ch’un uomo salvato dallo 
ónde era approdato nell’ Armenia , congetturava 
essere « quegli stesso di cui Mose legislatore dei 
Giudei parla ne’ suoi scritti (3)5 — Quindi sorretto 
dagli antichi monumenti , Beroso parlava del dilu- 
vio quasi conformemente al testo ebraico (4) ; — 
Cosi Abidene, citato in Eusebio cin S. Cirillo A- 
legsandrino , scrìsse una storia somigliantissima a 
quella di Mosè ( 3 ). 

L' identità dei principali racconti sull’ ultimo 
cataclismo emerge parimente dalla storia dei tem- 
pi a lui immediatamente posteriori ; l’ epoca palin. 
genesiaca è improntata lU tremende fatiche , 0 la 

i 

(1) Ditcorio preliminare delle òrigiat greche , ad 
DioiiJu piimilivo. 

(3) Antichità svelata , lom. I , pag. i 43 t *83 , 187 
• «91. 

(3) GioS'-ffo , Antichità giudaiche , lih. I| cap. 3- 

( 4 ) Gio ii*iTu contro Appioac • lih. 1. 

(«) iì:u .«•hio , Pivparationc evang., Uh, IX» cap. sa.» 
Cirillo Alessandrino » lih. 1. 






legge del lavoro c compita. 1 figli di Noè pagano 
col sudore la terra , che devono abitare. 'Filiti i 
mitografi ricordano la tendone «IcIF uuiiio cogli c- 
lementi. Infatti il Ciiou-King , aiilcnticissiuio c an- 
tichissimo libro sacro chinese , compilato , conio 
si crede , da Confucio, con frammenti d’ opere an- 
teriori , descrive Yaa, il quale attende allo scola- 
mento delle acque; che sotto il regno di Ini le pia- 
nure erano tutte impaludate (i). — Erodoto narra 
che anticamente la Frigia e le pianure d’ Efeso e 
del Meandro erano pantani. Puusania e Diodoro 
Siculo dicono che la Beozia era tutta palude due 
secoli dopo il diluvio. — Eurota lega il suo nome 
al fiume , al canale da lui scavato ad asciugacela 
Laconia. — Omero ci descrive i ciclopi dimoranti 
sugli erti monti , e ci ragiona della riluttanza de- 
gli uomini ad abbandonar le colline c a fabbrica- 
re città nelle pianure , prima della fondazione di 
Trpja — Strabene narra che gli uomini lenti 
e peritosi calarono dai monti (5). — Platone ci 
dice che la tema del diluvio, da principio vividis- 
sima, incatenò per lungo tempo l'uomo sulle mon- 
tagne e il fè pauroso delle pianure ( 4 )> Le sono 
ingenue narrazioni , avvalorate da Mosè, quando 
ci descrive i figli di Noè , che dai monti armeni 
calano alle pianure di Babilonia ( 5 ) , e per im- 
pn nta sicura del vero designa gli aviti monti co.1 
nome genetliaco c solenne , intitolando Oriente l* 
Armenia , scbliene situata al settentrione; perchè 
ella fu F aurora delle regioni abitate , perchè da 

(i) Cuvicr , Discorsa sulle rivoluziuni della superfi'' 
ci« del giallo, pag. ii6. 

Omero, Odissea Idi. IX - Iliade , lili. XX. 

(i) Siraliniie lib. XIII. 

(4* Plaloiic , Leggi; lib. VI. 

Qeiifsi XI , -i. 
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lei da principio slblgorò messaggera la luce del-’f 
l’inlelIcUo (concorde anche il celebre Bailly) ; g 
_ tale deiiouiinaxiono d’ Orieiilc è si subiimemciile 
esoterica , clic ne’ tempi successivi, quando Isaia 
incitato dallo sjiirito e signore dei secoli vaticina- 
va veder Ciro dall’Oriente prorompere contro Ba- 
bilonia (i), intendeva parlar dell’ Ai-mcnia. — 
Oilatto il conquistatgrc venne dall’/Vrmenia e dal- 
la Persia , clic sono poste al settcnlrionc. 

Ouand’ anche la memoria luttuosa dell’ uman 
genere ingojato dalle acque non ravcllassc poten- 
le nelle prime pagine d’ ogni cosmogonia , ne sa- 
lda suUicicnte rivelazione lo studio delle costumali- 
20 c delle pratiche impiantate nei popoli. Meditan- 
dole , il dottor Fréret dichiarò che gli uomini le 
aveano tradizionalmente dui capisUpiii testimoni 
del diluvio; anche Grozio e l’incredulo Houlangcr 
Ile convengono (2 e 3). Queste memorie s’ imme- 
desimano talvolta nei costumi e nell’ idioma , e la 
concordanza d’ esse è sempre giustiBcazione dello 
storico ebreo. — Uscito dell’arca Noè eresse un’a- 
ra, e offri sacrifìcio al Signore (4)» Caldei, Greci 
E Indiani lo attestano , perchè questa ispirazione 
del cuore , quest’alto primo della gratitudine è 
deposto ^ perennemente nei loro annali (3). Indi 
ebbe origine 1’ uso di sacrificare sulle allure, e di 
erigervi altari. Inoltre le alture furono prima sa- 
lutale , quando le acque si richiusero negli abissi; 
Juroiio primo asilo; da ciò quella vcjicrazioiie che 
le circondava , quei pellegrinaggi a cui erano 

( 1 ) Isaia XLI, a , XLVI , a. 

(a) Grosio , lib. 1. Della Verità della relig'ona cri- 

(3) Anlicliilà svelala , (om. 1 , pac. aoo. 

(4) Genesi , cap. Vili , v. ao. 

(5^ Beroso. Alessandro Polif. -Il Maliabbarata. 
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meta, uso vìgcite nell’ Africa , nell’Europa c 
nell’ Asia , c scoperto dagli Spagnuoli anehe nel- 
r America. — Nò fu smarrita nessuna particola- 
ritii del salvamento di Noè in mezzo all’universa- 
le sciagura , che serbossi perfino l’ immagine di 
queir uccello carnivoro , il quale fatto libero, più 
non ritornò. Infatto un antico proverbio arabo pa- 
ragonava le persone che si fanno aspettare al cor~ 
vo di Aoe (i) ; e nulla è puerile , nulla insignifi- 
cante nella spaventosa epopea , fino il ramoscello 
d’olivo che la colomba serra nel becco, primo in- 
dizio di nuova abitazione , della terra purificata , 
prova del perdono divino, sta come simbolo dol- 
l’ umano perdono , come arra di riconciliazione 
fra i popoli ; diventa 1’ einbleiua della concordia , 
la protezione inviolabile degli ambasciatori delle 
nazioni ; c quando il terreno noi dà , gli uomini 
iittiziamentc il creano c lo figurano ; cosi il drui- 
do sapiente nel vischio della (juercia, e riguoraute 
Iluronc nella canna della pipa di pace. 

Vedete tutti i numerosi racconti dell’ uman ge- 
nere sull’ ultimo cataclismo. mescersi in meravi- 
gliosa unità j c in tutto il globo , gli usi , le isti-? 
tuzioni , i monumenti , gli scritti li avvalorano 
colla loro tcstin oniaiiza , ineluttabilmente sanzio^ 
nata dalla cronologia. 

Dal diluvio alla venuta del Messia , secondo il 
lesto samaritano , si contano 3 o 44 5 — se- 

condo i Chiucsi — 8082 ; — giusta le tavole in- 
diane.— 3 ioi. — La media di queste tre quantità 
offre per risultato da Noè a Gesù Cristo un perio- 
do di 8076 anni (2). t». Non trovasi perciò elio 

(i) Proverbio cilnio nella raceolla JiGolio in seguilo 
alla grartiinalica ili Krpiiiiu , png. 1 1 , 6 . • Uullul , lli- 
si>u»tc crilichc , Ioni. I , pag. ■it\. 

(a) Aoia puliglulla di Giulio Klaprolh, 
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una diSerenza quasi iiicalcofabile di liy anni nclkt 
tradizioni ctiincsi , 'samaritane c indiane ; e quiii> 
di il diluvio n in solo fu scritto indelebilmente nel- 
l’umana memoria ^ ma i secoli perfino non ne pò» 
terono sperderc la data. 



CAPITOLO XI. 

IL PRIMO AMMAESTRAMENTO 

GLI ANGIOLI 



PiaDtiamo solidamente uà vero cui Pincredulìtà 
tentava con ogni sforzo di rapirci; la costituzione 
primordiale della società per opera del Creatore , 
e la potenza civilizzatrice cbe in sé avea elemen- 
tarmente.. 

Confessiamo che P uomo ha tutto ricevuto , e « 
nulla da sé prodotto. Il sistema dell* invenzione 
delle lingue, delle scienze, e dell* arti , dopo suc- 
cessive investigazioni , é totalmente annientato , 
perchè tentativi continuati non avrebbero mai po- 
tuto creare un'organizzazione generale e comple- 
ta. Tutto é stato largito simultaneamente all' uo- 
mo , che , nato a vivere in società , «bbe tutto 
quanto costituiva la sua destinazione. Beniamino 
Constant , stretto dalla ineluttabile dialettica con* 
seguenza , scontentò i vecchi amici dichiarando 
( che lo stato selvaggio non è quello della specie 
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umana nella sua origine (i). > Àacke il professo- 
re Darairon doveUc arametlere un modo di pri- 
mordiale rivelaxiene, e certe idee vitali, senza 
cui la società avrebbe tralignato e saria morta. 

«: Conveniva , egli dice ^ alla divina sapienza il 
dargliele, mentre la costituiva r laonde Dio creato' 
re immediatameute dopo è rivelatore; prima-crcò, 
poi educò (s). > Un maestro della nuova (ìlosolia 
proclamò anch' egli la sc^ueate memorabile as- 
serzione : ( E solenne follia , anzi en^netà it 
dire che l* uomo inventò la parola, e creò le lin- 
gue (3). 5 

Tutte le cosmografie ricordano la cognizione 
delle cose largita all* uomo da esseri superni; che 
a lui vennero insegnati i mezzi di generare il fuo- 
co, dalla mitologia assunto a simbmo della scienza, 

[ lerchè era stata 1* applicazione prima dell' intel- 
elto. Al fuoco tenne dietro il segreto di lavorare 
il ferro, e Omcroeolloca nel cielo le fucine di Vul- 
cano. — Senza fuoco, senza ferro non v'ha agente 
atto a penetrar nelle foreste, a dissodare i terreni, 
a sehiu lerne il seno , onde feeond irlo ; poiché i 
fratti delle piante non sono proprio nutrimento del- 
l’uomo: cibo alni personale è il grano, che la ter- 
ra spontanea non offre, anzi sovente nega, dandolo 
solo a prezzo del sudore versato sulle zolle di lei. Il 
grano, la cui coltivazione quasi universali zzossi, è 
il seme primordiale sconosciuto; il grano che sta 
fra i popoli, che con essi si moltiplica e la cui'ori- 
gine a guisa della loro , sale ad inaccssibile anti- 
ehilà. Bailly tormentò, stirò indarno un’etimologia 

(i) Della relìgtoRc eonsìderata nelle tue forme, 'ec. 
(«in. r, pag. i5’J 6 ì57. 

Saggio sulla storia della (IlosoSa in Franeia net 
‘secolo XIX. 

(i) BailaiicXe , Saggio sulla isiilusioai &oc «U. 
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i [jÌ niifio per do.lunie die il grano cresce senza 
Opr.i d' uomo sui vertici del nord-ovest dell’ Asia; 
Ciiè invece il sommo iialuralisla parlava dcU’a- 
vcria indispensabile a ([uelle popolazioni viventi 
sul eaviillo , c non già del grano coslitiicnlc il 
pane. Hiflettiamo anche , che il grano , contro 
la legge dei prodotti terrestri , non fu dato , ma 
sol prestato all’ uomo; eh’ egli lo propaga o lo di- 
minuisce a talento della sua attività o della sua i- 
nerz a ; eh’ egli può, rigorosamente parlando, an- 
nientare (pieslo dep' sito, espiando però colle am- 
hascic della carestia e ccdla morte la violazione del- 
la legge che il fa suddito alta fatica ; legge incso< 
rabilC) che ha primo compimento nella coltivazio- 
ne stessa del grano, e nei diuturni lavori eh’ egli 
esige, i (juai ricordano continuamente la sentenza 
control umilia stirpe: i Col volto di sudore ba- 
gnato li nutrirai di pano». Rillettiaino alla paro- 
la /w/ie delta dall’ Eterno pria d’aver nominalo 
il grano 1 questa parola deir industrl^a mista con 
quella della natura ad appalesarci qual alleanza 
annoderà 1’ uomo, e qual simbolo] sarà il cibo sor- 
tito a nutrirlo. Evidentemente il pane fucreato per 

I uomo. — - Tutti gli animali sudditi alla legge di 
lui, al destino di lui aeeomunati, e falli come suoi 
organi, cibatisi solamente di pane; mentre i feroci 
ospiti de boschi in lor muta favella annunziano non 
essere fallo por essi eodeslo cibo , chè dopo averlo 
fiutato recedono — L’ uso del grano fu som- 

fi) Poche sono le eccezioni di qnesla legge ; in gene- 
»ale e h.-slie sclv.Hiche che ciban:i di pane sono suscclli- 
hAli di cducaziofici il camello, il l.uc, il cavallo, il moiilo- 
lic, elelanic, il cane, il gallo e gli uccelli domesliei ama- 
no II pane: aliri animali che iiclloslato sidvaiico lo rifiuta- 
no, lo aiiiano mollo se arrivasi a dim. stirai li; come l’orso 

II cii.gii.ale, la volpe, la luaniiotia, lo scoiullolo, il cervo, 

il Umilio cc. ' ' 
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mi» vincolo sociale, pcrcliè i diversi modi di colti- 
vazione, r avviccn'.lamcnto del terreno, le seiuina- 
f^ioni , la sarchiatura, ha mietitura, la sgranatura, 
la crivcllatura, la triturazione, la panilìcazionc c 
la cuoci tura al l'orno sono tutte operazioni clic do- 
mandano mutuo concorso di forze , c per costante 
necessità avvicinano gli uomini. E perciò le mito- 
gralie ci rivelano sempre 1’ istituzione della pro- 
jirictàe delle leggi, che emerge dilla coltivazione 
del grano. — Ovun([ue le divinità , le quali lar- 
girono all’ uomo il grano, gl’ insognarono pur all- 
eile le regole della giustizia.— Iside, ammaestrando 
gli Egiziani all’ uso del frumento c dell’ or. o , da- 
va ad essi la prima legislazione (i). — L’ inven- 
zione delle leggi venne a Cerere attrilmita, percliò 
avea Insegnata agli uomini 1’ agricoltura ( 2 ).— E 
tra lizione eh’ Orfeo abbia recato ai Pelasgi della 
Samotracia il grano, che fu poi strumento di loro 
civiltà. — Giusta Plinio, i Latini ignari della panir 
licazione si cibarono di farinata per 4oo anni. — 
II grano è fuor di dubbio un dono tradizionale lar- 
gito all’ umana stirpe, è simbolo di sociali rappor- 
ti a tal sogno, che per lungo tempo i druidi nel 
rito del vischio di quercia portavano un ponc,quai 
emblema di loro antica scienza. 

Era d’ uopo un insegnamento spontaneo anche 
per distinguere le piante salubri dulie luortiferc , 
eh’ ogni sperimento saria tornato fatile all’ uomo, 
o neavria fors’anebe da principio distrutta la stir- 
pe poco numerosa; ciò eh’ è confermalo da Ippo- 
cratc quando dice che a senza il soccorso d’ Escu- 
lapio, il quale dal padre avea rivelazione di questi 
arcani, gli uomiui non avrebbero mai seupcrlu i 

( 1 ) 0io<loro Siculo , Storie , lib. I. c»ji. Xtl, pag. 44- 
. Qij Maci'obio, i Saturnali, lib. lll,cap. Xtl. 
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(i) 5 ; «dalle parole dell’ EcelesiaMtco : 
Dio fc’ nolo aslt uomini i rimedi .... E«ii i isli- 
ln4 il medico (a) s. Plinio nella Storia nalnrale dt- 
<je sce^a d ii cicli la medicina (3):inralto noi vcdia- 
■ loo V uso dà cercar i rimedi consultando gli H)ra- 

^**11 savio Ippocratetcnea per>erl'«slino cU« anello 
le arti ci fossero state comunicato. Epicanne dice- 
va: I.’ uomo non fu Inventore d' arte alcuna ; tutte 
da Dio procedono, e la ragione umana emerse dal- 
la divina (4) J. Cicerone nel libro Delle leggi c- 
sprime la stessa opinione: j4nlù/uUas proJctme ac- 
cedii ad Deos: l’anticliità è in intima comunicazio- 
ne cogli Dei ». -L’ antichità ammettendo tai lutti 
cosmogonici e la necessità' d uii* educazione pri- 
mordiale, attribuendo agli dei P invenzione del c 
^ arti e la costituzione dei popoli, dichiarava 1 uomo 
impotente ad ottenere questi eflelti co» successivi 

conati. , . . 1 • 1 

In quasi tutte le tradizioni voi trovale le nvela- 

7 ioni del supremo autore partecip^e alle creature 
col mezzo d’ esseri intermedi', e ora seggono gli dei 
alla mensa dei giusti, ora assumono le mortali ap- 
parenze, percorrendo la terra perespcrimcnlai e la 
virtù (5). l Cajdei,ripulati antichissimi fra i popoli* 
narrano che j nel primo anno sulla terra comparve 
un essere a fìgura semiumana, che gli uomini edu- 
cò alla scrittura, alle "Scienze ed alle arti (6) » . 



< » 

(t') Ipaocrate, l>elter«, lom. II, pag- 896. 
fa) L’ EccljBsiaslico, cap.. \XXVIIl. 1, a, 4* 
fi) Plinio, Storia naiuralp , Jih. XXIX, cap, 1. 

‘ (4) Epicarme, presto Posehio, Pfcparaaiooc evangeUca 

lit». Xlll. cap.ti. . 1 .vij 

(5) Esiodo citato io Origene contro Celso, tona, i oW*. 

4, nuni, ■jG, pag. 5d'J. n 

(tt) Beroso, da Adcisamlro Polislore nel Srncello, Cro- 
nografia, p-ig- »8. edis. dal iC5a. 
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Secondo gli Kgix.iaBÌ , il dio Tli al insegnò «d essi 
le lettere e i numeri; anche il Genesi e il Bagava* 
dum fanno rieurdu delle nuove istruzioni date agli 
uomini dopo il diluvio (i). 

La è pur roirabil cosa la fede universale alle su>- 
perne intelligenze , e la concordanza delle varie 
tradizioni sulla natura e sulla storia di questi es- 
seri sovrumani. 

1 Chiiiesi onoravano con ispcciale culto gli an- 
gioli ; e Rhoung-Tseu (Confucio) trattonne della 
f!sscnza/ suo nipote Tseu-Ssc ne fa menzione nel 
Tclioung-Young (1’ Invariabile Mezzo) ( 2 ). —»• 
Gli abitatori del littorale del mar Vermigli.) nar- 
rano che Di) creò certi esseri invisibili, che gli 
si ribellarono , a lui come agli uomini nemici ; li 
intitolano furbi e mentitori (il). — 1 Californi set- 
tentrionali dicono; I Quegli chevioc creò alcuni 
esseri invisibili , die gli si ribellarono (4). s — ^ 
Giusta gl'Indou : ( reecdclteru essi dalla dovuta- 
gli obbedienza ... a sé dicendo ; Vogliamo impe- 
rare. . .Di altri angioli trionfarono, di molti cor- 
ruppero la fedeltà ; r Eterno ammonilli del loro 
delitto, ma accecali dall idea della indepcndenza, 
durarono ostinati nella disobbedienza; per cui l’E- 
tcrno allora imperò che fossero dal ciclo espulsi e 
precipitati nell’ Onderab ( l’ inferno ) ónde vi sof- 
frano incessanti tormenti (5)^ j — « Nel tempo 
in che fuvvi contesa e guerra fra gli angioli e i 



(1) Genesi , iib. V, Bagavadam, lib. Vili. 

(a} L' Invariabile Messo, tradusione d' Abele Uemu* 
sai , capo 16 , pag. 57. 

(S) Venegas , Storia naturale e civile della Califur-. 
, par. 1 , ses, a. 

(^) BiMiolcca universale , Ginevra 1811. 

if Shastab I^ih^de nel Bb^gu^t geeia, tradusione 
di ParrauJ. 
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demoni, quelli ebbero la villoria (i)- » — <r Quan- 
ta (live/’sil.^ (la un (leva (angelo) n un dovana 
(demonio) , uno amico per nalnra della giusti/ia 
e l’altro (Iella ini((uità ; uno immedesimalo colla 
Tirtù e r allro eoi vizio ( 2 ). 5 — Gli Scandinavi 
amincltcvano "li angeli (cosers) , come anche la 
lolla d’essi nel ciclo prima dell’ esistenza della 
terra (3)'. — Gli Arai)i dicevano Iba (il reTralta- 
rio) il capo degli' angeli perversi, Schneidan o 
Satana (il culuimiatore ) ^4'* H sisicma religioso 
tibclano-mongollo contiene tulio il nostro insegna- 
Uicnlo sulla caduta degli angioli ribelli, e sul loro 
csiglio elenio, dopo una grande battaglia nel cie- 
lo guerreggiata (j). — I iMcsslcani credevano ii 
castigo dei perversi esser opera /le’ demoni (6). I 
Peruviani rinforzavano quest'idea con un grande 
raccapriccio jier Satana , dello da essi Cupay , 
nome dia pr:.iuin/iavano spulando in terra in se- 
gno (li maledizione (-j). — Secondo le credenze 
dei Calmucchi una vc(!C fu udita dall’ allo ; era 
quella dei Tengris vcglianli continuamente sugli 
umani destini , la quale annunziava , che cadreb- 
be una pioggia abbondante ... (il diluvio) (8). — 

I Parsi opinano aver i geni subalterni una poten- 

• Q) Oupnpk'liat , Traduzione d’ AnquetlI , Ioni. H , 
l'fg- 2!)4- . ■ . , , , 

(2) L’ Ilarivauza. • Lnnglois, Monumenti Icltcravi del - 

r India ' ■ • • ‘ ■ * ' 

(3) Edda Islandese , Demesa nga 3 , 4 ^ 

(4) Herlrelot , Biblioteca orientale, art. div. t(>m. II, 
pag. 3aa e 3a3 

(5) Beniamino Bergmanii, Esposizione del sistema re-_ 
ligioso libetano-mongoHo. 

^6) Vinccnl-k-Blanc , Viaggi , par. IH , cap. 5. 

(7) Garcilasso , Storia degli, loca , par. H, cap. 18. 

(8) Malle-Bnin , Compendio di geograOa. - Passo cal- 
mucco tradotto in rujso dal protoccqio di Slavropol. 
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xa assolala sulle cose ad essi da Dio alTidale (i).— 
Le svariate popolazioni dei lidi dcirOrenoco an- 
nunziano il demonio con un nome proprio , a se- 
conda dell’ energia caratteristica dei loro idio- 
mi ( 2 ). — Gli Sciti ammettevano l’esistenza dei 
geni da noi detti angeli (3). — • Anelli i Traci cre- 
devano in codeste intelligenze superne (4). — I 
Goti e i Messageti professavano la doltrina identi- 
ca (3). Costa dui racconti d’ Olao Magno e di 
Giornandez, die i Goti pure credevano negli spi- 
riti invisibili ( 6 ). I Celti onoravano i geni su- 
perni con vari riti ( 7 ). Presso i Greci il cullo de- 
gli dei inferiori e de’ semidei era corruzione del 
dogma sidle essenze , ereditato dagli Egiziani o 
dai mercatanti Fènici , come fu dimostrato vitto- 
riosamente dal dotto Huet ( 8 ). — Talctc e Pila- 
gora ammettevano l’ esistenza delle sostanze spiri- 
tuali , operanti nella nostra sfora ( 9 ). — Eschilo 
parlò della caduta degli angioli ribelli dopo una 
tenzone (io).— Empedocle insognava che i demo- 
ni perversi sono puniti del commesso delitto (ii), 

, (lì Mandelso , Viaggio d’ 01<’ario, Ioni. II, pag. ai5. 

fa) Gumilla , Storia naturale dell Orciioco, cap. j8. 

( 3 ) Erodoto , lili. IV f - Terlulliauo , dell’ Anima 
cap. II. 

(4) Luciano , Opere, tom. II, pag. i5a. - Biblioteca 
■di Fozio , lib.‘ XLV. - Erod. , llb. IV, cap. 94 , - Oiog. 
Lacr. lib. Vili , vita di Pilngora 

(5) Erodoto, libro IV, cap. 94 . - Diogene Laerzio , 
lib. Vili , vita di Pitagora, 

(€) Ciao Magno, Storia delle regioni settentrionali*' 
Giornandes , Delle cose goliebe. 

( 7 ) Pelloulier , Sloriii dei Celti. 

(8) Iluol. I^uestioni Allietane , lib. II , cap. IV , ]>àg. 
u5-i37. 

( 9 ) Diogene Lncrzio , intorno a Talctc c a Pitagora. 

(10) Prometeo, sccn.i HI, edizione di Scliilz, 

(11) Plutarco, d‘ Iside o d’. Osiride.- 
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— Euripide tn,EleUr:i suppone le' maligne sug- 
gestioni d* un genio perveréo (i)- E Platone, clic 
sovente ricorda la dottrina generate sugli spiriti , 
net Timeo ci parla ancUe del suo angelo fami- 
gliare. 

Schiariti questi fatti e olTerti, se tion alla fede, 
al giudìzio imparziale dei lettori , ricordiamo clic 
y umana- famìglia per superna educazione , e per 
ri vela 'ioni clic ne caratterizzarono T epoca palin- 
gciiesiaea, non immiserì durante migliaia d' anni, 
informe d’ idioma , di costumi e di culto ; ma fu 
invece primordialmente costituita neil* assoluta 
perfezione del suo organismo , dotata della ener- 
gia d* una rapida e sublime estensione , ricca di 
arcana possanza nella generazione delia parola , 
e d’uà genio così profondo nell’ espressione , che 
la sola' memoria di lui creò piò tardi la fede alla 
magica forza dei nomi cabali^ici e negromantici^ 
La fo:^ietà fu prìmordialinente iniziata ai vari 
misteri delle scienze, ai principi ddl* astronomia ^ 
della statica , dell* idraulica della meccanica , 
della navigazione , dell* architettura , e a moltis- 
simi processi scientifici da lungo tempo perduti ; 
poiché attraversando le eroiche età , vediamo Pin- 
dustria umana ammantata di forme giganti. Clie 
diremo infatti dclP arte e delie macchine ereltrìci 
de^r immani edilizi , detti cìciopei , le cui rclL 
qtiie schiacciano i nostri meschini monumenti ? 
Cile diremo delle fortificazioni inaccessibili, dei 
giardini innalzali, degli aerèi aq^uedotfi di Babilo- 
nia , c dello inaudite meraviglie di Tebe , di Per- 
sepolì e d Eclmtaiia ? Come spiegheremo l’esisten- 
za dei mostri di granito , cui ncccts lano quattro ' 
I mila anni per nascondere sotto le arene griiuiucii- 

(*) Ek-llra, ZUu IV. 
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si dorsi , del colossi , de propilei egizi , di quei 
monti di pietra crolli sulle rive del Nilo , vesligia 
eterne d’ eliinera vanità ! Chi scopri il luistero di 
quella pittura cui quaranta secoli non appaanaro* 
no I I vividezza? GIÙ inveiilò il cemento indestrut* 
Ubile, do|>u i Romani scoiiosciulo , la cui tenaci- 
tà , più che il maraio, resiste al lerro distruttore? 
c il mislero degli edilizi Icaei e delle arti perlet- 
tissiiue dogli Glruschi ?—>. Iju stùdio del passalo 
prova che 1’ uomo non ingrandì coi propri conati, 
ma iinmiseri j eh’ ci tende al deperimento e senza 
r allo costante della Providen a che lo rialza c lo 
sorregge , già da lungo tempo saria sperduta la 
5tirj)e di lui. — E come mai taluno baldamente 
pretese eh’ egli fosse uutocnato ? 

Risaliamo agli anni immediatamente seguenti al 
recedere delle acque diluviane, e troveremo la sto- 
ria improntala di misteriosa tradizione sur un fatto 
sociale, nolo col nome di Torre di Rabelc, o confu- 
sione delle lingue, c più comunemente dì dispersio- 
ne dei popoli. — Eupolemo, Gioscifo , Eutichio ne 
parlano; e la mitologia, storia epilogala, algebrica, 
simboleggiolla allegoricumenle nel quadro della 
scalala titanica. Nè, rapporto alla mostruosa Torre 
e alla divisione delle lingue, schiavi dell’ opinione 
di San Gregorio Nisseno, di I.eclerc e di Simone, 
quantunque ragionatissima, sosterremo solo «torica- 
inentc la positiva esistenza di un monumento stra- 
ordinario c colossale, lasciando libero il campo alla 
profana scienza di reputarlo o supcrl>o, o mero te- 
stimonio della separazione e della migrazione dei- 
popoli."Ma intanto è innegabile che l’immagine del 
1’ annessa Torre cronologica, e l’ idea al simbolo 
stanno indelebili negli annali delle grandi nazioni. 
La conservarono nel remoto continente i Mcssica- 
ui; i Chiacsi ne li inno vivida la ricordanza , anzi 
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la forma c il nomo, della Torre sussistono nella loro 
scrittura; poiché una lettera di queir Idioma, espri- 
mente r^adtlio e In separazione, figura la misterio- 
sa ilabcle (i). 



; • CAPITOLO XII. 

'• L’ IDOLATRIA 

/ ^ 

Separati i popoli, seco addussero pellegrina nel 
nuovo emisfero La memoria del primo fallo, e delia 
promessa di sua redenzione. Poscia la supwlna 
della scienza, chiusa in fondo al santuario la verità, 
di mistico velo la vestiva; e T uomo ebbe compia- 
cenza celando airuomo la necessità suprema di sua 
destinazione; ond'é che le tradizioni avite non 
ereditò sovente - che sotto allegorica forma. For- 
se fu scomposta cosi la verità del domiua on- 
de salvarla dal routameoito, cui avreblm subito 
nella popolare versione; onde i fatti e gl' inso; 
gnamenti suoi, ai volgari iiileHetti, accessibili, ven- 
nero rappresentati con segni di valore esoterico. Fu 
il simbolo invece della sempUiicazione. 

La moltitudine, ignorando il senso nascosto, tri- 
butò all' emblema 1’ omaggio dovuto all' essere di 
cui quello è simbolo. 

1 Sacerdoti c gl'iniziati venerano l’oggetto, i po- 
poli limito; ma cutàli siigurazioni poco a poco lu- 
ti) llumlioidi , Veduta tloMc Cordiglipre. - Memorie 
reliiiivc aj .Cioiu-sj. 
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trodussero l’i Jolatria, clic qual lebbra apgavignossi 
all alcune nazioni^ di stirpe in stirpe propagandosi 
sul terreno da esse occupato. Le popolazioni liini- 
irofead Israele adoravano il solo, lo costellazioni 
c alcuni mostruosi emblemi ; anche gli Ebrei ap- 
palesarono la pervicace tendenza ad adottarne gli 
errori. MosècMaomettoa due mila anni di distan- 
za accusarono cosi sollenneracnte l’insanabile ido- 
latria di certi paesi, che dobbiam crederla tenace 
c ribelle ne^ luoghi ov’ebbe nascita; e in ciò il pro- 
feta della Mecca involontariamente rese testimo- 
nianza a quei di Gerusalemme, e il Corano con- 
fermò la Sapienza. Ma non si faccia violenza al- 
la ragione, nè ripudio della storia e de’racconti dei 
nostri, missionari, l'universo sonnacebiante nel più 
stupido abbrutimento Gno alla venula del Salvato- 
re, reputando che i sommi geni dcll’anlicliità abbia- 
no melensamente adorate bestie, legumi, c mine- 
rali. 

Quando gl’ Israeliti, usi ai riti egizi e strani! 
ni culto puro della divinità , richiesero Aronne 
perchè loro fabbricasse alenili Dei che li precedes: 
soro, questi por debolezza, non osando opporsi al- 
r irritabile voler del popolo della dura cervice, fc- 
ccgli un vitello d’ oro, ussunien lo per idolo la let- 
tera arcana della divina unità, il vitello, segno ge- 
roglifico d’ un Dio uno, perdi’ ci nasce solo, em- 
blema di fecondità e d’ abbondanza ( ricordate le 
vacche pingui del sogno di Faraone ). 

L’ idolo fu quindi simbolo d* un attributo del 
creatore, 1’ unita , e non divinità (i). Lo stesso 

(i) T^a tulli i segni Aronne scelse il piò semplice ( che 
ricorda il dio Api del Nilo, la-vacca lo dei Greci e la sa- 
cra vacca del Gange )/ Per es.co il vii elio era un simbolo, 
perii popolo una divinità; perciò il solo popolo venne 
pimilu del suo arciecamcnlo. 
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dite<1ci pretesi De! dell' Egitto, cinoccrali , ibi y 
scarabei, galli, coccodrilli, serpenti ec. : queste 
figure, dapprima mere lettere jeratichc, e perciò 
dai sacerdoti onorale, si adorarono poi dalla mol* 
titudiiie. — Lo scarabeo simboleggiava la rige- 
nerazione , la rifatta vita ; — il lione , dalle cui 
' zampe 1’ acqua sgorga, segnava l’epoca delle ab- 
luzioni, la cresciuta del fiume. L’ uomo dalla 
testa d’ ibi dinotava 1* inondazione. — Il loto ne 
segnava un* epoca; il coccodrillo un* altra, quan- 
do cioè r acqua era buona a bersi y c in termini 
precisi /’ acqua potabile ; poiché venuto 1’ abbas- 
samento del Nilo , sperduto il loto rossiccio e le 
sozzure ondeggianti alla superfìcie, allora al nord 
deir Eplanomide scorgevansi i coccodrilli (i) sul- 
le terre allagate, e imi cua in quel tempo era l’ac- 
qua del fiume. Il coccodrillo segnava un* epoca , 
quasi niloraetro,e perciò rappresentato nella scrit- 
tura sacerdotale; onde il popolo collocollo fra le 
cose sacre non credendo però un dio 1’ aufìbio 
rettile. 

t Cbampollion dice , die gli Egiziani aveano 
eletto di tutte le specie degli esseri viventi, da loro 
nutriti, un animalecbe sacrarono a ciascuna divi- 
nità. . . Questi animali sacrali, giusta le idee del 
popolo, o nella forma, o nelle caratteristiche qua- 
lità reali o supposte, erano in rapporto diretto col- 
l’essere mitico , di cui eflerivansi immagini vive 
nei templi ; e i sucrificjcle preghiere al dio , c 
non air animale emblema direttamente dedica- 
ronsi,( 2 ) j. 

(i) 1 corcodtilli nel resto dell’ aniio non discendono 
mai oltre Saida. Succede rarissime voile di vederne alla 
dislania di 6o leghe al nord delle raleraile. 

(a) Cbampollion jnniore , I^olizia sui monumenti egi* 
aiani del Musco , pag. 3S. 
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Culla dell’ idolatria non fu la Fenicia o I’ Ec il- 
io, ma la Caldea, da’ cui sluli emerse il cullo de- 
gli ostri. Le tradizioni orientali mettono Nino (i) 
capo di ([ucsf errori, ma forse la sorgente ne è più 
antica . — Leggiamo cheNaclior e Tare padre di 
Abramo aveano adorato dei stranieri ; e (juando 
questi, lasciando la Caldea, andò in Egitto, non vi 
trovò dominatrice l’idolatria. Infatto Faraone am- 
monito in sogno che Sara daini rapita, non sorel- 
la, ma è moglie di Abramo, restituitala gli fa ri.n- 
provero di averlo esposto alla collera di Dio. — 
Nella fenicia anche Abimelecco re di Cerar cono- 
sce il vero Iddio. — Melchisedecco re di Salem , 
sacerdote dell’ Altissimo offerse in sacriiicio pane 
c vino, quando Àbramo ebbe liberato Lot da Cho- 
dorlaliomor c dagli alleali di lui. — Il Kouc-iu te- 
stifica che nella China s gl’ iinperalori antichi ve- 
neravano il Chang-ti (il supremo Signore ), e gli 
spiriti della luce, cui rispettosamente servi vano ( 2 ) 9 . 

A mo’ di conlaggio e non d’ epidemia si propa- 
gò il morbo idolatra. — Giusta Sanconiatone non 
v’ ebbe nella Fenicia alcun gerofante prima del 
figlio di Tabione, che velò di allegorie le cose sa- 
cre, affidando il suo metodo t^i sacerdoti , che ai 
successori lo tramandarono (3). — Giusta Erodoto, 
Mclarapo iniziato dagli Egiziani in molli riti, gli 
introdusse nella Grecia, agli abitatori insegnando 
il nome di Bacco e le cerimonie del cut lo di lui(4). 
— . Per tale maniera la tavola d’ uno in altro suc- 
cessivamente propagossi. 

(ì) Gioseffo , Storia de* Giudei , tom. I. pag. 

(3) Nuovo giornale asialiro i dicembre i8Ao. 

(3) Filone, Eusebio, Preparaiione Evangelica, I. 

^ , C. IO. 

(4) Erodoto . lib. II , cap. 49* * Diódoro , lib. 1 , 
set. II , e. eS. 
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Il tlrtinma primordiale, cominciato col sussidio dei 
simboli, apparve esteriormente sformalo ed anello 
falsalo a seconda dei costumi diversi dei popoli ; 
ina stelle nell’ essenza cornspondenteal tipo gene- 
rico; indcntico «piindi il nucleo delle mitologie. — • 
Se credete che i sacerdoti dell’ India o dell’ Egitto 
insegnassero la divinità d’ un animale o d* un le- 
gume, solenne e prodigiosa è la vostra ignoranza 
della loro civiltà, s A chi mai persuaderete, do- 
manda Jomard, che il inagnilico tempio d’ Edfou 
venne eretto in onore d’ un bruto, col solo scopo 
di ardervi perenni incensi e di prostrare devota ai 
piedi dell’ idolo tutta una provincia? E come mai 
quegli uomini, ricclii di tante nozioni sul sistema 
mondiale, cultori di tutte le scienze naturali , a- 
vrebbero tralignato a superstizione tanto succida, 
cui ripugna la più stupida ignoranza ! (i) » 

Le osservazioni di Érércl , di Grozicr c di Pa- 
risot c’ insegnano che gli antichi Chinesi , i magi 
e i Persiani non erano adoratori delle statue , c 
che ad esse un mero cullo simbolico tributavano. 

Anche i Siamesi e gV Indou spiegarono ai mis- 
sionari (2) gli omaggi che prestano alle loro divi- 
nità di metallo, emblematica e non reale venera- 
zione. In vero fra cotesti popoli v’ han molli inlcl- 
Iclli stupidi, inetti a sublimarsi olire lo ligure dal- 
r occliio contemplale; ma non si faccia un fascio 
di tale superstizione c della loro religione, imitan- 
do i settari, che ci gettano sul viso la taccia d' ido- 
latria, perchè nelle nostre chiese veneriamo le im- 
magini dei santi, e perchè i nostri buoni cainpa- 
gnuolie i nostri mai’iiiai ingenui simpatie nutrono 

(i) Desorizion^e Jull’ aiilichìlà Eiirosi. 

(3) Storia dello Siabilimculo del CrisliaiiPsimo nelle 
Indie orientali, tom. 1 , ca-p. 2^. 
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per una (lata slalua, c per una data cappella. QuJn- 
ui alla Ccrlo-Sa I abitante di Bcaucaire pre^a piut- 
tosto la Madonna della cornice che quella 'tlcll’ al - 
tare; e a Mai-siglia il inarinajo i>crigliante inv(K*a 
la Madonna della Guardia, non quella della cat- 
tedrale. . • 

DilPusa a^ai e fallacissima spocialmeute nella 
pratica fu l’ idolatria; ma è pur meritevole di me- 
ditazione, che quasi lutti i popoli prostrati innanzi 
ad una pietra aspettavano il grande Uiparatore, c 
perfino ne’ feroci sacri lìci facevano testimonianza 
della cattolicità del mito. 




r / 



CAPITOLO Xllf. 

•^'^l'r'A'TRADIZtONR— F.\ 
VERGIiVE MADRE — il REDENTÓRE— 
ASPETTAZIONE GENERALE 



§ 1 . • ■ . 

jVJ^oltiplicansi i prodigi per inauditi conati : e i 
discendenti di Noè , dividendosi le regioni della 
terra . la conquistano còlla faUca. Intanto profon-, 
da una tristezza è coApagna a tanti sudori, non là 
e 11 languore dell’ uomo lasso , non l’ angoscia di 
«?mpre rinascenti lavori , ma la triste inomoria 
dell anatema che grava sulle uinane geuerazìoni • 
ma il ^ntiracifto del primo traUgnainenlo , della 
macchia misteriosa di stirpe iu stirpe propagata 
Jl Cristo, , 1 
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die «lirista come di arcana vei^ogn’a là riprodu-' 
z ione dell’ uomo. 

Fin dall’aurora delle tradizioni si vede stahili> ' 
là la pratica d’ incisioni dolorose e cruente strali 
organi generatori ; |>erennata nel vecchio Orien- 
te , la trovi anche nell’ Africa , nel continente A- 
mericano , e negli arcipelaghi dell’ Oceano Paci- 
fico.' Dappertutto signoreggiò la idea d’ un follo , 
che mutò la condizione dell' uomo sulla terra. In- 
fatto i Chinesi ricordavano che 1' uomo smarrito 
uvea r intelletto ; gl’lndou ne piangevano il trali- 
gnamcnto, conseguenza del fallo primo^ e i Persi 
dicevano: c Come lìglio di Meschia e di Meschia- 
^ nea ( Adamo ed Èva ) nasce l’ uomo impuro (i). > 
Tutti i popoli con Platone dichiararono che i la 
natura e le facoltà dell’ uomo vennero mutate e 
corrotte nel loro stipite fin da principio ( 2 ^. > Pa- 
rimente propagata era la fede nell’espiazione del 
male originario coli’ elfusione del sangue ; > era 
opipione coucurde , e ovunque dominante , che 
col sangue solo potevasi ottenere il perdono'., e 
che qualcuno morir dovea per la relfcità d’ un al- 
tro (3). > — Giusta i Talmudisti , il peccato po- 
teva cancellarsi solo col sangue. — Ecco quindi 
l’espiazione , come disse Voltaire , scopo di tutte 
le religioni. — La terra , delta da un Greco ini- 
zialo nel mito c amorosa di sangue s (Fileinata ) 
ne era bagnata , e F immolazione Tu simbolo del- 
l’ aspettata solenne espiazione. J\fa i cresciuti sa- 
critizi erano supplicazioni locali , e aventi per i-' 
scopo una famiglia , una cittd^o un regno; nè mai 
còl saligne de’ mortali si pregò per l’ espiazione 

(lì Sistema cerimoniale dei libri Zendi e Pelvi. 

(a) Plutone nel Tini«o. 

(1) Bryant , Mitologia spiegata , toro. Il , pug. 
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del mondo intero ; poicliè vivea la convinzione 
che la riabilitazione verrebbe da una natura su* 
perna. — Certe tradizioni dei tempi antidiluviani, 
dai patriarchi conservate , s’ erano diffuse neirO- 
ricnie , promettendo un redentore celeste ; c i po- 
poli avean speranza nel mediatore, che rappacifi- 
cherebbe Dio coll’ umanità tralignata. Tutti un 
Dio aspettavano , che dovea incarnarsi , e ad on- 
ta di sua possanza , patire la povertà , le perse- 
cuzioni , gli umani bisogni . . . .c poi la morte I 
E tanto era estimata la predizione del suo na- 
scere miracoloso dal seno d’ una vergine , che la 
incarnazione d* un Dio fu parte di quasi tutte le 
teogonie. 

I sacri libri dei bramini dicevano che Dio in- 
carnandosi nasce dal seno d’ una vergine senza 
unione di sessi (i). — Gli Egiziani aveano nello 
zodiaco la vergine lattante il suo neonato ; Iside 
diventa madre senza cessar d’ esser vergine ( 2 ). 
Il Sommonokbodom dei Siamesi , il desiderio dcl- 
l’uman genere, nasce da una vergine. — Nelle 
Indie trovaronsi alcune pitture che presentano 
Krischna nelle braccia delia nutrice , ambedue 
col capo sfolgoreggiante d’ un’aureola; parrebbe- 
ro il pargolo Gesù e la Vergine madre (3) — Nel- 
la China la santa madre Schìng-Mou c la madre 
della perfetta intelligenza 1 corrisponde quasi com- 
pletamente alla Vergine; era dessa ) come un ar- 
cano , collocato in fondo al tempio , dietro l’ alta- 
re , di serico velo ammantata , che il bambino o 
per mimo , o sulle ginocchia si tcnea , aneli’ essi 
col capo coronato da un’ aureola : Sching-Mou 

(1) Suppifmcnio alle opere di Guglielmo Jones, lom. 
II pig. 

(a) Plutarco , Intorno ad Iside c Osiride, p.ig. da. 

(H) Moor , Paulcon Jndou, lav. 09, p.ig. 197. 
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scrììò la verginità , facendosi madre (i) — Gl In- 
diani e I Bninini insegnavano che Cliakia-Mouni 
o Honddlia nacque dalia vergine Malia Mai ( 2 ). — 
In generale tutti i popoli del Tliibct ^ del Giappo- 
ne e della Cliina credono che un Dio, volendo re- 
dimere ruomo dalla corruzione, scese nel seno di 
una vergine e incirnossi. Dio , secondo le varie 
lingue , ora detto Che-Ria o Cla-ka : ora Fo, Foè 
o Follie (il). — Da verginità era veneranda e ve- 
nerala anche nel nuovo Mondo come nell’ antico; 
nè soli i regni del Messico e del Perù , ma le na- 
lioni barbare pur anco aveano tradizioni sulla ver- 
gine. I Macellici per esempio, popolò del Paraguai 
sul littorale del lago Zaraya , parlavano d’ una 
donna di bellezza maravigliosa , che, inviolata da 
Umano contatto, partorì un uomo, il quale operati 
solenni prodigi , sollevossi al cielo in presenza di 
moltissimi' discepoli. (4) La vergine ottenea culto 
presso i Germani. — - l druidi custodivano nell’ in- 
terno del santuario la statua d’ Iside , vergine c 
madre dcl_ futuro liberatore (5). — < E nolo che in 
varie città della Gallia erano eretti altari alla ver- 
gine che dovea partorire , c che a Chàlons , tre 
anni sono, vennero scoperti in una casa sulla piaz- 
za del Grail alcune druidiche vestigia; e la tradi- 
zione locale , concorde alla storia , ricordava di 
una sotterranea cappella , sacrata un tempo dai 
druidi alia vergine , sulla cui statua Icggevasi la 
seguente iscrizione; Virtjini jm'Uuvca ^ druulos ! 

• (1) Biirrow , Vitiggi nellÀ China , ’pag> 4 /'^. 

(a) Kl.iproth. Asi.i poi iglolla. Giornale asialiro «S.».;- 
(i) Alfalieto Tibtìlaao, ìli Faolino Ja S. Barlolouuo, 

j. , 

yi'i Miirn.'ari , Crisliaaesimo Calice , tom I , fap. 

(i) Eli.1 SchcJio, JJegU dei gifuiani , pag. j/pi. 
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ì ilniitli alla vergine che partorirà (i), -• E sacro 
carattere assunse la verginità per T aspettazione 
del bcncricio che d’ una vergine dovea venire ; 
indi certamente il rispetto , la immunità e i privi- 
legi ond* era protetta dalle pubbliche istituzioni. 
Nell’ America , come in Roma , nelle Indie e in 
Atene le vestali aveano collegi, e nella China sin- 
golari prerogative dagli imperatori. Sanie csti- 
mavansi le druidesse per la perpetua verginità (a). 
Vergini s(M-bavansi le pitonesse c le sibille prepon- 
deranti ne' senati delle nazioni. Nella Grecia l’uc- 
cisione , s’aneo involontaria , d’ una vergine, era 
inespiabile (3). — Il concorde omaggio tributato 
alla verginità non uvea Forse origine nella speran- 
za , di cui era dessa ricca pel popoli della terra ? 
Anzi la era venerazione si direttamente figlia del- 
la generale aspettazione , che il principe Isaia , 
profeta , vaticinando la venuta del Messia , non 
dice : t Ecco che ima vergine concepirà : j ma 
t ecco che la vergine concepirà ec. (4)- * 

Tutto è degno di meditazione nella parola d! 
Dio. 

Il monosillabo la è qui una profonda esegesi 
della concordanza di tutte lo tradizioni: il profeta 
non annunzia il prodigio di una vergine che par- 
torirà , ma senza chiose e nudamente dice : Ecco 
che la vergine ec. : c meditate la scelta dell’arti- 
colo definito LA esprimente che questa vergine è 

{ìS Annali di filosofia crisliana, i833, ollòbre Dum. 4o. 

(s) P. Mela , lil>. HI , cap. 6. 

•{3) Pnusania , lilirn HI. 

(4) La versione caldea , siriaca , araba o greca e il 
trslo dei Sellanla conservano inviolalo I' articolo la ; 
iTia non avendo ariicoli la lingua Ialina, la Volgala 
non poteva esprimerlo . e la Iraduaioac francese ignara 
deviò dal testo originale. 
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4jue/hi iìi cai favcl'^'io le gcMierazioni , c a cui c 
già ramiliairc pei raQconli dei vceclii. Fra la e 
una sla la ^istanza dal nolo all’ ignoto. 

§ n. ' - ■ 

i- 

In luUa 1’ Asia doaiinava anlicauieiUe la Iradi* 
zìone d’ un S-iLVATOftU aspellato, e tuttavia sapeasi 
che allora non avria visitalo la terra ; e Giobbe , 
illustre iduraeo , dichiarava che avrebbe cualein- 
plato il SALVATORE solo ttcl di delia risurrezione, e 
che tale speranza nel petto ei si lonca ( i ), — l per- 
siani lo pefsonilicavano in Mitra , inedialore per 
le iiiollissiine anime della terra (•z). — Il tiglio di 
Bcor , sacerdote del vero Dio, ricco della dottrina 
dell’ Altissimo e delle visioni dell’ Onnipotente , 
proclamava fra l’ estranee nazioni eh’ ei vedrebbe 
il redentore non subito però , nè »|uaggiù; annun- 
ziava che la niella rifulgerebbe su Giac>bbe. che 
che da Israello nascerebbe lo scettro , e da Gia- 
cobbe;- quei che regnar dovea ( 3 ). — Il sacro no- 
me col quale 'il ligliuol benedolto d' Isacco an- 
nunziò il Messia, Siloh I nella China è dato all’in- 
pi 3-uoMO. Siloh I la prima lettera siguifica altissi- 
mo , la seconda signore, unitcà la terza, c la quar- 
ta r umanità ( 4 ). Nella scrlttui’a antica dei ge- 
roglifici era simbolo dell ’ uomo atteso una nuvola 
irarnensa , su cui ondeggiava un fanciullo (o) ; 
spiegazione naturale della mistica preghiera del 
profeta : a Morate cceli desu;^er, et niìóee pi uaut 

(i) Giol>t)c I e 19 , cap. ifi e 77. 

(7) Boun-dehe^ch , JeSchl di Mitra , card. « 3 . 

( 3 ) Niimcti , iij- * Biblio 4 eca oriculalc , toni VI, pag. 
5 1 o. 

(.4) Mf’inorie sovra i Giudei slab-liti upII.! China, 1780. 

( 3 ) Osscrvazioiii del dolio Moologo Cibol. 
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justuni : cicli niaiulatc le vostre rugiade, o le nu- 
l)j piovano il giusto. J Abnlfaragio narra che sot- 
to il regno di Cambasous (Cainbisc) . Zerdusclit , 
autore della magia , Medo secondo alcuni,, secon- 
do altri Assiro, e discepolo d’ Elia , anmin/.iò ai 
suoi proseliti la venula del Cristo e la stella incs- 
saggiera del natale di lui (i). — Ortis , noiiie del 
Dio mediatore degli Egiziani, nell’ origine caldea 
Ouriai , sigiiiticava maestro, dottore ; e giusta gli 
storici orientali , Ortis dicevosi anco Mokkalles 
aìbasehar , n. salvatore degli uomini! (2) i Cal- 
dei pure lo dicevano Dliouvanai ( 3 ) , salvatorb 

DEGLI UOMINI. 

Era insegnamento che il suo potere finirebbe 
colla morte, che riscatto degli uomini saria la sua 
iuimulazionc : e die col proprio sangue cancclle- 
reblie 1’ inespiabile peccato d’ Adamo. — I Coli 
credevano il primogenito dì Dio qual nos'.ro me- 
diatore , che dovea schiacciare la lesta al gran 
serpente c couiprarue colla vita il trionfo (4) — 1 
Tibetani , mettendo nel passato il fu uro , olferi- 
vano il liberatore nato dalla vergine, vivente nel- 
la solitudine c nel digiuno , prima d’ incominciar<: 
la sua missione , aggravandosi di tutta la miseria 
degli uomini alfine tli salvarli, ohe volontariamen- 
te patisce, facendosi cauzione di quel che erano 
negli abissi o nei corpi de’ bruti (d). — I libri //- 
Jiiyki della China unnun/iavano un eroe che lutto 
dovea ripristinare , e distruggere col suo patire t 



* (i) IV Hcrbiìlol , Biblioteca orient.ile ari. 2«»dìsciit, 

(a) Biblioteca orietilal« , arti loin. ili, pag* 

,f,5 , tom. IV t pag. loi. 

()) D’ Herbelot , loro. Ili , pag. 197. 

(4) Kilita , lev. II , 176 ?a. 

(5) JtUprotb', Giornale aùa'ùco , geanaja 
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del tlì (i^ ; gli è Kiun-lsé , il santo : il Tchoiin"- 
young e il Chou-king dicono che c il santo non 
ha padre, che è concetto per opera del Tten ( 2 ).» 
Anche i Ring» parlano di questa misteriosa perso- 
na : esisteva prima del cielo e della terra ; e seb- 
bene grandissimo , ha natura simile olla nostra. 
— « Tien-gien sarà il oio-uosio , vivrà fra gl’ uo- 
mini , ma dessi noi conosceranno. » — • < Percuo- 
tete il santo, fustigatelo fino alla lacerazione, e 
il ladro liberate . . .! (3) s — . « In tutti i paesi di 
civiltà e di Iwrbarie vigeva la fede che un dio-uo* 
mo col suo sangue redimerebbe l’ umanità colpe- 
vole, — Eschilo, profondissimo mitologo, nel sim- 
bolo di Prometeo concentra tutti i caratteri della 
tradizione intorno al Redentore, e alla Grcciacon- 
Tocata offre -lo spettacolo d’ un Dioche danna a 
morte un Dio. —.Platone esibendo l’immagine 
simbolica del giusto dice; ) Virtuoso fino alla mor- 
te sarà reputato iniquo , reprobo, e come tale Jla- 
gellaio , torturato e posto su ha croce (4) 1 » 
Gian Giacomo Rousseau osserva : ( Platone , de- 
scrivendo il giusto iraaginario, gravato di tutta la 
vergogna del delitto , e degno di tutta la mercede 
della virtù , dipinge fedelmente Gf.su’ Cristo 1 No 
è si potente la somiglianza , la quale fu sentita da 
tutti i padri , che è tolta la possibilità dell’ ingan- 
no (!)). » 

Fra le nazioni occidentali dell’ Asia era un po- 
polo i cui profeti aveano' vaticinato gli alti e i pa- 

(i) Ramsay , Discorso sulla mitologia, pag. i5o e 
i5t. 

■ (3) Kong-yang-tse , Memorie relative ai Chinesi, (om> 
1 , pag 386. 

( 3 ) Pa^'So citalo negli Elementi di filosofia cattolica. 

(4l Platone , Repuliblìca , liti. 1 1. 

(5). Gian Giacomo Rousseau , Emilio , lil> IV. 
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limcnli del futuro Messia. — Isaia diceva che i! 
lìglio DELLA Vergine avrebbe nome Himmanuel 
f IJio con noi), parola esprinicnlc 1’ uiiicme delle 
aue nature ( vii ). — Geremia lo annunziava col 
nome celeste di Yehova clic nella processione 
delle lettere esprime ancir esso l'utiione delle due 
nature ( xxiii, 6 ). — Malachia vede che avrà un 
precursore ( m, vi ). — Michea ne dice il luogo 
della nascita , Betlemme ( v, 2 ). — Il principe I- 
saia predice che la predicazione di Lui avrà prin< 
cipio sui conGni del paese di Zàbulon c di Nettali, 
lungo il mare , oltre il Giordano e nella Galilea 
( IX, 1). II re Davide determina la forma paraboli- 
ca , de' suoi sermoni ( Sai. Lxxvn , 2). Zacca* 
ria ne addita 1' umile trionfante ingresso sur un 
asino ( IX, 9 )• — Sono pur vaticinati il tradimen- 
to di Giuda , la disperata morte , il ricuperato a- 
postolato (Salmo liv , cap. 8, v. b); i trenta da- 
nari d' argento , prezzo dell' infame delitto e del 
campo del peutolajo (Zaccaria xi , 12). — - Isaia 
narra dell’ oblazione volontaria del salvatore 
( LUI ) 7 ) ; della sua innocenza ( lui; 9), e del suo 
sacriGcio pei nostri peccati (lui , 5 , d) 11 ) 12). 
Tutte le circostanze del solenne sacriGzio sono nar- 
rate multi secoli prima del compimento ; i falsi te- 
slìinoni contro il Cristo suscitati (Sul. xxiv , 12. : 
xxKiv , 7) , la flagellazione e la crocifissione (Sul. 
XXI , i8) , i due ladri fra cui è posto ( Isaia lui , 
12) , il fielee T acelo con cui è dissetalo (Sul. 
Lxxviii, 22) , la lanciata che lo ferisce (1 Zaccaria 
XII , 10) , le sue vesti giocate ai dadi (Sai. xxi , 
18 c nj) i dileggi con cui Io svergognano i pas- 
seggeri (Sol. cxxi , 8 e 9 ) , c la sua preghiera 
pei carnefici ( Isaia lui , 12). 
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' Più urgente, più sentila era li necessità «lei Re- 
dentore avvicinandosi i tempi profetati; e PEterno 
cosi accennava in Israele la venuta della nuova 
legge. , 

' a Che mi cale della moltitudine di vostre vitti- 
me ? dice il Signore colla parola del profeta. Io ne 
sono naufea o; nè mai ebbi cari gli olocausti degli 
arieti , ò 1* adipe degli armenti, o il sangue dei vi-^ 
ielli , degli agni e de capri. ^ > 

i E chirvi ha detto,' quando a me vi presentate, 
idi aver cariche di doni le mani , onde calpestar 
profanatori le mie soglie ? 

9 Non offeritemi più inutili oblazioni, io abho- 
mino 1* incenso ; detesto le vostre nuove lune , i 
vostri sabbati e tutte le vostre feste. LMniquità e 
r inerzia signoreggiano nelle vostre adunanze (i).» 
— Platone dichiarava che 1’ uomo per se stesso 
non sa pregare, che ha d’uopo gli venga insegna- 
to qtìal omaggio debba tributare agli Dei , e con- 
sigliava d’iBspettar la venuta dd sapremo istituto^ 
re , onde offerire un efficace sacrifizio (a). 1 poc- 
AANA accennavano P aspettazione dei popoli , di- 
cendoT desolata la terra , perchè prostrata «>tto il 
}K)ndo delle iniquità s’inabissava nella palala (3). 
•Vichnou (seconda persona della trinità indiana ) 
la consolava promeltendolo un sALvaTORe, che na- 
scerebbe nella casa d’ un pastore , e Tra i pastori 
educalo la rifarebbe liijera dalla dinastia dei Day- 

(i) Isaia , 1, e i4- 

{^i\ Piatone. - Secóndo Alcibiade. 

(j) Palaia , cioè regione del fuoco «otlomarino nella 
religione indiana. 
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tìas (Jeinoni) (i), — Anche nei libri cliincsi tra-' 
Ilice la slessa speranza: « Aspettiamo quest'uoiuo, 
e dopo avravvi la perfezione: laonde è detto: Sen- 
za la suprema virtù non s* impianterà la legge su- 
prema : cento chi (cioè tre mila anni) passarono 
nell’ aspettazione dell* uomo santo . . . Ma la gloria * 
del suo nome inonderà , qual oceano, l’ impero di 
mezzo ; giungerà ai barbari, e agli stranieri, e in 
tutti i luoghi dove veleggia la nave, dove passa il 
carro ( 2 ).» — Alcune opere originali provano che 
Confucio parlò del santo il qual dovea esistere 
nell’ occidente (3). _ c II ministro Phi consultò 
Confucio domandandogli : Maestro , non sei tu un 
uomo santo ? ( parola che in lingua chinese signi- 
fica un uomo-Dlo) » Ei soggiunse ; e Per quanto 

10 frughi , la memofia non mi ricorda alcuno de- 
gno di tal nome. Ma , insistette il ministro , i tre 
(capi delle dinastie Hià, Chàng, Tchéou) non fu- 
rono santi ? l tre re, dolali di una squisita bontà, 
furono ricchi d’illuminata e d’ invincibile forza ; 
ma io Khièou non so se furono santi. Il ministro 
continuò: 1 cinque signori non furono santi? I cin- 
que signori , rispose Confucio , dolati di squisita 
bontà adoperarono una divina carità, una giustizia 
inalterabile; ina io Khièou non so se furono santi. 

11 ministro proseguì : I tre Augusti non furono 
santi ? l tre Augusti , replicò Confucio , fecero 
uso del loro tempo , ma io Khièou ignoro se furo- 
no santi. 11 ministro maravigliato gli domandò per 
ultimo : Se così è , chi dunque può dirsi santo ? 
Confucio con soavità rispose alla interrogazione, 
lo Khièou udii che nei paesi occidentali vi sa- 

( 1 ) Osservazioni dui ca|iitano 'Wiirort , della società 
di' Calcutta. 

(a) li Tcliouun, young , cap. a?, ag e 3i. 

^3) Abelb Kcniusat , Hotc sul Teboung-young. 
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rebbc un uomo santo il quale , alieno d’ ogni allo 
<li governo , impedirebbe le ngilu7.ioni .... Niuiio 
poiria dirne il nome (« ciù potrà narrare la gene- 
razione di Ini ? » Isaia bui) ; ma io Khiòou udii 
che quegli era il vero santo (i). » — E non per 
sovrumana previsione , nè per rivelazione celeste 
credeva alla venuta del sa^to il cliiucse filosofo , 
eh’ ei ci dice d’ averlo udito', dunque era tradizio* 
Ile degli avi , dunque tutte le nazioni aspettavano 
l’apparire del Redentore. — « I popoli, diceva 
Meiu/.io, discepolo di Confucio, 1’ aspettano come 
le piante aride la rugiada ( 2 ). s — Gl’ Indiani da- 
vano testimonianza dello stesso desiderio ; c un 
loro sacro poema, il Barta Ciiasi raivi, sono circa 
due mila e cinquecento anni, conteneva I » seguen- 
te predizione ; «: Nascerà un liramino nella città 
di Scamiielam , e sarà Wichuou Jesoudou . ..allo- 
ra operando ciò ch’era ad ogn’ altro iuipo.ssibile , 
iWichnou Jesoudou bramino, conversando con 
quei di sua stirpe , netterà la terra di peccatori , 
vi farà signoreggiare la giustizia e la verità, otfe- 
virà un sacrilizio . . . 5 RiOeltetc ai nomi dati ul 
Messia , e alle città del suo natale : che mirai» ile 
concordia coi libri ebraici ! « Nascerà un braini- 
no, 3 ) un sacerdote (sdeerdos in coler numj J nella 
città di Scambelam j» (Betlemme). Betlemme in c- 
braico signitìca casa di pane., c Scambelam nello 
stile sacro degl’ Indou pane di casa , pane dome- • 
slico ec. Sarà Wichnou Jesoudou ; i Wicluiou 
(seconda persona della trinità indiana), < Jesou-’ 
dou s (Gesùl) 11 traduttore del Barta Chaslram 
osserva che Dou^in quella lingua è alili sso finale 
dei nomi propri maschili , oude Jesoudou è Je- 

(i ) L’ invariabile mezzo, png. i4f e 

Ermanno Giuseppe Scbmill, Origine dei miti. 



rutrite , elio allratcrsano il capo TclialagJnsIuJi ; 
la mancanza del flusso c riflusso nel nord della 
Siberia orientale , annunziano la vasta estensione 
del continente americano sotto il polo , c il suo 
ricongiungimento colla Groenlandia al nord-ovest. 

Nel 1764,00 poliglotta danese incontrò una 
carovana di duecento Eschimali, che uditosi par- 
lare il ^oenlandcse , risposero perfettamente in 
questa lingua, che ne è l’idioma nazionale 
Lo stabilimente nel Messico dei popoli usciti del- 
1 ’ Asia è provato fisicamente da Humboldt ; tutti i 
viaggiatori scórsero i caratteri determinati della 
razza malese e tartara in tutto il continente. Inop- 
pugnabile è r identità d’ origine dei Siou 0 dei 
Tartari , convalidata dalla fisionomia della fao 
eia , dall* analogia delle lingue e dei costumi e 
perfino dal modo di radersi la testa , c di emette- 
re in certi casi il fumo dalla pipa. Il pittore Siui- 
bert , che avea fatti lunghi studi di Tartari pel 
granduca di Toscana , stupì della loro somiglian- 
za colla tribù americana de’ Naragani. CazeauK , 
console francese a Nuova-Yorck , Gcncst ministro 
plenipotenziario della Francia negli Stati-Uniti 
testificarono della mirabile analogia fra i Tartari 



c gl’indiani Americani. Samuele Mitclicll , pro- 
lessore di storia naturale a Nuova-Yorck , vctluli 
alcuni marinai ehincsi che erano venuti da Ma- 
cao a ricondurvi un vascello , osservò con mcra- 
- viglia la loro analogia cogli Oncida e iMohicaiii. 
Circondato da tutti i sussidi della scienza , degli 
estremi di paragone , di tutti i mezzi atti a ren- 
dere sapienti le sue convinzioni, negò formalmen- 
te e in cattedra che gli Americani costituissero 
una razza sui generis , e professò certissima T o- 



(i) Principi 

Il Cristo. 
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TÌglnò loro dalla Eamiglia del sud c del nord dcl- 
r Asia (i). Anche 1’ animale che è fido compagno 
alle migrazioni dell’ uomo , tcslificò l’ origine a- 
giatica dei popoli del nuovo conlineulo : il cane 
dell’ America è quello della Siberia. 

Invano opporreste al popolarsi cosi evidente- 
mente razionale di un paese per mezzo delle colo- 
nie c delle migrazioni lo stato selvaggio delle na- 
zioni americane , l’ infanzia della loro civiltà c 
r imperfezioni del loro idioma. Difficoltà solennis- 
sime quando il grande Condillac padroneggiava a 
bacchetta 1’ opinione , c nelle salette di iaspide c 
di mogano i filosofi adagiati su morbidi guanciali 
maledicendo al lusso e alle arti corrultrici, sospi- 
ravano lo stato di nat.ira, piagnuccolaudo perchè 
non ricoverali in qualche grotta fangosa , nè ve- 
stiti di pelle di lupo, nè coperti il capo d’ una 
mezza zucca , nè laceranti coll’ unghie il dorso di 
un lepre caccialo. Viva il ciclo clic coleste mclan- 
saggini putono d’ obsoleto , c il buon senso pub- 
blico giustiziolle : pure a riguardo di alcuni te- 
stardi discepoli deir uomo statua diciamo quattro 
parole. — li selvaggio propriamente detto non fu 
giammai , nè esser poteva, chè il preteso selvag- 
gio è r uomo tralignato ; il primitivo invece è 
l’ultimo lancialo 0 spontaneamente o fatalmente 
fuori della società generale , ridotto a smembra- 
mento di società , poi di tradizione , indi d’inlel- 
letto e d’ umanità. Il selvaggio non è l’ uomo che 
comincia , ma che finisce , e seco porla l’anatema 
che grava sui violatori delle leggi previdenziali j 
rioegò la propria missione , ond’ora è un fanciul- 
lo vigoroso c feroce, nel quale cancellossi il se- 
gno dell’ antiveggenza e della perfettibilità; di- 

(]} Magatziuo medico tom. X1Y> 



. G. 



mcntica c nulla impara , cliè il progresso ^li ò 
no^ 2 ;ato. L’osservazione ne rivela lo slato di dege- 
nerazione , e di successivo immiserimento, a II 
sclvagfp;io taglia I' albero onde coglierne il frutto, 
slacca il bue affidatogli dai missionari per farlo 
cuocere col legno dell’ aratro : ci contempla da 
Ire secoli , nulla da noi ricevendo fnor della pol- 
vere , onde uccidere gli altri , c dell’ acquavila 
per suicidarsi , e non induslriossi neppure a fab- 
bricare questi oggetti . è ladro, crudele e sco- 
stumato , ma diversamente di noi; chèa noi fa 
duopo eccedere la natura ad essere scellerati 
mcnlr ci l’ asseconda coll’ appetito e non col ri- 
morso del delitto. 5 Non allo sviluppo , ma all’in- 
vilimento , ma alla morte inclina. Infatto scorcia- 
si il dizionario del suo Idioma , sfogliansi gli an- 
nali della sua tradizione orale , onde avvicinasi 
sempre indietreggiando airubbrutimcnto animale: 
ecco iljìglio dèlia naturai non sareblm opportu- 
no cliicdere: « Chi è questa donna ? j — Non 

animellianio l’ infanzia del selvaggio idioma , co- 
me quella della decrepitezza , come l’ incocrenza 
c la miseria d’ una memoria che si perde. 

Ricordiamo un vero o ignoralo , o travestito 
per simulazione. L’ uomo non nacque fuori della 
società , che è il suo destino ,• dunque gli vennero 
dato contemporaneamente tutte le condizioni del- 
r esistenza sociale. Gli animali ebbero nascendo 
un’ esperienza già adulta , i mezzi d’ industria in- 
dispensabili alla conservazione e alla riproduzione 
dcl'a propria specie. Unico di tutti gli enti orga- 
nizzati , fuoino è lancialo nel mondo mulo e sen- 
za difesa , impotente a lutto, tutto ignorando per- 
cliè lutto erediti dalla famiglia , la quale tutto ha 
dii Ila società , che vive di tradizione ; affinchè la 
reciprocità dei bisogni dia vita a quella dei rap- 
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porli , unica fonte dì sviiupit) ! ma il primo vin- 
colo dei rapporti, la potenza fondamentale, la leg- 
ge organica della società è la parola. 

La parola fu in origine perfetta e connaturale, 
poiché pensiero e parola sono identici e indivisi- 
bili. — La loro contemporaneità è necessaria e 
indissolubile. — Non v’ ha pensiero senza paro- 
la ; — • perocché a parlare il pensierò' necessita 
prima pensar la parola: — la é fisiologica neces- 
sità neir uomo ; — - costituisce il tipo essenziale e 
divino dell’umanità ; perciò con sublime sempli- 
cità io scrittore sacro dice Tuomo anima parlante, 
oude distinguerlo dagli animali muti della ter- 
ra. — Eulero ammetteva che t privi di parola 
non potremmo neppure pensare a noi stessi: » 
Rousseau concedeva c sembrar che la parola sia 
stata molto necessaria a piantare T uso della paro- 
la. T> All’uomo venne dato ,.come unica facoltà 
il duplice dono del pensiero e delia parola: quindi, 
i nomi attribuiti alle cose sono veri e sostanzia- 
li , come rilletlé Platone , e aventi con esse un 
rapporto intrinseco : non fii arbitraria denomina- 
zione. 

Il linguaggio fu insegnato all’ uomo. 

II Genesi narra la primordiale lezione data dal 
Creatore ad Adamo , quando gli fece nominare 
gli animali (i) (e il nome è infatto l’atto primo , 
semplicissimo e facilissimo del pensiero parlato ) , 
cui esso impose il nome conveniente. L' uomo ori- 
ginariamente non avrebbe saputo creare una lin- 
gua; giacché concedendo anche eh’ ei avesse sco- 
perto il sostantivo ( ipotesi insussistente) , non a- 
vria mai potuto concepire il verbo , che unico iu- 



(i) Perchè 'veilesjc cotne nominarli f Gcn. c.ip. II , 
V. 19. = 
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elude il tempo , la memoria e la prcvidenKa ; il 
verbo eh’ è nel discorso quel che l’ anima nel cor- 
po , principio vivificatore , e perciò detto con e- 
salie^za verbum > la parola per antonomasia ; to- 
glietelo al discorso , dice Plutarco , P uomo più 
non parla, ma strepita (i). — Come mai potreb- 
be egli essere l' inventore della lingua , mentre 
adesso^ immaginando oggetti nuovi, non può crea- 
re una parola onde caratterizzarli ? c se la fab- 
brica, solo col sussidio di antichi nomi. Uno dei 
Cesari provò invano di aumentar di tre lettere lo 
alfabeto romano , che il potere imperiale non val- 
se a vivificarle : in qual modo adunque può aver 
r uomo formata l' ìndole, sistemato il meccanismo 
d’ un idioma con tutte le leggi , le regole , le re- 
lazioni c le indefinite anomalie? Anche la vastis- 
sima attitudine di Lcibnitz naufragò in tale as- 
sunto; c non potè trovare per la composizione di 
una lingua altre leggi che le già esistenti. «—.Per- 
che la parola emerse dalla |iotcnza del segno, ma- 
nifestazione esatta d’ una legge contemporanea 
seppure non anteriore , la scrittura. — Codesta 
verità primordiale ci dimostra che l’ uomo fu im- 
potente a fabbricarsi la lingua. — « Ogni idioma 
è formato di composizioni c dccoinposioni di suo- 
ni ; ma non sono suscettivi di decomposizione clic 
i suoni di una lingua scritta , cioè già decompo- 
sta. s — Questa opinione , che la brevità del li- 
bro m’ impedisce di provare , è la recentissima c 
la più razionale. Un professore d’analisi allascuo-_ 
la normale asserì clic i P uomo pensa unicamente 
perchè parla : i poscia un sapiente fisico disse : 
c P uomo parla perchè qualcuno gli parlò. > — 

(i) Questioni platanicbe , cap. IV , traduzione di 
Aniyot. 
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Qualcuno , chi è costui ? — Adesso , lolla ([uolla 
mezza dozzina d’accademici veterani del materia- 
lismo , non volenti l’ Iddio creatore a nessun pat- 
to, neppure sotto quella miseria di qualcuno, dif- 
fìcilmcnle troveriasi chi ardisse fur bello l' uomo 
dell’ invenzione della lingua. 

Le^ottocento sessanta lingue e 1 cinquemila dia- 
letti , numero approssimativo degli idiomi die fu- 
rono , o che si parlano ancora , ponno scinplili- 
carsi a tre classi : le lingue semplici, le lingue di 
injlessicne e quelle di aqgluiinazione. — i Que- 
ste tre classi etnografiche coincidono colle tre più 
vaste partizioni geografiche del globo. 1 fatti fi- 
nora raccolti intorno alle lingue conosciute dimo- 
strano che il mondo antico, ove tutte tre si parla- 
no , par anche possedera egli solo le vere lingue 
d’ injlcssione ; che il nuovo mondo da un limito 
all’ altro dell’ immensa superficie offre le lingue 
iì' agglutinazione, e \\ marittimo ne’ suoi idiomi 
conosciuti presenta le lingue semplici. ■ — Tale 
conchiusione, dice il Balbi, a cui fummo condotti 
dalle nostre investigazioni sulla classificazione et- 
nografica dei popoli , apre il campo al scguenta 
riflesso degno d’ attenzione; che proprio nel mon- 
do antico , ove Mose ci offre l’origino della soc o- 
tà, e la culla di tutti i p >poli della terra , troviai 
mo le tre classi essenzialmente distinte , a cui , 
opina il barone Humboldt , potersi ridurre le for- 
me grammaticali della prodigiosa varietà degl i- 
diomi conosciuti (i). Dalle sapienti investigazioni 
del Balbi , autore de’la compiutissima, csa'ta e 
scientificamente autorevole Statistica delle lingue 
6 degli idiomi uttualmenle noti , che lo sue classi., 
ficazioni stanno convalidate dalf opinione de' più 

(i) Atlante olnogru^co dui gljolio , tav. I, 



distliiti filologf. . .consegue In tulle le lingue una 
connessione maggiore o minore coll’ ebraico , o 
lauto più decisa quanto più isolati c selvaggi so- 
no i popoli , 0 più Cacca e più scolorata , quanto 
maggiore è la civiltà ^i). Il capitano Wcddel na- 
vigatore giunto alla più eccelsa latitudine austra- 
le , trovò nell’ idioma d’ alcuni popoli dell’ Ame- 
rica settentrionale un’analogia meravigliosa col- 
1’ ebraico. In alcuni idiomi della Polinesia certe 
strutture grammaticali sono rigorosamente ebrai- 
che. Federico Schlegel osservò nella lingua pe- 
ruviana qualch’esprcssion procedente da sanscrit- 
* to ( 2 ). Il professore Cartoli , visto le molte coin- 
cidenze di nomi c di signiCcati fra i dialetti del- 
1’ Asia e quei dell’ America , illaziouava che que- 
sti vari idiomi aveano origine da un principio co- 
mune. Considerando colesta somiglianza di fami- 
glia , il signor Ortolaii , publìcìsta erudito e cele- 
bre giurisperito , scrisse la seguente dignitosa e 
schietta dichiarazione : « Le lingue d’ Oriente e 
d’ Occidente vengono da Dio , come quello del 
Mezzodì e del Settenlrionc; » e sempre la scienza 
eminente rivela la più solenne verità ; cosi uni- 
camente a sua svergognatezza Tincredulità invocò 
il nuovo mondo, ì suoi indigeni pretesi primitivi, 
e la loro lingua ancora informe ; che la scienza 
naturale c P antropologia distinsero i U'e grandi 
ceppi delle umane stirpi ; P etnografia e la lin- 
guistica fissarono le Ire insigni divisioni delle lin- 
gue , salutando come patria comune <1 paese che 
il Geneù dice abitalo prima d’ ogni altro. 



fi) Nuovi annali del viaggiatori • lom. XXXlI. 

Della lingua e fiiosuUa degli Indiani, lib. 1, cap. 
• IV. . • ■ ■ ■ '• 
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CAPITOLO IV, 

i ASTRONOMIA - C»ONOIX)GU 

SI. 

)i fìlosoGsmo disperando di trovar complici sulla 
serra , tentò di far bugiardi i cieli ^ voile sedurre 
ì planisferi e i segni astronomici de* popoli ; e per- 
ciiè la cronologia delle nazioni loUasse contro quel- 
la di Mosè y sfoggiò un colai lusso d* erudizione 
planetaria , zodiacale e telescopica , che orpellò 
rimmensa-genia dei semidotti; ed annunziò alcuni 
monumenti che con certezza facevano datare da 
^indici mila anniìo studio degli astri. — Vedia- 
mo come le scienze posiUve invilirono cotale ercu- 
lee pretese, 

Il Monitore del i 4 febbraio 1S02 imbaldanziva 
dicendo in un lungo articolo sugli zodiaci dclI*Al- 
to Egittu : s Starà fermo che 1 * attuale partizione 
dello zodiaco , quale ci è nota, venne Gssata pres- 
so gli Egiziani circa quindici mila anni prima 
deir era cristiana, conservatasi senza mutamento, 
c tramandata a tutti gli altri popoli — Apri- 
te' gli occhi , che la natura nega questa favo- 
losa antichità : leggetene la testimouianza. < La 
costa d’Arabia sul mar Rosso à gremita di ban- 
chi^ o scogli di corallo, che rendono dilllcilc e pe- 
riglioso r approdasvi : son dessi ppcra c casa dei 
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polipi , clic in proporzione del lavoro , gradata- 
inenle sgombrano le prime dimore sulle quali con- 
tinuano a fabbricare; e nei climi caldi i jmlipi so- 
no conlinuamenle layoralori , nè cessano di molti- 
plicare e di costruire , d’ onde segue che in poco 
tempo aumentano sensibilmente il cumulo delle lo- 
l’o dimore , cui la dicrepitezza non dissolve , per- 
chè della stessa natura del coccio e delle conclii- 
glie(i)i. 

Ghalefka, città celebre un tempo ( 2 ), è un tris- 
to villaggio i cui radi abitanti vivono di dattili c 
di pesca ; la costa vi è adesso cosi gremita di ban- 
chi di corallo , che il porto è inservibile anche 
a' piccoli vascelli. ( Si vede il rapido aumentarsi 
di cotesti banchi di corallo pòche leghe lontano al 
settentrione di Motka. ) Se quindi bastarono alcu- 
ni secoli a rendere inapprodabile un porto e le 
propinque coste , ne nasce la conseguenza dialet- 
tica che tutti questi paraggi sarebbero inaccessibi- 
li ai vascelli già da molti secoli. Se il mar Rosso 
e le sue coste esistevano t/utndici mila anni prima 
dell’ era cristiana , il che iuvolverebbe molte mi- 
gliaia ancora d' anni antecedenti il mar Rosso 
angusto c poco profondo ne saria interamente in- 
gombrato (3). Gli scogli di corallo trovansi intor- 
no a molte isole situate fra i tropici , e circonda- 
no la Nuova Caledonia. a Questi polipi, il cui con- 
tinuo aumento ingorga sempre più il bacino dei 
mari, devono sgomentare i navigatori: molti bas- 
sifondi , che adesso presentano un passaggio, for- 
meranno presto scogli assai fortunosi ( 4 ) Con 

(0 Delue, Lettera del io maggio i 8 os Ginevra. 

(i) IV ieliuhr, Descrizione dell’ Araliia ]>ag. 190 . 

(3Ì Uililioleca inglese, scienze ed .arti. • i 8 oa. 

(4; Viaggio alla ricerca di La Fejrouse, di La Bil* 
Jardicre. 
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2 oali ipotesi si annientano questi fatti T . . . Misero 
losofìsino ! 

Nel 1821 Paravej annichilò la teoria dei Dupu- 
is , dei Volney c dei Fourrier in una seduta Uel- 
V accademia delle scienze ; e Fourrier presente , 
venne così dialetticamente incalzato dalle ragioni 
di Paravey , che 1’ autorizzò a pubblicare essere 
eglislato forzato^ parlare duna antichità alla qua- 
le non aveva fede , nella sua lettera a Berhlollet , 
citata dal celebre Lalande. Le deduzioni di Para- 
•vey vennero accolti in nome dell’ Accademia delle 
scienze da Delambre, Ampère o Cuvier — Cham- 
pollion alcuni anni dopo col mezzo de* geroglifici 
convalidò tali risultati positivi o matematici con- 
quistali da Paravey (i). 

Non del solo zodiaco di Denderah schiamazzava- 
si ; anche di quello di Esné ( 1 ’ antica Latopoli ) , 
e lo si diceva più antico del primo. — Champolli- 
on lesse la data dello zodiaco di Denderah: la fat- 
to dopo Tiberio, Claudio, iSerone e Domiziano.— 
Champollion lesse là data dello zodiaco d’ Ksnc : 
vi è scritto il nome d’Antonino Pio; perciò ambedue 
sono posteriori allo stabilimento della nostra reli- 
gione. 

- Rientro Champollion dall’ alfabeto fonetico do- 
duceva la loro vera data , Letronne procedendo 
colla scienza delle gi eclic antichità, era giunto alla 
stessa dcdiizione, trovati nelle iscrizi<)!ii dei templi 
d’ £snè e di Denderah i nomi già letti sulle leggen- 
de geroglifiche, (t Gli zodiaci egiziani, cosi parla 
il sapiente archeologo, spodestati di (jiieU’ aiilichis- 
sima antichità tanto generosamente ad essi largita, 
e del carattere puramente astronomico in ossi sup- 

(0 l'aravcy, Itlca suii’urigiue della sfera, e sull'età 
<l<‘gli zoiliac i, . 1 82 F. 
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posto, impoveriscono assai iP importanza (i) ì , — 
Presso gli Egiziani i più antichi astronomici mo- 
numenti ricordati da Ipparcoe da Tolomiueo sono 
alcuni ecclissi lunari , il più antico de’ quali ven- 
ne osservato a llabilonia 721 anni prima di Cris- 
to. Questi due autori, primi astronomi del mondo, 
non si ‘ avvilirono a parlare dei SyS ecclissi solari 
e degli , 83 e ecclissi lunari , di cui , secondo Dio- 
gene Laerzio, serbavasi la memoria nelle tradizioni 
egiziane. 

Circa il grand’ anno o periodo sotico di cui cosi 
magistralmente schiamazzavasi, perchè compien - 
do la sua evoluzione in 1^60 anni , avrebbe dovu- 
to , così dicevasi, ricomparire più volte ond* esse- 
re studiato , il che iuvolvcva una m!sleriusa an- 
tichità ; bastò osservarne con un po’ d’attenzio- 
ne una parte sola per conoscerlo tutto, colla 
povera precisione che avea presso gli Egiziani.-— 
La grande rivoluzione dello zodiaco intorno ai po- 
li dell’eclittica fu trota sulle rive del nilo solo al 
tempo d’Ipparco, u 3 o auni circa prima di Cristo. 
INon cale, chè la venne incastrata pokeriormcnte 
- nelle antiche scoperte dell’ Egitto , e ' vi fece so- 
gnare il periodo di 36 , 000 auni. Cotesla rivolu; 
zione dicesi ora in astronomia precessione degli 
equinozi, — Chiariamola con un esempio.-.'. . . 

Si conduca una linea retta dol centro della terra 
^ all’ intersecazione occidentale dell’ eclìttica e deU 
r equatore e si prolunghi indcGnitamente nella 
regione delle stelle : la stella situata all’ estremità 
‘ della suddetta linea in quest’anno nel momento 
de'.P equinozio di primavera sarà più orieptule di 
; ho minuti Secondi , e di venti terzi di grado che 

^(1) Hiccrche per servire ella aloiia deU Egilto nd ;sai- 
j'o ild Jumiaio |(Teco e runiauu. 
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nel momento dell’ equinozio venturo ; di cento se- 
condi e di quaranta terzi che nel momento dell’ e- 
quiiiozio della primavera BCguento, c cosi vie via; 
dimodoché necessiteranno a questa stella e574t> 
anni a ritornare nella medesima intersecazione del» 
reccliltica e deU’equatore nell’equinozio di prima» 
vera. — » Cotesla rivoluzione , sconosciuta agli an- 
tichi Egiziani, da Ipparco scoperta, e con poca o- 
satlezza nota al tempo di Tolorameo, venne da que- 
st’ ultimo astronomo valutato di 36,ooo anni , seb- 
bene sia solo di 25 , 740 . A rinforzo di tale chimeri- 
ca antichità armavasi il celebratissimo circolo d’oro 
di 365 cubiti di circonferenza , che decorava la 
tomba d’ Osmandiu , c adoperavasi a partire 1’ an- 
no in 363 giorni 0 a dirigere le osservazioni astro- 
nomiche. 

Tra i Caldei , ove gli astrologhi vantavano 47, 

000 anni di osservazioni , non trovossi nulla giu- 
stificante cotali pretese. Dopo la conquista di ba- 
bilonia , Callistene pregalo da Aristotele , coman- 

' dato da Alesandro , vi si occupò d’investigazioni 
diligentissime, e i monumenti astronomici dalui tro- 
vati ascesero solo a 700 anni giusta Epigene 0 Pli- 
nio (i). 

Dclambro , storico dèli’ astronomia , accerta 
» che i Caldei, i Chinesi e gV Indiani non conosco- 
no 1’ astronomia matematica. . . Non abbiamo al- 
cun^ monumento antico delle loro cognizioni ; fra 

1 Chinesi e gl’indiani tntto riducesi ad opere recen- 
tissime ; e a prò de’ Caldei e degli Egiziani citan* 
si alcune incerte e nulle testimonianze di scrittori 
reputali dappoco in queste coso., . Non v’ ha moz- 
zo onde crearsi un’ idea determinata della scienza 
degli antichi in astronomia ; e se esistette , se nq 



(■) Principi della sana ClosoCa, tomo I, p<tjg. 



smarrirono le prove (i)j. II Fapienfc Rlaprotli 
disse , mcdll.itcnc le jKirolc; « Ìjc tavole aslrono» 
miche degli Iiidous , n coi crasi regalata una mi- 
racolosa antichità, furono fabbricato nel secolo set- 
timo deir era volgare , o posterlormculo con alcuni 
calcoli riferite ad un’ epoca anteriore (a) J.— Con- 
chiudiamo , poiché sarebbero inutili altro prove ; 
conchiudiamo coll’ opinioms d’un uomo il cui nome 
è solenne autorità , Cuvier I 

e Tutti i conati di bello spirito e di sapore , ( che 
tentò poco tempo prima 1’ empietà ondo scoprire 
nello zodiaco di Dendorah una data antccedciilo al 
diluvio ) divennero inutili quando, terminando do- 
ve naturalmente si saria dovuto esordire, se i pri- 
mi osservatori non fossero stali ciechi di preven- 
zione, si ponsò a copiare e a ripristinare le grcclio 
iscrizioni scolpito su questi monumenti , o special- 
mente dacché Champollion giunse a scifrarc quel- 
lo in geroglifici. Ora è indubitabile, e concorrono 
a provarlo le greche iscrizioni o le geroglifiche ^ 
ohe i templi egiziani , ove scolpironsi zodiaci, fu- 
rono costruiti gotto il dominio dei Romani . . . Co- 
sì sfumarono per sempre le illazioni che volovan» 
si dedurre da alcuni monumenti malo spiegati , 
contro la gioventù dei continenti e delle nazio- 
ni (3) D. Aggiungasi f e conscgucntcmento contro 
il Pentateuco, 



(i) DeUmltre, Storia dell’ aitronomia dal medio evo, 
discorio preliminar*!. — 1819. 

(3) Klaprotli , Memorie relative all’ Alia , tom. I , 
pag. ^97 — 1B36. 

( 3 ) Cpvier , Diacorao «ulle rivoluzioni della sufciC- 
ele del globo. 
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§ n. 

Il filosofismo invocava anche dalla cronologia il 
soccorso dei planisferi , onde diracslrarc che gli 
uomini lanciali nudi sulla terra , successi vanien le 
inventarono la parola , la scrittura , le matema- 
tiche , le arti , in somma la società , e giustificare 
cosi i quindici mila anni di studi egiziani, i ^i,ooo 
'di caldee elucubrazioni nell’ astronomia, e le mi- 
gltaia di secoli de* quali parlava con certezza. 
Colale veneranda antichità immiseriva assai Tigno- 
ranlc tradizione mosaica, che attribuisce solo quat- 
tro- mila anni prima di Cristo al nostro pianeta; 
c ad invilirla maggiormente teiitossi di farla a sè 
contradiccnte , alla traduzione Volgata quella dei 
Settanta opponendo ; grave uegia pei cristiani 
sinceri poco dott' . Dicevano che la Chiesa adottan- 
do la Volgala avea riprovato formalmente il testo 
dei Settanta ; che T empietà vi avea uu vantaggio 
immediato e agevole ad intendersi. 

La Volgata c la versione dei Settanta conven- 
gono nel domina , nella morale , ne’ làtli storici . 
ma non cosi nella cronologia. — • S. Girolamo au- 
tore dell' edizione Volgala vide una stessa cronolo- 
gia in tulli i manoscritti ebraici dell' Antico Te- 
st.imento da lui raccolti , o che dessa , nel Penta- 
teuco parlicolarmenic , non coincideva con quel- 
la dei Settanta ; perciò si propose di ripristinare 
la cronologia del lesto ebraico nella sua 'tradu- 
zione. 

Opinano gli eruditi , onde ragionare cotesta di- 
screpanza, ebe nei manoscritti unllchi del Penta- 
teuco per iucuria degli amanuensi sia avvenuto 
uno spostamento del segno u della cifra indicante 
un secolo nell' età di alcuni patriarchi; e che i Set- 
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tanta ovuixjuo reputarono nooossario un tale cara- 
])iamcnlo , o istruiti dalla tradizione o da ffualclic 
manoscritto più esatto c autentico , ripristinarono 
il s *gno spostato. Altri eruditi opinano dio f^li E- 
hrni cran usi anticamente a sottintendere nc’ealco- 
li il segno numerico esprimente il primo secolo, 
messo poi dai Settanta n dla loro traduzione. — Le 
lettere dell’ alfabeto presso gli Ebrei servirono 
sempre anclic come cifro. — Molle di quello , di- 
verse di significato alfabetico c numerico , sono 
somigliantissime nella foggia lineare c visibile; 
quindi facile negli amanuensi lo scambiamo una 
coir altra. 

La versione dei Settanta fu non mutamento, ma 
spiegazione do’ libri mosaici concorde alla nazio- 
nale tradizione cali’ uso dominante; nel caso con- 
trario tutta la nazione. giudaica clic maneggiava 
questi libri divini , c ne facea religiosa lettura al- 
meno tutti i sabbali , lungi dal sanzionare codesta 
traduzione , 1’ avrebbe bandita corruttrice , ipo- 
crita e sacrilega. Sant’ Ireneo , S. Clemente d’ A- 
lessandria e S. Teodoro tengono vera c santa la 
versione dei Settanta ; S. Itario insegna doversi 
nella discrepanza dello traduzioni seguire quella 
dei Settanta (i) ; cosi pure S. Girolamo nella pre- 
fazione alla Volgata : t D.>poi Sell.anla nulla può 
mutarsi o corrompersi nelle sucre lettere , che su- 
bito colla loro versione si scopre la frode e 1’ in- 
ganno. Fu dessa adoperata dagli apostoli , dagli 
evangelisti e dai padri , c sussistette sciiipro nella 
greca cliiesa : e la Volgala antica , in uso nella 
ialina fino all’ epoca della versione di S. Girola- 
•jno , era una traduzione di (jiiella dei Scttaula ; e 
la Vidgalu versione dei salmi , usala auelic al prc- 

(i) llario nel s.vlmo XXXI, num. »4- 
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Bcnlc c sanzionalo dai Concilio Tridcnlìno, ò del- 
la Volgala anlica lolla dal greco e dalla versione 
dei Sellanla. — Il scalo concilio generale coslan- 
tinoiH)lilano seguii la cronologia dei Sellanla. — 
La chiesa romana nel martirologio preferì il cal- 
colo dei Sellanla a quello della Volgala. — Con 
tali falli ha forse 1’ autoritA ecclesiaslica riprovala 
la versione dei Sellanla? Leggiamo il testo del 
concilio, tt 11 santo sinodo dichiara c statuisce che 
l’ edizione anlica c volgare ( la Volgala ) sanzio- 
nala nella Chiesa dall’ uso di tanti secoli , sarà 
Icniila autentica nelle letture , nelle polemiche , 
nelle prediche ò |)ubhliche dissertazioni : ehe niu- 
110 por qualsiasi pretesto abbia l’ ardire o la pre- 
sunzione di rifiutarla... i. — i Un tale comando 
del concilio , dice il dolio professore Hug , non è, 
ne può essere per sua indole dogmatica decisione, 
ma regola di disciplina relativa alle circostanze 
istantanee (i) INon è manifesto che dichiarando 
autentica la Volgata , il concilio non volle già di- 
vinizzarne lo date , ma annunziare scmpliccmcnto 
non conlcncr dessa errore alcuno in fallo di fe- 
de , ed essere adottata dall’ uso della Chiesa Ia- 
lina? 

Il Glosofismo prcssavasi di accertare il contra- 
rio , c di pronunziare di sua autorità 1’ esclusio- 
ne dei Settanta, chè la loro versione annichila 
senza misericordia quella di lui. Frcrct fcrudilo 
più enciclopedico , parlando della cronologia dei 
Settanta , diceva: a Mi parve sempre da anteporsi 
a quella della Vogata edei manoscritti massoreli- 
ci .... La rarietà di cotesti manoscritti , tulli 
egualmeute autentici, ci assente la sedia, e ci per- 

O) Saggio d' una inirodusioneal Nuoto Tcalameato. 
CcìlcriR'r , par. 1 , ses. Vili. 
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metto di anteporre quello che meglio combina la 
cronologia dello storie profano con quella della 
Scrittura (i). 

Circa quell'epoca un matematico insigne; 1’ ab- 
baio Para del Phania diceva e la cronologia dei 
Settanta essere quasi indispcnBabilo a conciliare la 
storia del diluvio coi monumenti storici della na- 
zione egiziana , caldea ; chincse , oc. . . . ( 2 ) 9 . 
Férussac ammise col Charapollion, e Che colla cro- 
nologia dei Settanta adottata dai padri della Chie- 
sa si ragionano tutti i fatti storici (3) >. L' abate 
Greppo con san Paolo e san Luca segui la crono- 
logia dei Settanta ; che pare adottata anche dagli 
archeologi tedeschi , e mira a un sincronismo per- 
fetto coi corollari delle scienze recenti. 

Gli Egiziani e i Caldei avevano tentato di rapir* 
cl il vero, sostituendogli alcune favole; e vantan- 
do migliaia di anni : inetto orgoglio umiliato 0 
morte dalle investigazioni dei dotti. Ove sono i pa- 
ladini dei 36,525 anni del periodo egiziano, 3o,ooo 
de'quali per il regno del sole, e 4ooo per quello de’ 
Semidei ? a Invili moltissimo la mirabile pretesa 
deir antichità de’ Chinasi , del loro sapere e della 
loro astronomia J , diceva il celebre LalaoJc (4). 

1 più autentici libri degli Indiani per caratteri 
intrinseci distintissimi negano l’ antichità ad essi 
da codesti popoli largita : esaminati col calendario 
unito ai Veda , a cui si confrontano e colla posizio- 
ne dei coluri da quello indicata, sono di circa 6200 
anni, il che coinciderebbo coll’ epoca di ]\Iosè (5). 

( 1 ) Storia dell' Accademia delle Iscrizioni , tona. VI, 
pag» *7 9 . 

(al Filosofìa della reliuione , toni. 1 , pag. 478 . 

(bS DollcUino universale , tom. X , sez. 11. 

(4) Principi di sana tìloiolìa , Ioni. 1 , pag. 437 . 

(5) Colebrultc, Qiomoriu di Calcutta, toni. Vili, pag 493* 
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Bailly dicliiaraTa che le vestlgla sapers(lti d'astio* 
noinia nei vari popoli dell' Asia non hanno una 
data maggioro di 3ooo anni prima dell'era no- 
stra (i). Qual autorità hanno le liste de' re india* 
ni , che i panditi pretendono di aver formate giu- 
sta i Pourana ? Un d' essi concedette che arbitra- 
riamente e con nomi immaginari popolarano le 
lacune esistenti fra i re celebri ( 12 ) / e le tanto yau- 
tate tavole di Tri valore dell’ epoca antichissima di 
Cali-Yug ; come spacciavasi , si scoprono scritte 
e datate del secolo Xlll ! (3). 

- c Internandosi nella storia di tutte le nazioni , 
£o8Ì dice Fréret , ci si affaccia sempre più o meno 
eolica un’ epoca oltre la quale le tradizioni non 
sono più storiche. . . Da quest’ epoca in giù esse 
diventano storiche e sole degne di essere dal crono- 
dogo studiale c collazionate colla narrazione di Mo- 
fiè (4) 

• « Unico Mosé , è osservazione di Guignes , in 
poche parole ci offri la scric delle gcucrazioui pre- 
cedenti il diluvio , e invece è degno d’ osservazio- 
ne che gli sturici di tutte le nazioni, corno una- 
nimi, cessano al tempo prossimo a questa catastro- 
fe (5) 3). 

1 I Le mie indagini , dice Champjilion , giusta 
-lo date autentiche delle regali iscrizioni dell’ Fgit- 
<to, convalidarono il cardinale corollario, che niiin 
monumento conosciuto di questa regioae ascenda 

* " - * ‘ - V •. i- 

t . 

fi'\ Bailly , '!ell£ra sulla ceienie. ' ' 

(a) Wilfurt , menioiie di Calcutta « tom. IZ , pag. 
<S3. 

(3) Brcnlley , deli' antichità del siirya-sidhauta. R*> 
cercha Asiatiche in IV , tom. VI , pag. 538. 

(4) Memoria dall’ Accadamia delio Iscrisioui , tom. 
VI , pagina 333 , a tom. Viti, pag. 34 . 

(5) Da Guignes, Storia dogli Uuui , lib, l. 
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olire la scdioeslma dinastia di Manelone , conside- 
ralo concordcniento dagli scrittori ecclesiastici pri- 
mo re e coetaneo di Àbramo. Quindi la storia del- 
TEgitlo ne'suoi monumenti non oltrepassa il XXIII 
secolo prima dell’ era volgare , e perciò limitata 
nei con lini della mosaica cronologia , secondo il 
testo dei Settanta religiosamente adottato dai più 
sapienti padri della Chiesa.... Essa animelle selle 
secoli fra l’ epoca del diluvio e la sedicesima dina- 
-sliu egiziana attcstata dai monumenti : quindi nò ! 

la geologia nè l’ erudizione combattono la narra- j 

zionc di Mosè, storico de’ tempi primordiali (i) >. j 

« Nessun antico monumento della storia profa- 
na, che ancora sussisto , e di un’epoca certa, im- 
pugna la data fissa al diluvio secondo il testo greco 
della Bibbia dei Settanta (e) i. 

L’ immortale Cuvier scrisse ; c Dovunque la na- 
i tura ci parla la medesima lingua, narrandoci cha 
r ordine attuale delle cose , non è antichissimo , ó 
fatto meritevolissimo d’ attenzione, dovunque Tuo- ' 

mo parla come la natura , se consultiamo lo vero 
tradizioni dei popoli , e so inlerroglUamo lo stato 
loro morale e politico e io sviluppo intellettivo cui i 

giunsero nel tempo dei primi loro monumenti aii- 
tentici. Difalto , sebbene le tradizioni di certi po* ; 

poli antichi , che seppellivano I’ origine propria 
Botto tante migliaia di secoli , sembrino allo sguar- j 

do improvvido validamente comhaUerc la gioven- 
tù del mondo attuale , pure esaminato diligente- l 

mente , si spogliano subito d’ ogni carallero sto- 
rico ». I 

j 

Q) Ch.impoJlion-Figoac , citalo wsgli annali J1 filo- 

lolìu cristiana , nuin. 0. — i83u. 

(a) Itlciii , Riassunto coiiipiclu di crunulogia genera- 
te « speciale , nura. Co, oc, ' • 
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Erodoto , il primo storico profano di cui abbia* 
mo opere f non è più antico di sSoo anni; e gli 
storici anteriori eh’ egli potclto consultare, non e* 
rano un secolo intero prima di lui ... . prima di 
essi ì poeti. Omero , il più antico , procedette l’o- 
ra nostra di 2700 o di 2800 anni ; 0 quando co- 
lesti storici primordiali parlano di antichi avve- 
nimenti , citano tradizioni orali , e non opere pub- 
bliche. 

1 Unico il popolo ebreo ci conservò annali scrit- 
ti in prosa prima dell’ epoca di Ciro ... è indubi- 
tabile che sono quanto di più antico possiede il no- 
stro Occidente. 

5 Ora quest’opera e tutto Io fatte dappoi , seb- 
bene i loro autori ignorassero Mose e il suo popo- 
lo , ci offrono come recenti lo nazioni dei lidi del 
Mediterraneo, scmi-selvaggie alcuni secoli prima; 
ci narrano di una catastrofe universale, d* una ir- 
ruzion dell' acque , causa di una rigenerazione 
quasi totale del genere umano , senza darle un’ 0- 
poca molto lontana. Il testo dei Pentateuco clic 
più lontana quest' epoca , la fissa venti secoli pri- 
ma di Mosè, e conscguentemente non più di 54 oo 
anni prima di noi. 

j Le poetiche tradizioni grecìie , fonti d’ ogni 
nostra storia profana circa quest’ epoche riraote , 
non impugnano gli annuii de' Giudei, anzi li asse- 
condano maravigliosamente in quanto aU’epoca (Is- 
sata alle colonie egizie e fenicie, che portarono in 
Grecia i primi germi della civiltà. 

J) Coloro che vogliono regalare ai continenti c 
al costituirsi delle nazioni un’ anticbissinia anlichi- 
lù , devono volgersi agl’ Indiani , ni Caldei e agli 
Egiziani, tre popoli che hanno in fatto le aj>parcn- 
zc della più antica civiltà fra quei della ruzza cau- 
casca.... 

r 
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s Ma fra gli Indiani, erranti in una moltitudine 
di libri di teologia mistica , o di trascendentale 
metafisica , posseduti dai bramini , e conosciuti 
dall’ ingegnosa perseveranza inglese, nulla trovia- 
mo clic valga a istruirci ordinatamente dell’ origi- 
ne della loro nazione, e delle vicissitudini della lo- 
ro società.... Però nelle favole braminichc tralu- 
cono alcuni fatti d'una coincidenza prodigiosa con 
quanto bassi dai più occidentali monumenti stori- 
ci ; per esempio la loro mitologia consacra i suc- 
cessivi dissolvimenti ebe la superficie del globo 
subì , c deve subire dappoi ; e 1’ ultima data di 

? uasi booo anni. . . . Nelle liste dei loro re , altro 
alto degnissimo d* attenzione , sebben pochissimo 
storielle , gli Indiani fissano il principio de’ loro 
sovralH mortali a un’ epoca quasi corrispondente 
a quella in cui Ctesia , in una lista pcrfcltamcntc 
dell’ identico carattere , stabilisce il cominciare 
dei re d’ assiria circa 4<>oo prima dell epoca 
attuale. 

» Rapporto all’ Egitto , solo col tempi di Sclos 
vediamo in Erodoto una storia mediocremente ra- 
gionevole ; e questa , altra osservazione impor- 
tantissima , esordisce da un fatto che concorda co- 
gli annali ebraici , colla distruzione dell’ esercito 
Scnnacheribbo , re dell’ Assiria 1... J. 

Rapporto ai Caldei , osserviamo che c Erodoto 
dà un periodo di soli z5o anni alla supremazia de- 
gli Assiri , la cui origine , giusta la sua opinio- 
ne, non data di otto secoli prima di lui. Finalmen- 
te la storia degli Assiri e de' Caldei si rivela con 
qualche evidenza solo nell’ epoca comunemente 
delta il secondo regno d’ Assiria , quando diventa 
luminosa quella pure degli Egiziani, quando i re 
di Ninive , di Babilonia c di Egitto principiano ad 
nlTaceiarsi e a combattersi nel paese della Siria c 
della Palestina. . . * 



j Degli Arabi ^ dei Persiani , dei Turchi , dei 
Mongolli e degli Abissini attuali, come pure degli 
Armeni , diremo che i loro libri antichi , se ne 
ebbero , ora più non sono ; la loro storia antica è 
quella die fabbricarono di recente sui conio della 
Bibbia. 

j Dobbiamo oltrepassare gVimmensi deserti del- 
la Tartaria , onde trovare date autentiche degPim- 
peri e qualche vestigio del grande cataclismo. Al- 
1’ oriente e al nord abita un’ altra razza , le cui 
istituzioni e modi sono dai nostri discrepanti, co- 
me la figura e il carattere. ... Il più antico libra 
della China , il Chou-King , esordisce la storia 
di questo paese da un imperatore detto Yao... Yao 
è antico secondo alcuni di 4*63 aftni ; secondo al- 
tri di &nni prima dell’ epoca presente.... 

I Possibile , esclama l’ insigne geologo , che il 
solo caso offra un risultato così ammirabile , e da- 
ti di circa quaranta secoli Forigine tradizionale del- 
la monarchia assiria , indiana e chinese 1 Le idee 
di popoli senza rapporti d’ unione , nè per religio- 
ne nè per legge concorderebbero in ciò se non a- 
vessero a fondamento il vero ? ( i) ». Per tal modo 
alla luce d’una retta critica sfumano i sogni del- 
P albagia nazionale , o della intemperante imma- 
ginazione d’ alcuni popoli , e i futili paradossi dei 
quali la moderna filosofia crasi armata a combatte- 
re la cronologia e F autorità de’ libri santi. 



, f*) ®'*corio sullo rivoluzioni delibi superGcie del cJo- 
■o ) pagina 1C9, 
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CAPITOLO V. 



I LIBRI SANTI 



§ I. 

Subite le proTC della gcognosia . della linguisti- 
ca , della astronomia , della cronologia ; combat- 
tute vittoriosamente le aceuse fabbricale dall’ ino-c- 
gno più scaltrito , dalla più ingiusta prevenzione, 
•dal più avvelenato rancore, lo storico ebreo ades- 
so è vendicato alla solenne sua autorità dalle scien- 
ze , e gli eruditi dichiararono che ninna scoperta 
nello orme delle terrestri rivoluzioni , c nei pro- 
gressi archeologici o geografici , ne impugna il li- 
bro monumentale. 

Non siamo paghi di coleste confessioni : troppo 
a lungo e con troppa impudenza venne calunniato 
il liberatore d’ Israele , 1’ uomo che depone la pie- 
tra fondamentale della cattolica verità , per cui 
non vogliamo progredire senza crearci una con- 
vinzione in proposito. 

Noi dichiariamo coscienziosamente che la fon- 
te antichissima e purissima delle tradizioni, la più 
solenne importanza e la più potente antorità isto- 
rica stanno nel Pentateuco. Il segno della data e 
il carattere dell’ autore Iralucono da tutta l’ opera, 
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allo spoUacolo del latrocinio, dcIF assassinio^ del- 
la strage ) del parricidio ; e perché lutto fatto a- 
hiliidinc , tedio , la scena diventò una carnifìcina 
umana , un’ orrenda spelonca di cadaveri ; e la è 
buona ventura , quando il galvanismo drammati- 
co , affievolendo il quadro dell’ immoralità, fa ob- 
bliare che il teatro è scuola di delitto , e a molti 
l’atrio esteriore del bagno.— Dall’ eccesso del ma- 
le venne il rimedio, onde i mezzi apparentemente 
opposti concorrono al fine dell ordine eterno. L’uo- 
mo sgomentato dell’ opra dell’ uomo , dalle inco- 
stanti e tristi teorie della ragione , domanda alla 
n*gione immortale qual è il supremo comando. Cu- 
pido d’ essere guida a sé stesso y di rimpastare la 
società , di formarsi una religione , suscitati lutti 
i sistemi , discussi tulli i principi, collazionate tut- 
te le dottrine , vide la società c la religione opera 
di Dio, conobbe ricevute coleste istituzioni , e sé 
inetto a crearlo. 1 baldi tentativi degli ultimi tem- 
pi dimostrarono involontariamente essere figli del 
cristianesimo tulli i principi vitali c indcslruttibili 
clic fecondano I' umanità. — V’ era smania di ri- 
fare, ma emerse l’ impotenza. — Era impossibile 
aggiungere o togliere qualche cosa aHordinc cflel- 
tualo dalla sola parola del Cristo, senza grave pe- 
ricolo della sociale organizzazione ; onde i disce- 
poli di Sun Simono ossequiarono Gesù di Nazareth, 
e i tribuni della nuova repubblica proclamarono 
per lo piazze il nome del liberatore. 

Vedendo la francese società in tulio 1’ immise- 
rimento , cui fu ridotta dal filosufismo, la giovine 
generazione fastidila lo abborrc , lo abbandona ; 
il vile antagonista del Cristo è spodestato , n’ è 
imminente la morte , eh’ egli è solo ; nè più ric- 
co d’ energia nelle vene 1’ infame vecchio : ora 
intoppa parlando^ nè "sedurrà più nessuno j uè più 

Jl Crislo, j6 
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mortificherà il pudore e 1’ amore nel cuor della 
donna, 1’ obbedienza e Tingenuità in quello del 
fanciullo , la carità e il sacrificio nell’ anima del 
ciUadinoi Signoreggiò tiranno nelle corti d’Euro- 
pa , conduccndo in cocchio ì suoi paradossi per 
tutte le metropoli ; ma adesso chiuse gli sono le 
aule , e plebeamente strascinasi dalle botteghe 
nella belletta dei trivi , mal sorretto dalle fiacche 
gambe. — La nostra letteratura energuraena, fe- 
dele termometro dell’ epoca, rivela apertamente il 
ritorno al principio della luce , e in cambio delle 
antiche empietà , di cui mensilmente inzeppavasi 
la stampa , vedemmo solo due libri, ultimo orgas- 
mo d’ odio moribondo. — 11 primo , opera d’ uno 
straniero scismatico, fu obbliato nascente e pel suo 
pondo istesso seppellito nell* imo del vortice libra- 
rio ; chi mai sa in Francia che tre anni sono un 
Levantino pubblicò una compilazione contro il 
Cristianesimo ? — 11 secondo , intitolatosi sfaccia- 
tamente Crilica del Grislianesimo , non sorti mi- 
glior destino. Chi mai ricorda le accuse ricantate 
fino al ridicolo , concordemente stipate da due uo- 
mini che serbarono 1’ anonimo , 1’ uno a riguardo 
dell’ avvocatura alla corte reale, c 1’ altro perchè 
la condizione di merciaiuolo di focaccie ( Contra- 
da del Delfino) ne accusava Tincompetenza? Que- 
st' opera è debitrice della momentanea attenzione 
del pubblico alla critica leale , erudita e profonda 
che ne stese Granier di Cassagnac.— Un Levan- 
tino , rivendugliuolo de* cenci di Bayle , che nel 
suo paese nou potè smerciare; un avvocato forza- 
to a serbar 1’ anonimo da una reliquia di pudore, 
e un dotto impastalor di focaccie : ecco i tremen- 
di nemici , i tre Curiazi recentemente entrati in 
lizza contro la nuova Roma , la metropoli della 
Cristianità. — ■ Invece Io smercio immenso delle 
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prigioni di Silvio Pellico , la fortuna costante? dei 
Promessi Sposi di Manzoni , le molto edizioni del 
Medico di Campagna di Balzac , o 1’ alfcllo della 
Francia pel suo poeta Alfonso Lamarline , l i cui 
celeste melodia , quindici anni sono , era incom- 
prcnsibile a lei tutta carnale e materialista ; la 
propensione dell’ attuale letteratura al platonismo 
evangelizzato , al tedesco misticismo , e alle imi- 
tazioni del medio evo, epoca d’ ingenua fede c di 
pio entusiasmo; la venerazione tributata ai tempi 
e agli uomini della Chiesa c delia carità primitiva 
tutta vergine; la protezione d' amore assentita ad 
ogni concetto religioso , rivelano sufficientomento 
le rinate simpatie pel sentimento cristiauo^ ePaV'* 
vicinarsi d’una nuova palingenesi. 

Si , il Cristo è al cospetto del secolo. 

Il secolo finalmente si umilia a giudicarlo e ad 
assolverlo. Esauriti i sistemi, tentate tutte le filo- 
sofie , sperduti tutti i puntelli della scienza e del- 
r umano orgoglio , prostrato da una mestizia , da 
una stanchezza indefinibili , egli invoca Colui che 
regna ne’ cicli ; e noi vedemmo letterati , orienta- 
listi , ingegneri , magistrati , diplomatici , natju- 
ralisli , avvocati , professori , tutte le altitudini , 
tutte le energie intellettive dell’ età nostra , dalla 
giovine scuola politecnica alla decrepita accado- 
niia , assiduamente alfoltarsi intorno alla cattedra 
cattolica , onde! partecipare al pane della parola. 
Rivivono le solennità della Chiesa , risuscitando 
nell’ anima ineffabili memorie, o inclfabili speran- 
ze; c allora particolarmente la turba inonda il sa- 
cro limitare , onde i tempi bastano a stento all’ af- 
fluenza dei fedeli : st , rinasce la fede nella nostra 
patria, c quel Dio di cui vergognavansi gli erudi- 
ti , ora è dovunque invocato nel foro , nella sala, 
alla tribuna , nei corsi di studio ; la maggioranza 



dd Francesi (Inora InLlleredo alla rdlglone, s’hi- 
<{uiela della soppressione dei vescovadi e la nazio- 
nale rapprcscnluiiza stupisce di certe petizioni pie- 
ne d’ innumerevoli lirrae ; in mezzo a quei^ depu- 
tati tanto permalosi alla sola parola di callolicismoj 
le cui riduzioni eccezionali nel budget continua- 
mente minacciavano 1’ esistenza materiale ^l no- 
stro culto ; in mezzo a quella camera un ministro 
osa imitare un tropo oratorio dell’apostolo S. Pao- 
lo j un altro ripete le parole di Bossuetj un mem- 
bro della sinistra, uomo di scbielta e generosa op- 
posizione, protegge i fratelli delle scuole cristiane; 
li propugna Dubois membro dell’ università, c tut- 
ta la camera si proclama applauditrice agli umili 
operai della morale nazionale: e quando nello scru- 
tinio delle spese della pubblica istruzione il signor 
Bcllaiguc deplora solennemente la mancanza di 
religiosa educazione nell’ università , concorde un 
applauso ne copre la parola (i). — Anche in 
luoghi s’ appalesa la stessa reazione. — * Lord Al- 
tliorp nella delicata sua questione davanti al Par- 
lamento inglese , invoca a testimonio della verità 
di sue dichiarazioni 1’ Iddio , al cui giudizio deve 
un di presentarsi , c basta all’ assemblea il potere 
di codesta invocazione. Nel Belgio Dio è sup- 
plicato solennemente dalla tribuna. — Loll invo- 
cazione di Dio il re di Svezia apre la sessione de- 
gli Stali. — Nel Messico il presidente della repub- 
blica ( Antonio Lopez di Sant* Anna ) implora sul 
governo la protezione della Provideiiza. •— * L au- 
torità di Dio è oUlcialmciite venerata negli Stali- 
Liiiti.— Nello pubbliche wneioni , nei discorsi 
detti negli odeoiii , ne’ licei, nelle accademie , lo 
spiritualismo si sublima, sempre più cbiaromeale 



(^) Modula dell’ 8 maggio i83i. 
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parlando : un tempo era la natura , adesso ò il 
creatore; un tempo il destino e l’ ordine impreteri- 
bile , adesso la legge providonziale e la divina sa- 
pienza. — La filosofia materialista intisiehisce di- 
spettosa , negletta nel saggio deserto, e i suoi mi- 
nistri ancor viventi sentono il pondo dell’ obblio , 
che li grava , come lapide sepolcrale ; e dove in- 
vece una promessa d’immortalità, un raggio di fe- 
de r anima rischiara e il cuor ricrea , corre siti- 
bonda la gioventù : infatto il cattolicismo dotto di 
Baader e le intuizioni ctistiane di Coerres sono più 
celebri a Monaco del nostro anglo-franco-gcrma- 
nismo nel paese latino. 

Nè mancano ameni parlatori che sbracciansi 
davanti al credulo e imberbe uditorio a fabbricar 
1’ epitaffio del cattolicismo , sentenziandolo forma 
silniscita e morta , nella cui eredità successe il 
protestantismo vivido e razionale , affine di dila- 
tarla.— Stolidi ... il protestantismo ! Dove lo tro- 
vate in Europa ? protestanti vedrete , ma il prote- 
stantismo ? Qual ne è il tempio , quale la metropo- 
li /> — Ginevra ? — Ma là un pastore insegna , e 
r altro formalmente gli conlraclice ; anzi si accer- 
ta die la vera luce vive solo nella piccola città di 
Verdun dove tutti figli ài Dio , fino le latti ven- 
dolc , chiosano sapientemente la Scrittura c San 
Paolo. Uno afferma; un altro nega , un terzo du- 
bita, e tutti possedono lo stesso diritto, c lutti han- 
no ragione ! — Non ne fate le meraviglie? — II 
protestantismo non è già una religione, nemmeno 
una filosofia , ma la supremazia del giudizio indi- 
viduale , che ha per eUcllo continuo la conlradi- 
zione: or bene : chi ardirebbe proclamare la con- 
tradizione come stato normale d’ un cullo o d’ li- 
na filosofia ? — Il protestantismo, surrogando al- 
1* autorità della cattolica chiesa l’ infallibilità della 
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ragione individua » emficò sur un principio di pe- 
renne scissura ^ die lo sminuzza indefinitamente 
in tante sette divisibili all' infinito ; e a tutti è no- 
to che in religione, come in politica , la divisione 
è causa diretta e immediata di fiacchezza e mal 
seme di dissolvimento più o meno vicino. Egli è 
mirabile come il numero , die nelle posizioni co- 
muni crea o accresce la forza, qui la diminuisce, 
poidiè nel protestantismo ogni mdtiplicazione s'ef- 
fcttua con successive divisioni . Inoltre codesto si- 
stema , inetto a soddisfare alia ragione lasciata in 
lotta con sè stessa , e agli arcani bisogni dell’ ani- 
ma da lui non preveduti , costringendo T uomo a 
costituirsi centro del vero , lo sospinge alla solitu- 
dine dello spirito ; ma sta scritto tc vae soliy guai 
all’ isolato! d . , 

il protestantissimo muore. —•In Isviz/.era, aQl- 
nc di ricrearlo , una setta zelante di novatori ten- 
ta di raccostarsi per alcuni lati al catlolicismo ; 
movimento che ridestando cslerrefalto dal religio- 
sa letargo il governo elvetico , gli è 'motivo at- 
tualmente di serio imbarazzo. 

Il protestantismo muore. Gli è poco tempo 
che r autorità spaventata del torpore degli animi 
e deir abbandono del pubblico culto , decretò in 
vari stati di Germania lo zelo e la pietà , riprisli- 
iiaiido con ordinanze di polizia 1’ assiduità al ser- 
mone (sovente noiosissimo) e 1’ osservanza dei di 
fesiivi,_ , . ■ 

Il protestantismo muore. ►- Nell’ Inghilterra 
svapora indistinto , in mille foggio metamorfosa- 
to , riepilogando in sè tutte le eresie del passato , 
e lucendosi impercettibile ; le sette mutano fìso- 
noinia in tutte le contee c in lutto le vie. Anche 
l’ istituzione aristocratica ^ detta chiesa Anglica- 
na , che ha per sangue l’ oro del budget , per a- 
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Jiiuia la V(4ontA del iTi, si cade in un {rrofundo di- 
sprezzo. L’anglicanismo non è clic una divisione 
del governo , come il dipartioicntu delle dnauze u 
della marina ; perchè l’ ingorda ghioUoncrla, l’ a- 
varizia o lo sfaccialo orgoglio dei lordi vescovi e- 
stinsero ogni alfello , ogni fede nel culto regale , 
cui è surrogala l’ indilferenza ; onde il confarla' 
ble è adesso unica religione degli Inglesi. 

^ Codesti culli fabbricali dalla mano dell’ uomo 
vivono solo una vila automatica, perchè non vL- 
vilicali dal principio generatore dell’ esistenza im- 
mortale , la speranza , la fede e la carità ; e <}uia- 
di in essi nullo sagriiicio segreto , nessuna immo- 
lazione nascosta (i) ; e quando il prolcslantismo 
osa ragionare di carità, non ne trovand(» modello 
ue’suoi ministri, assume a tipo il nostro San Vin- 
cenzo de Paoli. — < Voltaire dicevalo : « I popoli 
disgiunti dulia comunione romana imitarono iiu- 
pcrl'ellaineiite la carità generosa cc. » ( 2 ). Le 
pubbliche calamità , le prove soleuiil dell’ umani- 
tà riuscirono sempre fatali alla riputazione del cle- 
ro prulcstanle. ■— Nella desulalrice peste del iU43 
i iiiinislri prescnluronsi al consiglio di Ginevra , 
annunziando la iii tncanza di sullicicnle coraggio 
ad assistere gli appestati, invocando perdono della 
loro lìacchezza , unico Matteo Gcneslon olfri di 
andarvi, se la sjrle cadeva su luì (3). — Ovunque 
fu micidiale il cholera , uudossi l’ impotenza dei 

( 1 ) V linnno cerlamenle alcune virijl isolale nri no- 
stri Tratt’lli (raviali , c sono (|uellu che dessi iinil.inu 
con maggiore lacililà dal callolirisnio « come 1' elemo- 
sina , ma (jiianlu disia l’elemosina d.illa rarità! 

(a) Vòlluire , Saggio sui cosluiiii , Ioni. Ili , pagi, 
ua iSy. , ^ . 

(S) F.siralli dai registi del Consiglio di Stalo itetla 
repubblica di Giaevra. 
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protestantismo a vincere la tema del pericolo , ed 
é noto in quai luoghi dovevansi allora cercare i' 
eacerdoti cattolici ; ma i pastori della chiesa rifor* 
mata dov’ erano ? i- A Nuova York l’ onaaggio di 
gratitudine non fu votato dal municipale consiglio 
pei ministri del santo Vangelo , per gli anglicani, 
ma per alcune umili religiose oattolicbe, il cui su* 
hlime sacrifìcio nel- tempo della sciagura s’era 
moltiplicato per bastare a tutti i patimenti, >-* Ne* 
gli Stati-Uniti sono quotidiane le conversioni; par* 
iiamo di quella dell’ onorevole Wasbington , ni* 
potè dell’ immortai fondatore della libertà e della 
unione americana. Negli stati interni il cattolicis* 
mo inoltra , e fra gli Huroni le giovinette del lit* 
forale frequentano le scuole delle dame del Sacro 
Cuore , le processioni sono pubbliclie, e nel di del 
Corpvs una truppa comandata da’ capi- 

tani protestanti ossequia gli onori militari al SS. 
Sacramento (i).— E tu vedi nella Germania e nel- 
i’ Austria quei che dicemmo degli Slati-Uuili , lo 
vedi anche nell’ Inghilterra e nella Scozia. •— La 
Gazzetta evangelica di Berlino , considerando r«> 
centemente esservi .ora nove mila cattolici a Dres- 
da , dove un secolo prima coutavansene appena 
cento cinquanta , rifletteva cosi : c È inquietante 
il progresso cui la Chiesa romana può avviarsi in 
paesi dovè la costituzione e la tolleranza dei so- 
vrani le oppongono pochi ostacoli, s -* L’ Eretm't 
ia , giornale di Lipsia , non ha molto , annunzia- 
va la conversione di tre professori al caltolicismu. 
f — 1 giornali inglesi il J'F'cxford Eveningpo^t, il 
Mornìnrf Herakl , il Lemerich Eveningpost nar- 
rano fatti incontrastal^ili, Nel di in cui U figlio di 

* (0 Anno ilelP A)sociaKÌoni! della Propaganda , , 

«. «6 j pag. 3i3.^ 
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1.<rJ Spciiccr aggregoèsi alla romana difesa, vcR< 
ti protestanti abiurarono U paterno culto, e a Wol< 
verharaplon ventiseUe lo pregarono d* istruirli , e 
a IJinckley altri dieci vennero ammessi alla sacra 
mensa. ►— La moglie e le figlie dell’ ammiraglio 
Paget disertarono il protestantismo. ►-Sir Tomaso 
Steward, destinato alla Cliiesa anglicana, compiti 
in Oxford i teologici studi, professò il cattolicismo. 

La società biblica , convocata straordinariamente 
a Hath , determinò di combattere i progressi spa- 
ventosi del papismo , e d' istituire a Glascow 
una cattedra di polemica e un a biblioteca prote» 
stante. 

£ innegabile la palingenesi intellettiva , i cui 
sintomi d’ogni parte rivelansi, perchè nell’attuale 
investigazione del vero la cattolica unità piega a 
sè tutti gl’ ingegni sublimi e schietti. 

La Francia , che stcse^suU’ Europa le tenebre 
deir incredulità, per via *di giustizia cspiatiice g 
sortita a illuminarla colla face della lede. 

Forse saralle affidata missione ancor più solen- 
ne. I viaggiatori narrano che una misteriosa a- 
spettazione dei Franchi domina nell’Asia occiden- 
tale ; irrequieta s’ agita la culla del maomettismo, 
per arcano brulichio commossi ; i Musulmani , 
protestanti delle regioni dell’ aurora , non ci sono 
più nemici , tolto lo stupido orrore del nome cri- 
stiano ; la fede dei loro capi s’ avvicina più a Ge- 
rusalemme che alla Mecca ; e tre aiuii m' sono , 
nella cbicsa del Santo Sepolcro un bascià dal tur- 
bante ingemmato restò quasi soffocato nella folla 
dei Cristiani. 

L’ ado/ioue delle armi , delle vesti e delle abi- _ 
tudiiii nostre prepara (|uella dei nostri sacri dom- 
ini. A CostanlinoiHili le cerimonie della catloiica 
Chiesa si praticano con maggiore libertà che a 
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.Parigi , metropoli del mondo che si millanta inci- 
vilita. — Nell’ Egitto è inalberata processionai- 
mente la croce nelle contrade d’ Alessandria , c i 
sacerdoti vi passeggiano in abiti sacerdotali. — 
li cristianesimo nelle sue modiheazioni di fede e di 
eterodossia si distende in tutto il continente ameri- 
cano , — circonda tutti i confini dell’ Africa , — 
■ penetra nell' Indostan, nel Mongol j nel Malabar, 
a Toochino , nei regni di Gcylan , di Ligor , di 
Siam e della Cocincina., nella Corea , nella Chi- 
na nelle isole Mariane , Molucebe e Filippine; 
— si diffonde in quasi tutta 1 ’ Oceania; — si pro- 
paga agli estremi confini della terra abitabile. 
( Le nazioni a ie verranno dalle estremità della 
terra /) ( Geremia xvi ^ 19. ) 

. 1 nostri padri colla parola deirorgoglio dissero: 

La religione è buona pel popolo eh’ è ignorante ; 
noi diciamo invece ; Solo al popolo , perchè igno- 
rante, è concessa l’ incredulità. IJn tempo col 
mezzo del popolo il Vangelo si propagò ne’ gran- 
di ; adesso coll’ opra di questi rivivrà nel popolo ; 
ma per effettuare la rigenerazione , il sacerdote , 

• siatene persuasi , deve farsi ministro della scienza 
,c del progresso , come lo è già della pace e della 
.consolazione. — =• Ecco il bisogno del secolo. Ec- 
co il divino comandamento. Seme d’ogni pro- 
gresso ,-d’ ogni civiltà , d’ ogni franchigia il cri- 
stianesimo impone al sacerdote una missione d’ in- 
telligenza , di civiltà e di progressive franchigie , 
onde il Maestro divino a’suoi discepoli disse: s Voi 
siete la luce del mondo ! s »> L’ idea del progresso 
nell' essenza del cristianesimo s’ estende ad ogni 
cosa umana. Additateci un benefizio non figlio 

• del Vangelo? Citateci un miglioramento non suo? 
Anche le celebratissime teorie del Falanstero c dei 
8ansimonisti , scevratc d’ utopia , sono fiacca imi- 
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tallone dello prime fratrie cristiane — Ogni luce 
è Hglia della cattolica fede. E dove non rifulse 
la croce , simbolo della franchigia, stanno la sta- 
zionarietà , le tenebre e la tirannia. Imperoc- 
ché , come i principi proclamati sotto il Portico o 
nell’ Accademia non ebbero la potenza fccondatri-* 
ce , se non uscendo dal Vehbo , cosi le politiche 
verità intorpidiscono inerti e confuse se non sona 
ravvivate dall’ elemento cristiano. 

Il sacerdote ^ che ha missione di diffondere la 
luce e il perdono fra gli uomini , offerirà con for- 
molo progressive il sacro insegnamento , s’ affari 
ai bisogni d’ ogni epoca, faraone anzi precursore. 
— Spieghiamoci. — II domma del Cristo sta nella 
solenne sua immutabilità, ma i metodi d’annunziar- 
lo piegano allo svilupppo dell’umano intelletto e al 
progredire dell* età. — Immutabile la dottrina , 
nuova la spiegazione. >— Gli Apostoli, giusta i luo- 
ghi e gli animi , modificarono il parlare, onde es- 
sere TUTTO a TUTTI. 

Una missione immensa è sortita al sacerdote, la 
rigenerazione del paese. 

Rigenerazione prima morale, indi fisica per im- 
mediata conseguenza.— Deve egli estirpare la cor- 
ruzione , ora internatasi negli ordini infimi , cioè 
nella base della società , ». repellere la tremenda 
propensione al mutamento delle professioni, — ef- 
fettuare Io sconceutramento, con tanta istanza in- 
vocato , delle popolazioni , fatto ancora impossi- 
bile dalla ignoranza , — inspirare T amore all’e- 
vangelica libertà sempre concordo coll’ ordine co- 
stitutivo e colla potenza che lo garantisce.-* E po- 
trà conquistare tutti questi effetti senza pronunziar 
la parola di civile interesse , senza che , uscendo 
della sfera delle sue attribuzioni , e prostituendo la' 
dignità del ministero, s’avviluppi in contese e fac- 
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cenile munioipall. — E come ma»? — Seguendo 
r esempio del Salvatore, che francheggia lo schia- 
ro , emancipa la donna , sen?a parlare della loro 
riahililazione. — Quindi in ogni comune il sacer- 
dote rivendicherà un uomo avv-ilito d’ ilotismo dal 
pregiudizio, a sè chiamandolo : Fenile ad me vm- 
ncf! qui lalwralis oc. j « Il maestro di scuola , 
adesso onere e più spesso malanno d' un couìiine , 
ove porta i vizi stranieri , verrà istruito dal sacer- 
dote e ammantato della morale magistratura, cli’c 
suo debito esercitare. — • Il sacerdote educherà l’ »- 
stitutore , ne farà un banditore di sna parola , un 
vicario civile , un Cingano esteriorc.di morale e di 
benevolenza (i); perduto un sagrestano , avranne 
in vece un funzionario dotto , virluo.so , degno di 
coadiuvarlo, colla cui opera diffonderà moltiplica- 
ta la benedetta sua influenza. — L’emancipazione 
della donna , effettuata dal Cristo , avverala negli 
ordini superiori della sociale gerarchia , è incom- 
pleta nelle infime condizioni : infallo la moglie del- 
r artclìce , dell' agricoltore c del povero è danna- 
ta a perenne ignoranza, onde nella numerosa infi- 
ma popolazione la madre non compie in prò de'fi- 
gli che la parte animale di sua missione , ne ali> 
melila il corpo ignorando che v’ ha un iulellello. 
Sarà perciò opera del sacerdote il tórre la donna 
alla servile dipendenza in cui giace per mancanza 
d’ istruzione, per 1’ incapacità , per gli errori che 
le sono compagni , e attivarne la naturale utilità. 
— L’ insegnamento della scuola , disgiunto dalla 
materna cducaziouc , è insufficieule pel cuore ; il 

(i) Noi puMilicliorpmo presto intorno .ill^ rigenerniio- . 
uè (tei romuni per me/.»o dell.i piirrocchiu un’ opiy.i in cui 
teoria avrà compagna l’ applicarione , esarà esibita nct- 
!■> forma più facile c meno sluiliosa. 
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sacerdote quindir'creerà l’islitutricc, che diffonder^ 
nel comune il materno insegnamento, la cui appli* 
cazione tanto feconda in alcuni cantoni della Ger- 
mania e della Svizzera , arride di somme promesse 
c d* incalcolabili clTctti sotto la direzione cattolica. 

I pregiudizi obsoleti d’ alcuni membri del clero 
afRe voliti sperdonsi, cbè I’ esperienza dimostrò l’i- 
gnoranza non difesa alla corruzione, ma incentivo; 
interrogale i viaggiatori. E pur degno d’ osserva- 
zione che le edizioni de^ libri empi diminuiscono 
in rapporto diretto della diffusa istruzione elemen- 
tare. La genia dei semidotti ò pericolosa per la ri- 
putazione di cui gode presso gl’ ignoranti , ripu- 
tazione che cadrà sfasciata quand’uu insegnamen- 
to identico , professionale e gradualo in tutte le 
classi laboriose, si diffonderà benefico nella nazio- 
ne : allora il campagnuolo che sa sillabare , non 
stimcrassi uomo supcriore, non dispetterà nessuno, 
nè vergognerà schizzinoso della paterna profes- 
sione , cagionando il mutamento delle condizioni, 
che ha per effetti l’ immiserimento deiragricoltyra, 
indi la concorrenza soffocante dell’ industria, c nc- 
èessariamenle la miseria. — La strada del progres- 
so s’ allarga ; i pastori delle diocesi tutta sentono 
1* ampiezza dei lor doveri; la lettera di monsignor 
vescevo di Versailles, duplice esempio di civile sa- 
pienza e d'apostolica carità, trovò dovunque un’e- 
co a risponderle ; gli arcivescovi di Bordeaux e 
d’ Aix , i vescovi di Rhodez c di S. Dicz cc. pro- 
varono come un d essi ha detto « cho il clero fran- 
cese è sempre pronto ad adottare ciò che concorre 
al bene dei popoli (i) *• 

Udite queste parole ; meditate profondamente i 

(i) Circolare di Monsignor Arcirescovo d’ Aii, "io di- 
cembre i8i3. 

// Citò' lo. 
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nuovi bisogql della chiericale educazione; venlila- 
le con attento esame , e s’ è d’ uopo , proscrivete 
dai banchi teologici (i) U miserando metodo dell cr- 
Egotismo aristotelico ; e la tradizione delle battag le 
sillogistiche pii fatte a scuotere la fede vivente , 
che a suscitarla negli indifferenti; il sacerdolc^ho 
vive fuori dei mondo sia educato a conoscere gl in* 
limi congegni e la realtà di quel mondo per cui ei 
deve offerirsi vittima e sacrifìcio , e vedrete swti- 
tuirsi r affetto rispettoso aUe stizzose prevenzioni 
contro lui accampale. — 

Venne V epoca d’ un immenso rinnovamento. 

Un secolo solo è passato da che sono determ^ina- 
te la figura e T estensione della terra, da che 1’ uo- 
mo conosce lo spazio a lui largito. — Deve ancor 
conquistare la scienza del tempo — Il mirabile sin- 
cronismo delle tradizioni relativaraeule a’ piu so- 
lenni fenomeui umanitari lo avvia a tale scoperta. 

La testimonianza universale de’ culti rivela 1 a- 
spettazione d’ un redentore ; — l’ universalità del- 
le storie dimostrala venuta dell’ uomo aspettato : 
—cosi sono evidenti le prove del Cristo. — Nel- 
l’attuale periodo la divinità della nostra religione 
sfolgoreggierà ad ogni occhio. — Gli^ è consiglio 
speciale della Previdenza , se il Genesi , i profeti e 

f li ebraici monumenti vennero rivendicati al vero 
ai dotti; è la idea della divina sapienza, se la pro- 
fana erudizione prostrossi ri inerente sulla pietra fon- 

(i) DoLLìamo dichiarare che merita sommamente d’esse- 
le di0‘iiso il sapiente Giornale degli annali di filosofia cri- 
diana , ollimamente diretto dal signor Bonelly , membro 
della società asiatica , nomo di profondo sapere c di cri- 
stiana modestia ; è raccolta indispensabile ad ogni eccle- 
siastico . che vuol sublimarsi alla maestà di sua missione: 
alcuni altri eruditi , lettala, ritornarono alla cattolica 
fede. 
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damcntalc della cattolica Chiesa ; la scicuza che 
prima propinò la menzogna perequo compenso , 
prima dovea ditfonderc la verità : per tal modo si 
compie la giustizia di Dio. 

Non sarà ancor compila 1’ era attuale, che l’e- 
lemento cristiano, internandosi nel focolare dome- 
stico , avrà umilialo 1’ orgoglio dell’ aristocrazia , 
quotato r orgasmo delle classi inferiori , insolferen- 
ti della mediocrità c della subordinazione , creati 
rapporti di benevolenza nelle varie condizioni, e 
in una parola , mutali i costumi. — L’Iddio, mes- 
so al bando della legge , per voto concorde sarà 
amnistiato , e reintegrato nella legge proclamata- 
si atea. — ■ L’ cfllgie del Cristo , strappata dal san- 
tuario dei tribunali, saravvi ricollocata a vantag- 
gio dell’ accusato , del testimonio e del giudice. • 

1 protestanti cercheranno per noi T esercizio ester- 
no del cullo , già permesso in mezzo ai turbanti , 
in faccia alle moschee. — I nostri contemporanei 
queste cose vedranno. 

L’attuazione dell’ evangelico precetto ai rappor- 
ti della vita privata e pubblica creerà una fase no- 
vella nella società. — • Lo diciamo fidenti : La pa- 
gana politica , che adesso regge i popoli d’ Euro- 
pa , rifarassi cristiana, — < fatti cristiani pur quel- 
li. L’ uomo crasi soffermato alla lettera , ades- 
so s’internerà nello spirito.'-* Nè commiscrate quc« * 
si’ idea , come innocente utopia d’ onest’ uomo, o 
sogno di millenario ; no , finora la previdenza , il 
progresso umanitario , 1' attività educatrice del 
cristianesimo , ed il suo elemento di franchigia o 
di eguaglianza stettero rinegati o dispcttati dagli 
uamini che s’ intitolano speciali o politici^ fatali- 
sti , speculatori di ministeri , manipolatori di bud- . 
get , Machiavelli attillati, che vorrebbero ancora, 
ma indarno , costituirò la politica come speciali- 
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/à , o aslrafione. — La (wlHica , mistero pef gli ; 
aitliciii, furfanterìa pei moderni, di modo cliedaU 
l'.erudiiu Gioraiv Pietro Camns fu definita (i) 

< V arte non di reggere , ma di corbellare gli uo- , 
mini , riassuincrassi iiclia pratica officiale della 
rirlù. Ora eh’ è m .i la più squisita mondana yir« ^ 
tù al paragone della minima cristiana ? Cb* è mai 
l’elemosina al pnraggìo della carità, cbediceamo' ^ 
re ? — La politica interna ed esterna subirà 1* in- »- 
flusso della legislazione del Cristo ; ma sta oltre { 
1’ umano potere determinarne l’ orai. La Provi- i 
(lenza e T uomo, talvolta da lei lasciato in balia : 
di se stesso , ponno aifreltare o indietreggiare -, . 
d' un giorno o d* un secolo 1’ applicazione dei . 
principio ; lo conseguenza ne è però imptan-) 
cabile. - , 

- Moi ci avviamo al progresso che sta nel Van-; 
gelo. Ecco una verità assoluta. — Nell’ uomo ò 
natura la perfettibiUtà y nel cristianesimo il perfe-t 
xionamento. — Ecco una seconda verità. — L’u- 
Biau genere tenderà quindi al maggior ordine, al* 
la maggiore benevolenza, cioè alla carità kilinìtal} 
c E così sarà spiegata la profetica voce udita nei- 
l’ alto dei cieli alla venuta del Salvatore : Gloria, 
in excelsia Deo , el in terra pax homimbus òo- 
Koe vol%tnlaiÌ8 1 Gloria a Dio nei cicli, e sulla ter- 
ra pace agli uomini della benevolenza > L’uma- 
nità Ila oertamente subite le più tremende prove , 
c dev’ essere prossimo il momento dcll i suprema 
iniziazione. . . Qui^ posiamo , cliè la non è opera 
nostra l inoltrare ancor più l inluizioue nel futuro.. 
Coucliiudiamo; ma prima indirizziamo la s^ucute 
interrogazione agli scottici , ai pervicaci. 

Se , letta da Tiberio l’ iniqua-Scntenza eseguita 

(0 Vescovo di Bcllcj. 



Digitized by 




[ ‘293 ] 

coatro il giudeo Gesù di Nazarelb , qualche liber- 
to , famigliare del cupo imperatore, dotato di re- 
pente da pensiero fatidico, gli avesse detto : e Au- 
gusto I II cielo e la terra passeranno , ma la paro- 
la del povero giudeo, da te conosciuto innocente, 
vivrà nei secoli , e l’ infame patibolo su cui morì, 
fatto simbolo d’ onoro e di nobiltà , trofeo della 
conquistata immortalità e dell’ universale franchi- 
gia , sventolerà agli ultimi confini dell’orbe abita- 
bile. D’or innanzi non più vittime in Campidoglio, 
non più incenso al tuo avo divine , non più circo, 
ove gli esertici si scannano a sollazzare le lue noie; 
i poveri cacciati dalla città , gli schiavi malati e- 
sposti ai lupi sui sepolcri delle strade, saranno rac- 
colti e consolati dalle figlie di quelle matrone che 
facendo ora ressa nell’ anfiteatro , volgono il polli- 
ce^ plaudendo coi battimani alla caduta del gladia- 
tore immolato i. * 

Se avesse continuato : 

* In quelle Gallie , alle quali la tua clcmcuza 
lascia la vita, verrà il di in cui Cesare stesso non 
potrà collo scettro colpire una fronte, — troncare un 
capo non dannato dalla legge, — tórre un asse al 
popolo, se dal popolo non liberamente consentito , 
j—in cui dovrà essere benigno, giusto e mite; in cui 
i suoi vizi e le sue passioni non potranno arrecare 
nocumento ; — in cui proletari e curiali saranno o- 
guali nel tempio della giustizia , perchè il giudeo 
Gesù (d’abbietta condizione) rivendica alla dignità 
personale i clienti, le ombre, gli stranieri, i barba- 
ri e ogni uomo vivente , e tulli saranno cittadini 
romani , e i senatori , i prenci , i re delle nazioni 
saranno convinti , o eternità! che l’ infimo Gctulo, 
colle catene ai piedi , sformato dal ferro ardente , 
prostralo dall' età , e concambiato con un maiale , 
ti è fratello , t’ è eguale , o sublime imperatore I » 



. [29ì], 

■ Che risposta avrfeTjbe data il tiranno ? — Certa-, 
mente aVria chiamato un littore. Eppure tulle 
queste cose avveraronsi , — eppure le sembra vauo 
molto più improliabili di quelle che ci resta uà a 
compiere. 

FINE. 
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